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DEL DIRITTO LIBERO 

DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE, E DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 

LIBRI III. 

AVVERTIMENTO. 

I. Gl* Impugnatoti del diritto , che ha la chiefa di 
acquifiare de* beni fiabili , non fono nè tra loro , nè con 
cfji loro di accordo . il. Stato della quefiione , e di - 
•vifione de II* opera . 

L prurito d’impugnare le libertà , e i or impugna. 

. . r , . . *or> dtldiriu 

diritti della chiela e ornai arrivato a *° » ehe ha ta 

' ~ _ m chieda di ac. 

una lpecie di furore. Comparifcono 
giornalmente or fu di un punto , e or 
fu di un altro de* libri , e quelli dettati non dall’amore h , 

j il • » . . c/Jt loro at 0C- 

della venta , che in eflì mai non riluce , ma o dail’aftio , terdo - 
o dall’interefle . Sono ripieni di falli principi , di vani 
racconti, di paralogifmi ; e non per tanto , purché vi 
fi fcorga la fàtira , trovano degli approvatoti . Se- 
condo colloro , a mifura della infolenza , e della te- 
merità degli autori , crefce il pregio delle opere . Son 

a 2 elleno 


qtajtare , e ac 
pafftdtrt da' 
imi /labili , 




IV AVVERTIMENTO; 

elleno dagli fielfi loro approvatori tanto più celebrate 
per piene di vivacità , e di leggiadria , per ben ragiona- 
te , per veridiche , quanto più in effe fi fcorge maggio- 
re la maldicenza . I fatti più certi hanno a effere fenten- 
ziati per infulEfienti , quando per tali in effe vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più fcipiti motti dei volgo , pel 
motivo medefimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
maflìme piene di verità , e di vezzo : e i più incon- 
cludenti , e alfurdi raziocini fi hanno a decantare per 
evidentifiime dimoftrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in quà , fono celebrati quegli opufcoli , eh? 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto , 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acquiftare , e 
poffedere de* fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro , che rifriggere le fieffe 
fieflìflìme fentenze , e ragioni di coloro , i quali per 
lo più aveano adottato coll’errore i fòfifmi degli antichi 
falli Apollolici , di Arnaldo da Brefcia , de’ Waldefi , 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimi! genia . Perdo- 
nali loro facilmente il di (Emulare , che fanno , le rilpo- 
fie de* noflri antichi date a* novatori or mentovati , e 
ripetute poi , e con dottilEme offervàzioni illullrate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofa opera de* 
Tuoi Annali , da Afcanio Torri » da Analhfio Germonio 
Arcidiacono di Turino , da Francefco Fagnani , e ( ol- 
tre parecchi altri , che ne* fuffeguenti libri opportuna- 
mente 


Digitized by Google 1 


V 


AVVERTIMENTO, 
mente nomineremo ) da’ Tei valorofi Teologi del fa ero 
ordine de’ Servi , che pienamente confutarono le perni- 
ciofe Confidar azioni prefe quali di pianta da’libri dcll’ere- 
llarca Marfilio da Padova , e di alcuni Profetanti , dal 
finto cattolico , e vero calvinista Fra Paolo (i). Anzi 
una si fatta dilfimulazione è , a parere della maggior 
parte de’ loro ammiratori , giovevole alla lor caufa . In 
fatti cosi , e non altrimenti poTon eglino rapprefentare 
a chi poco , o nulla è informato di quello genere di con- 
troverte, per verità il falfo , la novità per dottrina fon- 
data Tulle divine tradizioni , e i diritti della chiefa per 
vane pretenlìoni pregiudiziali al pubblico , quando egli- 
no in realtà non procurano , che, al dire di S. Bernar- 
do (2) , il privato lor bene . 

a 3 Ma 


(1) Monfignor Jacopo Benigne 
Bofluet nella Tua celebre Storia delle 
variazjoni delle cbiefe proteflanti 
lib.eii. n.cix. p. 351. Tom.il.Opp. 
Edit . Argentiti. {('enete)an. 1758. cori 
fcrive: „ IIs fpavent bieu(les Protettati*) 
,, en leur confcience , que Fra-Paolo 
,, qui fai foie lcmblant d’étre des nò- 
„ tres , n’dtoit en effèt qu’un Pro- 
» tettant habillé cn moine . . . Je 
» n’ ai pas befoin de parler des let- 
» tres de cet auteur toutes , Prote- 
,, ftantes qu’ on avoit dans t outes Ics 
,, bibliotheques , & que Genove a 
*> enfin rendues publiques . . Je ne 
„ par}* a Monfieur Buruet, que de 


„ ce , qu’ il écrivoit lui-meme peli* 
„ dant qu’ il comptoit parmi nos au. 
n teurs Fra-Paolo Proteliant fous un 
n froc , qui difoit la mette faiis y 
,, croire , & qui demeuroit dans un 
,, Eg!ife, dout le culte lui paroittoit 
„ une idolatrie . ,, Vedi anche il 
nurn.cn. Ma di quelli palli del Bof- 
fuet , alterati , e fopprefJì in alcune 
altre edizioni di Venezia , parlere- 
mo altrove. 

(a) S. Bernardo nella lett.ccxi vi. 
a Corrado Re de ’ Romani p. 14J. 
della Èd. Veneta deli' an. 1750. cosi 
fcrive . n Non veniat anima mea in 
» conili mm eorum , qui dicunt , vel 



TI avvertimento. 

Ma fia pure qualunque fi voglia l’intento loro , 
eglino certamente ( come avviene a quelli , che agitati 
dalla paifione fi lafciano trafportare da ogni vento di 
dottrina ) fono divifi tra loro , e fovente anche da loro 
fteflì difcordano . Altri vogliono , che al ceto degli ec- 
clefiaftici , e alle chiefe non fia lecito di pofledere fon- 
di ; altri fan loro lecito il ritenerli , con attribuirne il 
dominio » e la proprietà a’Sovrani del fecolo ; altri , che 
abbiano diritto di po (federe in proprietà beni fiabili di 
già legittimamente acquiftati , ma che il Principe laico 
ne abbia la fòprantendenza , e abbia l’autorità di vietar 
loro l’acquiftarne de* nuovi ; quali che sì fatti acquifii 
potfano e (fere pregiudiziali alla repubblica . Potrei de- 

fcri- 


„ imperio pacera ,&LIBBRTATEM 
j, ECCLESIARUM ; vel ecclcfiis 
„ profperitatem , & exaltationem im- 
j, perii nocituram . Non enim utriuf- 
,, que inllitutor Deus ia dellruftio- 
„ nem ea connexuit ; fcd in aedifica. 

tionem . ,, Cosi procurò egli di 
muovere quel Re a prendere le armi 
contro i congiurati di Roma, i quali 
litigati dall’ eretico Arnaldo da Bre- 
feia , che avea loro inlegnato non per- 
mttterft dalle fi rere lettere al clero, 
a al monacbifmo di pojfedere leni 
terreni ; s’impadronirono non fola- 
mente delle cale , e de’ predi de’ fem- 
plici ecclefiaftici , e de’ Cardinali ; ma 
de’ pubblici dazj ancora , e delle ren- 
dite pontificie , pretendendo , doverli 


contentare il Pontefice delle fole de- 
cime , e oblazioni de’ fedeli , come 
appreffo dimoftreremo. Chiude S. Ber- 
nardo la lettera colle feguenti parole ; 
„ Si quis aliter, quam loquutus furti, 
„ vobis ( quod non credimus ) fua- 
„ dere conabitur; is profeto autnon 
,, diligit regem ; aut parum intelligit, 
,, quid regiam deceat majellatcm ; aut 
„ CERTE QUAE SUA SUNT 
,, QUiERIT , ET NON VALDE 
„ QU-iE DEI, VEL QUJE CHRIS- 
„ TI SUNT, CURARE CONVIN- 
„ CITUR. „ Tre punti di meditazione 
per gli avverfarj, e fpecialmente per 
l’autore del Ragionamento intoma 
a' leni temporali pojfeduti dalle (bie- 
ft , t dagli tcclejiajlid (Se. 
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AVVERTIMENTO. vii 

fcriverne qui la ferie . Ma inutilmente tratterrei in una 
tale deferizione i miei lettori , a* quali non premerà 

tanto di fapere il numero , i nomi , le patrie , e gli 
opufeoii di si fatti impugnatori de’ diritti de* miniftri , c 
delle chiefe di Gesù Crillo , quanto di vederne confu- 
tate le malfime , e le ragioni . Noi per altro non trala- 
feeremo di nominarli , e di citarne opportunamente le 
opere nel decorfo di quelli libri . Frattanto avvertiamo , 
che alcuni di quelli non illanno faldi negli efpoili lor fen- 
timenti . La novità in materia di dottrina riguardante la 
Fede , e i collumi , eflendo opera delle tenebre , non 
ofa di venire palefemente alla luce. Diffida pertanto 
chiunque n’è amante di poterla promuovere , fe ^data- 
mente la propone . Perciocché i fedeli , come da colui, 
il quale alla feoperta dalfe loro , per attolficargli , il ve- 
leno , cosi certamente fi riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponeffe delle dottrine contrarie alle ind- 
iate loro da’ lor maggiori . 

Perciò 1 * arte de* novatori è fiata Tempre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo , or equivocamente 
parlando , or affermando chiaramente , e or anche ne- 
gando fi) ciò , che cale principalmente lor d’infcgna- 

a 4 re . 

CO S. Celerino Papa nella Epiflo- „ BEB ARIS , duna vera involvis 
la xiil. a Ntflorio Tom. i. Epi/Ì. ,, obfcuris, rurfus utraque confundens 
Ramanor. Ponti}. Ed.Parif.an. 1711. „ vel CONFITERIS NEGATA , vel 
col. IIIJ. cosi fcrive a quell’ere- „ niteris NEGARE CONFESSA 
fiarca: ,, Quodam multilaquio LA- Vcdanfi la lettera del Concilio Alef- 

fio- ' 
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vii r AVVERTIMENTO. 

re . Amano eglino piuttofto d’ apparire talvolta ofcuri 
e di etfere anche prefi in contradizione , che di trala- 
fciar di fpargere la rea dottrina quando fe ne dia loro op- 
portuna 1 * occafione . Vogliono peraltro avere fempre 
in pronto una qualche efpreflfione da loro in qualche luo- 
go ufata , per cui , qualora venga loro rimproverato 
l’errore , pollano apparentemente fcufarfi , e ufcirne co- 
me per la gretola , e liberarli , fe vien loro fatto , dal- 
la cenfura . 


Sembra, che quella fia fiata l’idea dell’Autore 
del Ragionamento intorno et beni temporali pojf editti dal- 
le chiefe &c. ftampato in Venezia V anno 17 66 . Egli bal- 
danZofamente infultando al Tuo avverfario (1) , cosi 
fcrive in un altro Tuo opufcolo intitolato Confermazione 
del Ragionamento (2) : „ Io non ho mai detto , che la 
„ chiefa , come tale , folle iftituita incapace di beni ; 

„ anzi 


ftndrino celebrato l’an. jai. Tom.T. 
de ' Concili della Ediz- di Parigi 
itll'an.171 ^. , il libro De natura, & 
grafia di S. Agallino contra Pelagio 
t.xtv. t Jeqq. e il libro dello Hello 
Santo Degeflis Ptlagii c.v.feqq. «.io. 
& De peccato originali c.xv. Tom.x. 
t il lib. de Grafia CbriJU e. il. feq. 
p‘155- feq.Tom.eod., Innoc.J. Epi- 
ftol.xxx iv. n.j. p.qal. T.U Epift. 
Rom. Pontif. cit.edit. e la lettera di 
S. Flaviano a S. Leone e. il. T.il. 
delle opere di S. Leone p.ioi. della 


ediz. di Roma delP ari. 1755. e 
orazione di Giovanni di Polemar reci- 
tata contro de’ Wiclefilli ,e degli Uf- 
fiti nel Concilio di Baltica , che 11 
legge nel fine del Tom.vm. de' Con- 
dì) della ediz • di Parigi dell' aa- 
«01714. p.1916. 

(1) Scrifle quelli contro l’ Auto- 
re del Ragionamento un opufcolo in- 
titolato : Le mani morte , 0 fta Let- 
tera all'Autore del Ragionam. CXc. 

(a) Della Ed. di Venezia dell'an- 
no 1767. P.i. lettera. 1. p.xviz. 
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AVVERTIMENTO, iz 

„ anzi mi do debito di inoltrarvi a fuo luogo , e tem, 
i, po , che io ho detto 1* oppolto di quello > che voi 
,, m* imputate (i) . . .E* vero, che non avete avuto 
„ coraggio di mettermi nel Catalogo de’ difcepoli di 
„ Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva, chepor- 
,, talte il paltò del Ragionamento , ove io parlo di lui , 
„ e ciò non tornava in acconcio a’ fatti voltò , e fareb- 
„ be comparfa la confutazione , che volevate poffibil- 
,, mente occultare (2) . „ Aggiugne , che quando gli 
vernile obbiettata la opinione di Arnaldo medefimo ,, fi 
,, rifponderebbe , che noi non neghiamo , potere gli 
,, ecclefialtici avere e portello , e dominio di beni tem- 
,, porali con titolo giulto , e dipendentemente dalle 
»i conceffioni , e dalle leggi de* principi , e colla mo- 
,, derazione ordinata da Còlto , e dichiarata dagl’ infè- 
,, gnamenti degli Apoltoli „ . Ognuno leggendo quelli, 
e altri felli di un tal autore , s* immaginerà , che abbia 
egli nel fuo Ragionamento riprovata , come erronea al- 
meno , la opinione di Arnaldo da Brefcia intorno a’ be- 
ni temporali da non pofiederfi dagli ecclefialtici . E pure 
non è cosi . Egli non folamente riguarda il fentimento 
di quell* erefiarca non come erroneo , ma femplicemen- 
te come una particolare opinione di lui (3) j ma dogma, 

tizza 

« 

(l) Ivi p.xxv. e let.il.p. txxr. • (j) Eccone le parole Ragion tm. 

(*) Ragion, p.tf, Confami. lett.l. pag. 38. „ Il Brefciano aggiunte g 
p.xxiv. fcq. „ mola' errori ( in mattria Hi do- 

ti &**y 
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AVVERTIMENTO, 
rizza eziandio „ che Gesù Crifto ( 0 abbia coll’efempio, 
3 , e colla DOTTRINA INSEGNATO , E FATTO 
„ INTENDERE , CH’ ELLA ( la chiefa ) NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI TERRENI ; MA 
„ DOVEA SERIAMENTE APPLICARE ALL’ 
„ ACQUISTO DE* CELESTI ( 2 ) . Or come farà 
agli ecclefiaftici lecito di pojfedere ciò , che Gesù Crifto 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor pofledere ? 
In fatti per confermar egli quella Tua proporzione , non 
di altre autorità , nè di altri argumenti li ferve , che di 
quelli » de* quali fi abufavano i Waldefi , il Wiclefo , 
e gli lllfiti per riftabilire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofledere dalla chiefa beni temporali , 
Ipecialmente ftabili ; e fi avanza fino a foftenere , con- 
tenerli in alcuni tefti evangelici de* precetti , pe’ quali 
fia proibito agli ecclefiaftici , e alla chiefa di pofledere 
oro , o argento , o qualunque altra cofa terrena. An- 
zi poiché l’Autore della Lettera, circa le mani morte 

g'i 


„ gma ) UNA PARTICOLA - 
„ RE SUA OPINIONE , la qual 
„ era , che i BENI TEMPORA- 
„ LI, e i poderi tutti erari de’ laici, 
„ e che pacando nel dominio degli 
,, ecclefiaftici coti quatti voglia titolo, 
„ erano ingiuftamente rapiti . . . In 
„ quanto alla OPINIONE fut PAR- 
„ TICOLARE circa i poderi, e be- 
,, ni temporali ( intorno alla quale 
a, negli ARTICOLI CONCE R.NEN- 


„ TI LA FEDE DEFINITI DA 
„ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ DE VEST IGIO ALCUNO) fi ri- 
,, fponderebbe &c. 

(l) Ragionarti. p.u. 

(a) Stiam a vedere, che fecondo 
l’Autor del Ragionamento, i criflia- 
ni poflidenti beni terreni, benché nc 
faccian buon ufo , non applicano fe- 
ri amante, ma da burla all' acfuijlo 
de' beni ciltfli. 
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AVVERTIMENTO. Xt 

gli fece odervare > che i tedi medefimi dell* evan- 
gelio contengono un fenfo totalmente diverfò da quello , 
che egli s* immagina ; che fé qualcuno de* Ridetti tedi 
ammette un precetto proibitivo di tali cofe , un tal pre- 
cetto edere dato interino impodo agli Apodoli per quella 
miffione , a cui allora erano dati fpediti ; il nodro Ra- 
gionatore (i) fi fcaglia contro di lui , come contro il 
più ladò probabilida . Inoltre pretendeva Arnaldo da 
Brefcia ( fecondo che ci vien riferito da Ottone vefco- 
vo di Frifinga , al padò del quale 1* Autor del Ragio- 
namento non ricufa di predar ogni fede , benché 1 * ab- 
bia gentilmente mozzato, come appredò dimodreremo) 
prctendea , di (fi , Arnaldo , che i chierici , e i mo- 
naci poflìdenti beni terreni non fi fàlvino ( 2 ) , per ede- 
re i beni medefimi da loro ingiudamente rapiti . Or gli 
ecclefiadici , giuda la dottrina dell’Autore detfo del Ra- 
gionamento , non dovendo pojfedere , fecondo gl’infegna- 
menti di Gesù Crido ; fe podeggono , ingiu/ì amente 
podeggono ; e podedcndo ingiuflamcnte , non fi fate- 
ranno . Solliene ancora 1* Autore medefimo , che gli 
ecclefiadici non pedano edere difcepoli di Gesù Crido , 
fe non fidamente coll’ affetto , ma eziandio effettiva- 
mente non rinunziano a quanto podeggono ( 3 ) . Dico 

effet- 
to Conferm. del Ragion, p.xxxil. (3) A quello fine egli apporta nel- 

1 » p.14. del Ragionamento , il tefto 
CO Lii.vu. e.xxiu, L’Autore del dell’evangelio di S. Luca (.xiv.v.33* 
Ragion, p. 39. „ Ora- 



XII AVVERTIMENTO * 

effettivamente , perchè s* egli ave (fé intefo ciò altrimen- 
ti i non avrebbe provato il fuo intento , eh* è di ino- 
ltrare > che Gesù Signor Noflro abbia coll* efempio in- 
fegnato , che non doveanfi dalla chiefa poOTedere be- 
ni terreni . Ma chi non può eEfere difcepolo di Ge- 
sù Cri do , come mai fi comprometterà la eterna fa- 
iute co ? 

Ma che ? fè l’Autor fteOTo efpreflfainente dichiara » 
che il dominio de * beni temporali negli ecclefiaflici non può 
effere , . che dannofo , e d* impedimento alla confecuzione 

della 


», Omnis ex vobis , qui non renun- 
,, ciac omnibus , quat podidet , non 
,, potei! meus effe difcipulus. „ An- 
zi per vie più dimoilrare , che un tal 
paffo riguarda la chiefa , e gli eccle- 
fiaftici , dice, che il Redentore parla- 
va allora co’ fuoi Difcepoli . Così egli 
concia anche il vangelo . S. Luca ci 
afócura , che il Signore parlò così 
alle turbe. „ Ibantautem turbi mul- 
„ ta cum eo , & convcrfuj dixit &c. 
Nel greco fi legge ttsuntofsvorn hi 
«evJrù noXkil, xau rrp*$e's 

àree irpo'f «a’teiis • Andavano in[ieme 
ton lui molte turbe , e rivolto li dijjie 
loro . Che fe l’autore del Ragiona- 
mento non fi diletta molto di leggere 
la Scrittura in fonte, dovrebbe almen 
ricordarli , che nel medile Romano , 
e nel Breviario fi rìferifee quella parte 


dell’ evangelio di S. Luca in quella 
guila : ìn ilio tempore di xit Jefut 
turiti , fi quii venit &c. 

CO Aggiugne ivi p. 15- l’Autore 
fuddetto : ,, Noi abbiamo tanti , e 
„ tali luoghi de’ fanti evangeli, che 
,, il folo tello formerebbe un volume 
,, amplilfimo . ,, Bifogna,che quell’uo- 
mo s’immagini , che fi abbiano ad 
ammettere degli altri vangeli oltre i 
quattro proponici dalla chiefa . Im- 
perciocché quelli quattro benché con- 
tengano la vita, e te géllc del Signo- 
re , e gl’ infegnamenti di lui intorno 
a tanti capi di morale , e di dogma, 
nientedimeno tutti e quattro infieme 
formano un piccol volume . Tutta- 
volta da puri tedi degli evangeli con- 
cernenti il punto , di cui trattiamo, 
egli fpaccia di poter formare un vo- 
lume 


Di. li’ize - fi - — 



AVVERTIMENTO. xm 
della fallite , e che finalmente porta alla perdizione CO . 
Nè {blamente nel Ragionamento , ma eziandio nella Con- 
fermazione del Ragionamento medcfimo rillabilifce que- 
lle Tue dottrine , e allora per l’appunto procura di raf- 
fermarle , quando francamente le nega . Nella pag.x ix, 
nega > che vi fìa nulla di analogo tra il fuo principio , e 
quello di uno fcrittore Franzefe , il quale pretende , che 
la chiefa mai poteffe avere vera proprietà . Nè ciò egli 
{blamente nega , ma rampognando anche il fuo avver- 
fario j con incredibile difinvoltura foggiugne : In tanti 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efpr eoa- 
mente io affermo il contrario , e allego l'autorità de * Ta- 
dri della chiefa in confermazione . E pure nella de fifa pa- 
gina ( 2 ) torna egli a dire ,, che Gesù Grillo e coll’efenriT 

« pio. 


lumi ampìijfmo . „ Eho , quae tu 
,, fomnias? Hic homo fanus noneft. 
Plaut. Mercat. Ad.v.fc. ii . imii . 

(1) Ragionai ». pag. 35. „ Alla 
» CHIESA , COME TALE , nè 
n *' miniflri di tjjd fu per iftitu- 
„ lione divina dato , nè conceffo 
„ alcun dominio ne’ beni tempora- 
„ li; MA ANZI IL MEDESIMO 
„ SIGNOR NOSTRO coll’ efcm- 
„ pio, COLLA SUA DOTTRINA, 
„ CON QUELLA DE’ SANTI 
„ APOSTOLI, CHE A LUI SÙC- . 
,, CESSERO ,, ( ila a vedere , che 
coftui fa gli Apoiloli SUCCESSORI 


DI GESÙ’ CRISTO) „c colla TRA, 
„ DIZIONE DE’ PADRI, CHE IN 
„ PROGRESSO DI TEMPO CI 
„ TRAMANDARONO IL DEPO- 
„ SITO DI QUESTA DOTTRI. 
,, NA , ci ha voluto far comprendete, 
„ che UN S 1 MIL DOMINIO NON 
„ POTEA ESSERE SE NON DAN. 
„ NOSO , O D’ IMPEDIMENTO 
„ ALLA CONSECUZIONE DEL- 
„ LA SALUTE MEDESIMA . „ 
Vedi anche lap.14. , dove dice, che 
le ricchezze finalmente portano alla 
perdizione . 

CO Ivi cosi egli dice al fuo Awer- 
„ fario; 


Xiv AVVERTIMENTO. 

„ pio , e colla dottrina ha IT^SEGTslyiTO , CHE 
„ LA CHIESA DOVEVA -POSSEDERE 

si BET^I TEI{1{E7yi i> e il vanta ,, che nel propo- 
li iito egli ha detto molto meno di quel , che fece , e 
ii IT^SEGT^O* Gesù Crifto . ,, E poco dopo ibftie- 
ne i che dalle teftimonianze del Tanto vangelo : otrtnis 
ex vobis , qui non renuncìat omnibus , qua poffidet , non 
potefl meus effe difcipulus : e : ne tuleritis in via neque 
virgam , neque peram , neque calceamenta ; venga in 
‘ confeguenza , che fucceffori degli Apofloli non fia 
lecito di poffedere de ’ fondi . Imperciocché così fcrive 

al 


£»rio : ,, Di più vi dà fàffidio affai , 
i» che io abbia fcritto , che Criflo 
„ coll' cfcmpio , c colla dottrina ha 
„ infognato , che la CHIESA NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI 
n TERRENI » coficchè quella pro- 
li poliziotte poffa ancora edere fu- 
,i fcettibiie della da voi temuta in- 
,, terpretazione . Ma non vi doglia- 
n te di me , fe ciò mai zvveniffe , 
■n che non lo credo ( Nò , cb ? Di- 
ce di non credere dò , che di ptopo- 
fito procura di confermare ) „ ma 
„ dogliatevi, le vi dà l’animo , che 
„ il divin Maeltro cacciaffe il tenta- 
li torei thè volea dargli le ricchez- 
w ae di tutto il mondo ,, ( queflo 
non i a propoftte') „ che Gesù Cri- 
» Ho FUGGISSE, quando veniva ac- 


,, clamatosi trono; QUANDO MAN- 
i, DAVA i predicatori dell’evangelio 
„ lenza fac coccia , e lenza pane a 
„ predicare, QUANDO NONAM- 
„ METTEVA DISCEPOLI, i qua- 
li li non aveffero rinunziato a tutte 
,, le loro poffeffioni ... e tante 
,, altre cofe , che dovevate leggerle , 
,, e non trafcurarle , perchè fàrefle 
„ flati convinti , che io ho detto 
„ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
» DI QUEL , che fece , e INSE- 
„ GNO’ GESÙ’ CRISTO, e avre- 
„ fte veduto, che la interpretazione 
„ di cui temete che fui fufeettibile 
„ il mio primo principio , è molto 
„ più FACILE CHE POSSA ADAT- 
„ TARSI A QUE’ DIVINI INSE- 
n GNAMENTI , che al principio 
« da 
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al Tuo avverfario (i) : „ Voi Aggiungete , che fé an- 
sa che Crifto avefle proibito a’ fucceflòri degli Apoftoli 
„ il dominio temporale , non per quello verrebbe in 
« confeguenza , CHE LORO 7^07^ FOSSE LECI- 
3 > TO DI TOSSEDEl{E FOTfDI SITATI 7f£L 
„ TERRITORIO DE * SOVRAT^I . „ Si badi bene , 
che la confeguenza , di cui fi tratta , è , che non fio. le- 
cito a' fucceffori degli apoftoli di poffedere fondi nel ter- 
ritorio de* Sovrani . Or che pretende 1* autore della 
Confermazione del Ragionamento ? „ A ciò vi rifpon- 
„ do , egli dice , che da quelle parole di Crifto : prin- 
3 » cipes gentium &c. non feguirebbe certo QUESTA 
33 COTfSEGUETfZA , ALA SEGUIREBBE BE7{E 
3 3 DALLE ALTRE , che avete dimenticate : ne tu- 
3 » leritis in via ncque virgam &c. e DA QUELLE ; 
„ omnis , qui non renunciat &c. „ Dunque fecondo' 


„ da voi anatematizzato , il quale 
„ altro non contiene , che un puro 
» fatto innegabile „ . Gl’ infegnatnen- 
«1 del Signore non poflòno mai efTe- 
re tratti a un tal fcnfo , che non 
riguardano in verun conto ; ma il 
principio dell’ Autor del Ragiona, 
mento corredato con tante afTer- 
zioni , che fpettano non al finto 
folo , ma anche al diritto , e alla 
maflìma, come fi è veduto, non fo- 
lamente può eflère tratto al fenici 
fuddetto ; ma non altro Ceco appor- 
ta » che un tal fenfo . Si ammiri 


que- 

ora la felicità di efprimerfi del noftro 
Autore, Coftui per &re una figurina 
rettorica, e ripetere tre volte il quan- 
do , ci rapprcfenta Gesù Crifto in 
fuga quando mandava a predicare i 
difcepofi , e quando infegnava &c. 
Gran fughe fa prendere colini al no- 
ftro Signore ! A quelli termini fiamo 
ridotti di dover rifondere a chi si 
malamente {connètte , e feonnetteu- 
do piglia granciporri si madornali . 

CO Confermazione del Ragionam. 
p.xix. 
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quello autore dagli accennati palli ben feguirebbe , che 
non fia lecito cC fucceffori degli ^ipofloli il pojfeder fondi . 
E per verità > le provafìfero nulla molti degli argumen- 
ti, eh* egli adduce , non altro certamente proverebbero , 
come appredo li farà manifelto, fennoncliè non edere in 
conto veruno permeilo agli ecclellaltici , ancorché non 
abbiano fatto voto di povertà , e alla chiefa il polseder 
beni temporali di veruna fòrtu , e principalmente llabi- 
li . Egli è vero , come li è detto di lòpra , ch’ei fembra 
d’ infegnare con prodigiofa volubilità tutto l’oppofto e in 
altri luoghi , e in que’ medelxmi ancora , ne* quali li fa 
patentemente feorgere difenfore dell* Amaldifmo . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , fe non , ch’egli imita 
i Wiclefìlti , e gli Uditi , i quali quando li vedeano ri- 
dotti alle drette , negavano CO di aver detto intorno a* 
beni temporali pofseduti dagli ecclellaltici ciò, che real- 
mente avean detto ? 

Tralafcio le altre contradizioni si dello ftelso auto- 
re , come degli altri , che imprendo a impugnare . Di 
efse mi ù porgerà opportuna l’occalione di parlare nel 
decorlò dell’opera . Frattanto li noti , che , come ben 
ofserva Monlignor Bofsuet , la contradizione è propria 
della falfa feienza £2) , e non ifeufa già , ma prova an- 
zi l’errore (3). ^ or * 

(1) Vedi I* citati orazione di Ciò: (3) Nella lettera de’ 6. Agojit 16917. 

Polemar. ch’ei fcriffe inficme con altri vefeovi 

(a) Vedi la nata 1. f. «3. di' fui- 
fio I. lilm. 


contro il libro intitolato MaJJime 

dt' 
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AVVERTIMENTO* svir 
II. Torno alla difsenfione degli ftelfi fcrittori intor- 
no al diritto degli ecclefiallici , e della chiefa di poter 
acquiltare , e polsedere beni temporali . Efsendo egli- 
no pertanto tra loro , e talvolta con elfi loro difcordi , 
per comprendere tutti infieme i fentimenti , che o fo- 
ftengono > o mofirano di follenere nello ftefso tempo * 
che li negano ; e per confutarli , e dimoftrare quanto 
fi allontanin dal vero ; ho creduto , che la quefiione 
a dibatterli tra loro , e me , fi pofsa ridurre a quelli ter- 
mini : fe agli acclefiallici ( parlo di quelli , i quali non 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chiefa Ila lecito 
di pofsedere beni terreni : e quando ciò Ha lecito , 
con qual diritto gli ecclefiallici Itelfi , e la chiela pop- 
fano acquillare , e polsedere si fatti beni j e fe un tal 
diritto Ila libero , afsoluto , non impedibile da qualunque 
potellà fecolare : e quando non fia impedito , le polsa 
ridondare in pregiudizio , e difavvantaggio della civile 
lòcietà . Fifsato in tal maniera lo fiato della quefiione , 
ho ftimato di dover dividere l’opera in tre libri , nel 
primo de* quali tratterò , fe fia lecito alla chiefa , e agli 
ecclefiallici di pofsedere beni temporali Ipecialmente 
llabili ; e fe pofsa dirli fenza errore degno di grave cen- 

b fura , 

Hi' Santi compatto da Monfignor di ,, ipfìffìmis verbis diflona alfcverat . • . 
Fenelon : „ Non obftat , quod his „ Qu* fententiarum , ac vcrborum 
” contraria in aiiis prsedifti libri lo- „ tam aperta contradiftio , non cr- 
„ cis polita videantur. Revera enim „ roris excuialio , fed probatio cft . ,> 
» hic liber certi* , darifque , atque 


Stata itila 
fuejlionc , e 
diviftonedclC 
Optra. 
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XVIII AVVERTIMENTO, 
fura, che non fia lecito . Nel fecondo, con qual di- 
ritto acquirtar poisano , e polsedere gli eccleliartici , e 
la chiefa j e fe un tal diritto Ila libero , alsoluto , non 
impedibile da qualunque poterti laica . Nel terzo , fe 
gli acquifti o fatti , o a farli dagli eccleliartici , e dalia 
chiefa in vigore del diritto medefimo , pofsano efsere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo , e veggiamo , le alla chiefa , e agli eccleliartici 
Ha lecito di pofsedere beni terreni, e Ipecialmente 
fondi . 


* * * * * 
* * * * 
* * * 

* * 

* 


! ! 
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De> Wiclefifii . i 

1S 

Degli 'Djfitì . 
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CAPO I. 


T) l\opongonfi gli argumenti , che da varj puffi 
delleScritture del nuovo Tefiamento ritraggo- 
no gli awerfarj , e fe ne dimoflra la infujfi- 
/lenza « 20 

Dal non provarft , nè poterfì provare , che fìa 
illecito agli ecclefiaflicì , e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali , fi argumenta che fia le- 
cito . ivi . 

V autore del Ragionamento ha voluto fegnalarfi 
neWaddurre più puffi delle f acre lettere ; laon- 
de venendo egli impugnato , reflano infieme 
confutati tutti coloro » che gli acconfento - 
no. 21 

"Parte degli argumenti del Ragionatore fi dedu- 
cono da certi efempli , parte da varj infegna - 
menti di Gesù Criflo , e parte da alcuni puffi 
degli * 4 tti j e dell* Epiflole degli Upofloli , 2 2 

§. I. 

I. Degli argumenti degli awerfarj dedotti dagli efem- 
pli evangelici > e primieramente dall* aver det- 
to il Signore al demonio , che gli offeriva tutti 
i regni del mondo : vade Satana . 2 3 

Si rifponde , effere un tal argumento da Tateri- 

no > 


\ 
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no , o Manicheo cofiituente padrone del mondo 

vifibile il demonio . 25 

Dimofirafi la vera intelligenza del Te/lo di S. Mat- 
teo , di cui fi abufano gli avverfarj . 27 

II. Secondo argomento degli avverfarj dedotto dall'or- 
dine dato da Gesù Crifio agli ^ ipofloli di non 
portare nè f carpe , nè bafione per la via . 28 

Vna tale obbiezione fi mofira prefa in preflit 0 da? 

Waldefi , e da’ W iclefifii . ivi . 

Tfifpofla data a un tal argumento dal venerabile 
Moneta , e da Giovanni de Tolemar . 29 

III. Terzo argomento degli avverfarj prefo dalle pa- 
role del Signore , quis me conftituit judi- 


ccm &c. 36 

E* quello pure un argomento predato al Ragio- 
natore da' W al defi , e dal politicaflro Tietro 
di Cugnieres , che perciò fu in fomma dctefla- 

zione preffo i fedeli . .. 37 

il Teflo , fu cui l' argumento fleffo fi fonda , non 
. fa punto al cafo nojlro ; e quando faceffe , non 

potrebbe cjfcre di verun giovamento alla cau- 
fa degli avverfarj , e li trarrebbe anzi a flra - 
ne confeguenze . 39 

IV. Quarto argomento degli avverfarj , fondato , corri effi 
penfano , fui fatto del Signore , che fuggì » 
avendo cono/ cinto > che uvea ad effere cofli- 
tuito I{e dalle turbe . . 45 

E’ quefio argumento ancora prefo dalle ereticali 
officine . . 44 

furdi provenienti da un tale argumento . ivi . 
Spiegafi il fatto fcritturale oppofloci dagli av- 
verfarj . . . 45 

V. V argumento quinto degli avverfarj prefo dall'efem - 

b 3 pi 9 
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pio di S. Matteo , fi dimcftra inconcludente , e 
•vano . 4® 

VI. Si propone , e fi confuta il fefio argumento dal Ra- 

gionatore dedotto alla ’Waldefe dalle parole 
del Signore : vulpes foveas habent &c. 50 

VII. Settimo argumento , per cui decide il Ragionatore , 

che gli ecclefiaftici debbono effettivamente ri- 
nunziare a quanto poffeggono . 53 

In ciò egli fegue le muffirne degli eretici . ivi . 
Rilevali fi alcuni sbagli del Ragionatore. 54 

E alcune flrane , e affurde riflejfioni di lui. ivi. 
Vera interpretazione del tefio evangelico » di cui 
fi abufa il Ragionatore . 56 

Si rifponde a certe infujjiflenti ifianze , che far 
potrebbe , 0 fa il Ragionatore . 59 

Rtfle/fioni giufle di S. ^ tgoflino fopra l’addotto 
tefio deW Evangelifla . . ivi. 

Rifpofle del venerabile 7 *. Moneta conformi alle 
interpretazioni di S. vigofiiuo » _ 6 1 

Dalla rifpofia data al Signore dagli <sfpofioli , 
che quando li mandò a predicare fenza fac- 
ce &c. non mancò loro nulla > non può l’ av- 
verfario ritrar niente a fuo favore » 62 

Vili» Come nè pure dal paffo : regnuin meum non eft 
de hoc mondo . 64 

Gesù Crifio non difiinfe talmente i laici da’ chie- 
rici , che a quelli abbia fatto lecito , e a 
quefii nò, di acqmfiare beni /labili , e anche 
, principati * 6 4 

Il paffo fuddetto non prova , che Crifio , come- 
uomo , non fi a Re , anzi prova tutto il con- 
trario . s ' 65 

u ‘ . f.ìl. 
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I. Si propone il primo argumento , che il Ragionatore 
pretende di ricavare dall’infegnamento di Cri - 
fio: beati pauperes &c. 71 

Queflo primo argumento era pure il primo de* 
Waldefi preffo il Moneta , che fodamente l’im- 
pugna . , , ivi . 

Come anche lo impugna S. Gian Grifoflomo d’ac- 
cordo cogli altri 'Padri . 7 * 

4 Affurdi , che feguono dal modo di ragionare ufa- 
to dall’ avversario . ivi . 

Quantunque S. Luca non abbia fcritto , che : 
beati pauperes ; nulladimeno fi dee intendere 
de? poveri di Spirito . 75 

Erra gravemente il Ragionatore ricusando S. Mat- 
teo per interprete delle parole di S.Luca. 78 
Empie efpreffìoni del Ragionatore riguardanti la 
dottrina dell’ Mpoflolo S. Paolo . 79 

) II. Si propone il Sfondo argomento dottrinale del 
Ragionatore , ch’era pure il Secondo de’ Wal- 
defi , e fi Scioglie colle rifpofte del venerabile 
Moneta , conformi affatto a quelle de* SS.Pa - 
dri. \ 

III. Del terzo argomento del Ragionatore malamente 
concbiufo da’ facri tefli : non poteftis duobus 
Dominis fèrvire Se c. . .. 82 

IV. Del quarto argumento del Ragionatore. Quanto ma- 
lamente interpreti egli il tefio evangelico : fu- ' 
cilius eft caradura & c. , 86 

Ridicolofa rifieffìone del Ragionatore confutata 
colle autorità de* Padri fondate falle facrc 
Lettere . , 87 

’• . - b 4 V. Quin- 
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V. Quinto ardimento quanto vanamente appoggiato dal 
Ragionatore fui te/lo fcritturale : Reges gen- 
tium dominantur eorum &c. 9 r 

Ei l* ha prefo dagli eretici * "Per Re delle genti 
s 1 intendono i Re gentili . ivi . 

Tare eziandio , che voglia efcludere i Sovrani 
fedeli dal regno cele/le . 95 

Efpoftzione letterale de’ tefli obbiettatici dall’av- 
ver fario , onde fi dimoflra non effere vtefii me - 
defimi di ofiacolo agli ecclcfiafiici , e alla chic- 
fa di poffedere beni temporali . 97 

La tirannica ufurpazione mentovata nel 1 . libro 
de* Re è rapprefentata qual diritto dagli av- 
verfarj , contro i Padri , le fcritture , e la 
, fteffa ragion naturale , 1 oj 

§. III. 

I. Del detto di S. Pietro : argentum , & aurum non 
eftmihi. ili 

V argumento , che gli avverfarj deducono da un 
tal teflo , è prefo in prefiito da' Waldefi , ed è 
inconcludente . 1 12 • 

II. Ridicolofo argomento del J{agionatore tratto dal 
non avere l’^fpoflolo defiderato l'argento , 0 
l’oro y 0 la vefie altrui . ivi . 

E dall'efferfi lo fleffo ^tpoflolo procacciato il bifo - 
gnevole col lavoro delle fue mani . 1 1 5 

III. xAltro argumento del Ragionatore non meno infuffi- 
ftente , tratto con pari felicità dalla vita co- 
mune de’ primi fedeli di Gerufalemme , 1 1 j 

Ingiuria fatta dal Ragionatore a’ primi fedeli , e 

agli ftcjfi SS, ^Epofloli 1 1 9 

-• . J Fai fa> - 
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Tal f amente il Ragionatore afferma , che gli <Apo- 
(Ioli , prima de* lamenti degli Ellenìfti , atten- 
r deano al miniflero delle menfe . - 129 

IV. tegumenti del Ragionatore malamente tratti da 1 do- 
veri del Vefcovo descrittici da S. Taolo . 1 24 

V. Del detto di S. Taolo : neino militans Deo implicat 
fe negotiis fccularibus . 125 

Ragione dell* ^Avverfario malamente fondata fui 
teflo : feniores palcite gregem , non turpis 
lucri gratia . ! 29 

Vane ragioni dell* avverfario riguardanti il do- 
ver ejjere i f acri minifin mantenuti dal pub- 
blico . 1 30 

VI. Dal dover effere ognuno contento del veflito , e degli 

alimenti , quando gli abbia , non fegue , che 
la chiefa , e gli ecclefiaflici non debbano poffe- 
dere beni temporali . 125 

VII. DeWargumento , che gli avverfarj ricavano dalla 

vita comune de* primitivi fedeli . 1 37 

Falfo , che ne * primi tre fecoli fi vende jfero le 
poffeffioni offerte da? fedeli alle cbieje . > 1 38 
Dalle off erv azioni fieff e degli avverfarj fulla vi- 
Sa comune de? primitivi fedeli , fegue , che 
quefii poteffero acquiflare fiabili ih comu- 
ne . . ivi. 

7 ^on fi può mai provare dagli avverfarj , che i 
primi fedeli di Gerufalemme vende jfero tutti 
i fondi della loro comunità . 139 

Dal teflo di S. Luca negli u itti fi raccoglie , che 
i particolari vendeffero le proprie loro poffef- 
fioni, e ne daffero il prezzo agli u {pofloli . ivi. 
•Ajfurde confeguenze legitimamente dedotte dagli 
{Ir ani penf amenti degli avverfarj . 14» 

• . . : vili. 
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Vili. ^ frgumento ottavo degli avverfarj prefo dall’efem - 
pio de* Leviti . j 

Di un sì fatto argumento fi vaifero i Wiclefifii , 
egli Vffiti ; laonde furono condannati dal Si- 
nodo di Londra l’an. 1396. 146 

Ter le fole decime , oblazioni , e primizie , i 
Sacerdoti , e i Leviti del vecchio Teflamento 
filtravano di entrata tutti i noflri ecclefia- 
flià. , 4? 

I Leviti pojfedeano campi , cafe , e città intiere 
nella Talefiina . , -5 

Secondo i SS. Tadri dee fi dare di più alle chiefe di 
quello , che i Giudei davano a' Leviti . j(5j 

Del numero grandi fimo de* Leviti nella piccola 
regione foggetta a * Re di Giuda , e d * Ifdrael- 
1 ° * ^ 170 

C A P O II. 

- « 

J) Elle autorità de * SS. Tadri , e degli Scrittori eccle- 
fiafiici , delle quali fi abufano gli avverfarj , e fpe- 
cialmente il Ragionatore : quanto fieno conformi 
dia comune dottrina intomo alle pojfef orti , cagli 
acquifii degli ecclefiafiici , e della chiefa . 173 

li II te fio di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
• ^ fcritti di Fr . Fulgenzio . 1 74, 

II. Del tempo , in cui fu celebrato il Sinodo mentovato 
ivi da S. Cipriano . ' *75 

L‘ autorità del Card. Baronia non giova punto al 
Ragionatore , il quale vuol celebrato l * an- 
no 257. un Concilio africano , che dimofirafi 
celebrato non dopo Ranno 249. 1 77 

III. Il 
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III. Il Ragionatore non può dal decreto del Concilio afri- 

cano mentovato da S. Cipriano ritrarre nulla 
a fuo favore. ^ 179 

IV. Del vero fenfo di S. Cipriano , e del finodo , confer- 

mato colla tradizione della cbiefa africa- 
na . 183 

V. Quando anche il ftnodo africano favoriffe V avver- 
tano* non fi dovrebbe ad ogni modo attendere , 
ftante l'autorità del concilio generale di Calce - 
donia. 187 

VI. Fr. Fulgenzio , e il Ragionatore attribuì f cono a 

S. Cipriano ciò , eh ' egli non ha mai detto , 

. nè potea dire fenza difeoftarfi dalle fiacre flet- 
tere. . 188 

VII. Inconfeguenze di Fr. Fulgenzio . 192 

Vili. Rifleffioni falfe , e affurde del Ragionatore fui teflo 

del S. Martire . 193 

JX. I Chierici africani del terzo fecolo , e lofieffo S. Ci- 
priano , aveano delle poffeffioni . 200 

X. Ricapitolazione delle cofe falfe offerite dal Ragio- 
natore . 202 

XI. Dimftrafiil Santo favorevole alla comune dottrina , 

; e fi fa vedere , che s'egli aveffe obbligato gli 

ecclcfiaftici a non poffedere , ne avrebbe anche 
obbligati i fecolarì . 204 
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LIBRO I. 

Che la Chiefa , e gli Ecclefiafiici pojfano lecitamente 
acquiflare , e poffedere beni terreni ; e che 
l'afferzione contraria fia un errore 
degno di grave cenfura . 

INTRODUZIONE. 

Iccome fono in errore coloro , i quali 
danno per conceduto dalle divine leg- 
gi ciò, eh* è da effe vietato ; così 
pur errano quelli , che fpacciano per 
illecito fecondo le fteffe leggi , ciò , 
eh* elle realmente non vietano , E gli qni , e gli al- 
tri intendon male le buone fcritture } neque nata funt 
hxrefes , &■ quadam dogmata pervcrjìtatis ...nifi duro 
fcriptura bona intelliguntur non bene , & quod in eh 
non bene intelligitur , etiam temere , & audafter af- 
fertilir (i) . Gli Encratiti (t ) , i Montanini (j) , gli 

A Apo. 

(O S. Agoltino TraHat. svili, in Edit. ejufd. S. Epifan. Rarefi xivij. 
Job. Evangel. n.i.pag.311. Tom. ni. n. 1. pag. 400. /cj. Tom. x. opp. Edit. 
Part.ll. Edit. Antutrp. an. 1700. Pati/, an. itfn. 

CO S. Agoft. Li l. do Htrtftlus ad (3) S. Agoft. ivi cap.xty I. p- 8. 

Quod volt . e. XXV. p. 7. Tom. vnt. 



Erra ehi tien 
per illecito ciò , 
che non i vie- 
tato . Tra tali 
erranti fi dee 
numerare , chi 
nega effer le- 
cito P acqui - 
J}art,c il poffe- 
dere leni tem- 
porali alt » 

Chiefa . 
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2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Apoftolici (1) , i Novaziani (2) ? i Pelagiani (3) non 
meno giallamente furono condannati dalla Tanta Chie- 
fa , che gli Adamiani (4), e parecchi altri , che lun- 
go farebbe a numerare ; quelli perchè vollero , non 
eflfere permetto al crifliano , ciò , che non proibifce 
la legge di Gesù Crifto ; e quelli perchè ammifero per 
lecito ciò , ch’ella in realtà' non permette , Santo Aga- 
llino trattando di certi eretici , de quali non mentova 
T autore , dice , che ideo il dogma loro bxrefis efl (5) , 
quia nudis pedibus fcmper ambulantes , non propter cor- 
poris affliclionem fu ambulant , fed quia tefiimonia di- 
vina taliter intelligunt . Lo fletto dobbiam noi dire di 
que’ fanatici , i quali feguendo i Catari (6) , e gli Ana- 
battifli (7), e alcuni altri o eretici , come Gian Luigi (8) 

Wool- 


(1) Ivi cap. xt. pag. 9. S. Epifart, le . Di quello loro errore parla il V.Mo- 
Jiaref. iti. n-v.ptig.509.ftq. neta fcrittore illuftre del xm.fecolo, 

(а) S.Agoft. ivi cap.xxxv ni. pag. 9. dell’ Ord. de’ Predicatori, che lede li lo- 

(3) S. Agoilino EpiJÌ. CX.VZI. al. ro libri, ed ebbe concili frequenti difpu- 

txxxix. cap. iv. feqq. pag. 410. ftqq. te, e per l’uffizio , eh’ avea d’ Inquifi- 
T0m.1I. tore, dovette prefedere a’ioro efàmi. Ve- 

(4) S.Agoftino Lii. de Htrtftb. ad di l’opera di Lui cantra Catbaros, &• 

Quodvultdevm cap. xxxi. pag. 8. Waldenfet lib.v.cap.xiu. §.vi.p.$ii. 
Tom. vili. feq. Edit. Rom. an. 1743. 

(3) Ivi cap. LXVHI. pag.\6. (7) Vedi Gian Franc.Buddeorfe Con- 

(б) Erano qnefti una propaggine de’ cord. Rclig. Cbriftian/e Stata fq. Crvil. 
Manichei, che ne’principj dell’ xi. fe- c. lv.pag.115. feq. Edit. Hala Saxon. 
colo cominciarono a fpargere gli errori an. 171*. 

loro in Francia, e in poco tempo tal- (8) Refp.ad Joh.ScMiSing. in Ad_ 
mente crebbero in numero , che occupa- not. de Magijbatu , Belio , & Priva. 
ronoquafi tutte le regioni occidentali , ta defenf. Tom. vili. BiUioth. Pra- 
equafi pertre fecoli durarono a infeflar- trum Polonor.pag. 65. Edit. an.\6%6. 


/■ — 
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MANI MORTE LIB. I. s 

Woolzenio , e Marco Valentino Weigelio (i) , o di 
niuna credenza , qual fu Pietro Bayle (2) , e qual è 
prefentemente il Rouflfeau (3) , negano , eflere lecito 
a chi che ila , fecondo le maflime del criiìianefimo , 
1* avere fovranità , e 1* efercitare nella fòcietà civile 
l’ uffizio di magiftrato > e per ciò provare , fi abufano 
di alcuni paffi delle facre lettere (4) , e de* Padri (5) . 
Sarà pertanto ancora , non folamente particolare , co- 
me feri ve l’Autore del Ragionamento intorno a? beni tem- 
porali &c. (6) , ma eziandio tale , quale fu reputato , 
e fi reputa dalla Chiefa , cioè erroneo il fentimento di 
coloro , i quali vanno dógmatizando , che fia flato in - 
fegnato da Gesù Criflo , che la Cbiefa , e gli ecclefiaflici 
non debbano pofledere beni terreni . Perciocché non Polo 
le fcritturali teftimonianze da loro addotte non ammetto- 
no , nè poflòno ammettere una sì fatta intelligenza ; ma 
vi fono ancora delle autorità dell’Evangelio, e degli 
Atti , e dell’ Epifiole de’ Santi Apoltoli , parte delle 

A ? quali 


CO In Explicatìone Poflillari P. il. 
?■ * 5 ** «pud Job. Gerard. Difput.Tbeo- 
logicar. P .li. adverf. Corruptelas Yl'ci- 
gelii Difp. ni. n.xix. p. 884. 

CO Continuation des Pentées far Ics 
Comete! §. xx. 

(3) Nel Contratto Sociale pag. i$I. 
dice , che il Criiiiano è fatto per eflère 
fchiavo . Simiglianti cofe ei difende nel 
fuo Emilio . 

(4) Abufanfi eglino principalmente 
del vtrfo xxv. del capo xx. dell' Evan. 


gelio di S. Matteo. Simone Epifcopìo 
gi’impugna diffufamente Trai}. dcMp- 
giflratu e. il. Inflitutionum Thcologi. 
car. P. il. pag.71. Ed/t. Maga Comi- 
tum an. 1678. 

Cs) Giovanni Barbeyrac nella Prtfaz.. 
all'opera de J.N. &G. diSamuello 
Pufendorfio attribuifee quello [errore a 
Tertulliano §. ix. pag.xtlx. Tom.u 
Edit. Londin . an. 1740. 

CO Pag.i9.fei. 
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4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali efpreflamente , e parte fecondo la unanime inter- 
pretazione de’ Santi Padri , e il fenfo , che ha Tempre 
tenuto j e tiene la Tanta madre Chiefà , a cui dobbiamo 
attenerci (i) dimoftrano , eflere alla ChieTa , e agli ec- 
clefiaftici lecito di pofleder tali beni . 

II. Per dare chiaramente a divedere ; quanto fia 
ciò vero , proporrò in primo luogo , Teguendo l’ordine 
dell’Autore medefimo del Ragionamento , tutte le tefti- 
monianze della Tacra Bibbia delle quali fon eglino foliti 
di valerfi , e proverò loro a evidenza , che le hanno 
tratte non già dal fonte , cioè della divina Scrittura , ma 
dalle torbide pozzanghere de* novatori : laonde Tono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno al cafo » 
o fo pur fanno , fono loro , come dal fonte fi foorge , 
manifeflamente contrarie ; e dimoftrerò , che gli argu- 
menti da efli fondati Tulle (lede teftimonianze Tono vani, 
e infuffiftenti , e traggono a forza chiunque fe ne pre- 
vale a Arane , e afliirde , c intollerabili , è funefiiflìme 
confèguenze ; e ch’eglino Topprimendo le rifpofle date 
dagli fcrittori ortodoffi a tali argumenti oppoftici ne* 
tempi addietro da’ novatori , operino con mala fede . 

Preveggo , che da molti farò tacciato di troppo minu- 
to , 

CO 11 Coacil. Trid. nella Sefs. iv. „ fum, guemtenuit, &tenet s. mater 
m Ad coercenda petulanti» interna de- „ Ecdefta , cujus eli judicare de vero 
n cernit, utnemo fuz prudenti* inni- „ fenili , & interpretationc Scriptura- 
„ xus in rebus fidei,8cmorum ad zdifi- ,, rum fanflarum , aut etiam anitra 
,, cationem do&rinz chriiiianz perti- ,, unanimem confcnfum Patrum ipfam 
„ nentium, facram Scripturam ad fuos „ Scrìpturam facram interpretar! alt- 
ri fenfus contorquens contra eum fen- „ deat „ , 
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to , per non aver io voluto tralafciare fenza e lame ve- 
runo de* paffi fcritturali dagli Avverfari apportati , nè 
ienza rifpofla veruha delle loro ragioni . Ma fé ciò è di- 
fetto , non è certamente mio , che fono flato coflretto ; 
è degli Avverfari , che mi hanno coilretto a commet- 
terlo . E* feufabile chi rifponde a tutto quando fi veg- 
ga obbligato a confutare i fiflemi , c le maffime di co. 
loro , i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto- 
rità , che adducono > e per si concatenate le rifleffioni, 
che vi fan fopra , che non folamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori , quando ne venga 
trafeurata qualcuna (1) • 

In fecondo luogo riferirò le tefiimonianze de* Pa- 
dri , folle quali pure fi fondano , e moflrerò , come 
I* abbian eglino malmenate , e tratte a un fenfo contra- 
rio affatto a quello , eh* elle onninamente richieggono . 

Apporterò in terzo luogo i tefli delle fàcre lettere ; 
e in quarto i monumenti della perpetua , e univerfale 
tradizione della Chiefa , che flabilifoono la noflra , 
eh* è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine , che coloro , i quali ne* 
paffati fccoli ofarono di follenere , che il ceto criflia- 
no , e gli ecclefiaflici non pofTano lecitamente avere 
dominio , o proprietà , o pofTeflò di beni temporali , 
giuflamente da* noflri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici . A Pri- 

(1) Vedi l’Autore del Ragionamento , nella prima Parte della fua Confo* 
matrone pag. xeni, e n. 
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6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

III. Prima pero di venire alla imprefa , fa d’uopo » 
che io brevemente efponga il lignificato delle parole » 
mani morte * e amortizazione , che malgrado mio do- 
vrò più volte ufare nel decorici dell’opera . Sono elleno 
barbarifmi non meno degni delle cofe , che dinotano , e 
de’ tempi > ne’ quali cominciarono a efifere adoprate , 
che di quegli eleganti flimi Scrittori , che fi vantano 
di edere , o fon creduti da altri i luminari maggiori del 
noftro da efli chiamato illuminato fecolo , non accor- 
gendoli (i), che i pretefi loro lumi fono in realtà te- 
nebre . Per mani morte s’intendono le perfone ecclefia- 
fiiche , le chiefe , i monafterj , e le comunità , che 
non poflòno teflare > nè difporre de’ beni delle preben- 
de , e dignità loro , o del comune ; onde avviene , che 
i beni medefimi non fieno foggetti alla condizione di et 
lère facilmente alienati . Il Ducange nel Glodario della 
mezzana , e infima Latinità (2) , cosi fcrive : „ Ho- 
„ mines manus mortux dicebantur ii , quibus de bonis 
„ fuis teflamento cavere fa? non erat (3) , perinde ac 
« latinis libertis apud Romanos , qui ut aitSalvianus 

libro 

(1) Non attendono quelli al detto del che ciò s’intendeva defervit, libertis , 
Signore Luca XI. 0.35. vide ne lumen , adfcriptis adglebam , aut aliis princi- 
quodintcefl , tenebra fìat . pum conditionariis , e cita il Cronico 

(a) Tom. iv. ad v. Manus Mortua della Fiandra, dove (ì tratta di Alberane 
pag. 483. 485. Edit. Parif. an. 1733. i. Vefcovo di Liegi , e il lib.v. de’ Ca- 
(3) Criftiano Lupo celebre Teologo pitolari de’Re di Francia cap.cx.f p.841, 
dell’Ordine Agoftiniano , che fiorì nel Tom. 1. Edit. Parif. an.1677.') l’Am. 
paffato fecolo : Dijfert. de Simonia monizione di Carlo Calvo apud PiJ}as,e 
Monafleriorum cap. xn. Tom. xi. opp. un diploma di Filippo Augnilo Re di 
“£■ 70. Edit. Tenet* an. 1719. dice , Francia. 

! 
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„ libro ni. Togato ultima •voluntatis arbitrio , e ti ani 
», qute fuperftites habebant , morientes donare non potè* 
», rant . Cum igitur hominibus manus mortus de bonis 
», fuis teftari haud liceret , id nominis poftmodum in- 
„ ditura PERSONIS ECCLESrASTICIS , COLLE- 
», GIIS » COMMllNITATIBUS &c. quibus perinde 
„ de bonis beneficiorum , aut dignitatum , vel colle- 
», giorum teftari , ac difponere non licet (i) . Qua no- 
», tione vocera hanc ufurpant fere femper confuetudi- 

i, nes municipales , & edida regia . Eduardus Cokus 
», ad Litletonem feftione i, ejufmodi mortuam manum 

j, didara vult , quia pofifeflio eorunt eft imraortalis * 
», ita ut manus prò poffe/Jione , mortua vero per anti- 
», phrafim prò immortali accipiatur . Prasdia igitur * 
», qua: dabantur Eccleliis » dicebantur dari in manum 
», mortuam . 

*Amortizazione vale Io fteflb , che traslazione di 
beni immobili al poffeflo , o proprietà » o dominio delle 
mani morte . Pietro Peckio nel Trattato ( 2 ) citato nel- 

A 4 la 

(0 Pietro Peckio giurirconfulw „ hoc eft in poteftatem fuam accipit. 
Fiammingo del fedicefìmo fecolo , nel „ nonnifi magna cum difficultate , & 
tuo Trattato de Bonorum Amortirjuio- „ folemnitatc in commtme hominurrt 
ne cip. il. cosi fcrive : „ Mihi fané vi- „ commerciumpoft deinde remittit,fed 
», fum femper fuit, ideo manum mor- „ accumulando confervat . „ Alla eti- 
93 tuam dici , quod, quemadmodum mo- Biologia delle parole mani morte data 
** rientra homims manus id , quod com- qui dal Peckio acconfente il Ragionato- 
», prehendit, firmìflime conclufum te- re Ragionarti, pag.%. 
r> neque facile remittit, fic etiam (1) Cap. ni. paguri. Edit. Ari* 
« ftuidquid Ecclefia , feu corpus iftiuf- tutrp. an.1647. 

„ modi temei acquirit, & in manum. 
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la precedente Annotazione fcrive , eh’ ,, ea bona imi 
„ mobilia * qux in manum mortuam transferuntur , & 
,j per hoc hominum commercio , & alienationis condi- 
» tione eximuntur , duda a Gallis voce , amortizari 
3 ì dicuntur . ,, Lo lieto in luftanza ferirono Pietro Ja- 
copo Ci) » Guglielmo de’ Benedetti (2) , Renato Chop- 
pino C3) j Gio vanni Bacquet (4), Luigi d’Hericourt (5), 
Carlo du Frefne Ducange (6) j Agoltino Michel (7) , e 
( per dare nel genio a qualcuno de* noftri Avverfarj , ci- 
tando qualche Profetante , che parli per l’appunto come 
loro , ) Giulio Enningio Boehmero nel fuo Trattato de 
*]nre Tarochiali (8) , dove ragiona in quella guifa : 
„ Acquiruntur bona parochialia , licut cetera Ecclelia- 
j, llica , plurimis in locis per amortizadonem . Cuna 
9» enim Ecclefia Ut tale corpus , quod non moriatur , 
1 . ,, adeo- 


(1) Giurifconfulto Franzef* in Pra - 
Sita Tii. de SucceJJioU. Regni Prati- 
ci* foi. no. col. 4. Edit. Lugdun. 
an. IJSJ. 

(a) Pure GiurifconTulto Pranzate : 
In cap. Raynustuf. Decif.v. §. & Uxor 
nomine Adelaida n.xxxi.feqq.pag.qS. 
Edit. Lugd. an. ijjo. Tom.i. 

(3) Anche quarti fu Giurì fconfulto 
Franzefe : De Domati. Francia lii.i. 
Tit. xiii. 

(4) Avvocato Regio in Francia : 
Trai té dei Frana fiefs P.l. cap. ni. 
$. vii. pag.10. & p. iv. cap.xxxix. 
pag.y 1. della Ediz- di Parigi deli' an- 
no 1ÓÓ4. 


(3) Avvocato del Parlamento nella 
opera intitolata Lei Loix Eccle/ìajli- 
ques de Frante &c. P. ni. c. ni. 
$.vlll .pag. aio. feqq. della Ediz.. di 
Parigi delP an. 1743. 

(6) Confi gliele del Re Criftianìf- 
fìmo Glojfxr. med. & infirm. Latini ! . 
ad v. Admortizatio. pag. 139. Edit. 
Pene!* an.i7ì6. Tem.i. 

(7) Bavaro , Canonico Regolare : 
Difcujf. Juridica Theolog. ad decan- 
tatala Legem Amorttzazjonit pag. 9. 
Edit. Rom.an. 1699. 

(8) SeS.s.§.xxiiI.pag.i6i. Edit. 
tetti te. 
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5, adeoque bona , qua: femel accepit , non reddat , fed 
,, perpetuo teneat , (quanto egli imponga in quello 
j, particolare li vedrà altrove opportunamente ) atque 
„ itadicatur habere manus mortuas , merito providen- 
», dura erat , ne bona immobilia , SUPERSTITIOÌ^E 
„ HOMINUM INGRAVESCENTE , nimium irffous 
», reipublicas eximercntur , & per exfuperantcs divitias 
», Ecdeliarum relpublica detrimentum caperet . Hinc 
», multis in locis cautum , ne immobilia in Ecclefiam 
», transferre liceret fine confenfu ejus , qui reipublicx 
», gubemacula tenet , fed ut hujus demum voluntate po- 
», tellas Ecclefiae fiat acquirendi , & retinendi bona im- 
», mobilia per manum mortuam . „ Cosi egli acconcia- 
mente a fornimenti del nofiro Ragionatore. Vedremo ap- 
pretto fé l’offerire alle Chiefo beni immobili fia fiato , e 
fia effetto di religione , o , come fcrive il proteftante da 
cui Tenti menti non fi difeofta il fuddetto Ragionatore , di 
fuperftizionc , o d’ mpojhira . Notili frattanto , che le 
1 * amortizazione è una traslazione di fondi , o fia di beni 
liabili alle mani morte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle ftefle mani morte , dovrà efiere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non già , come qualche erudi- 
to dell’ età nofira s’ immagina , per legge di amorti- 
zazione . 

IV. Siami eziandio permeilo di deferivere breve- 
mente ( prima che io Icenda a punti , che mi fono 
propolto a ili ufirare ) la ferie di certi novatori , de’ 

quali , 


INTROft 


De' novanti t 
che in varf 
tempi ha una 
foflenuto lo 
opinioni , che 
in quefìo Uhm 
f'tmpugnemn^ 


INTROD. 


Degli Apoflo- 
ìici - 


Di certi poli- 
tici di Coflan- 
linopoli riprt- 
fi i c confutati 
da S.GianGri- 
foftomo . 


io DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali , per eflfere flati limili ne* fentimenti ad alcuni de* 
noflri Avverfarj , e per elTerfi abufati delie medefime 
autorità nel modo ideilo , con cui cofloro prefentemen- 
te il abufano , piu volte mi converrà di fare , lpecial- 
mente in quello primo libro , quella menzione , che 
meritano * 

Nel terzo fecolo gli eretici detti Apoftolici , feb- 
bene dogmatizavano , che al crifliano non fila permeflb 
di acquifere j e di ritenere beni terreni , ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefiadici (i) : contro de* 
quali eretici cosi feri ve Santo Epifanio ( 2 ) : „ Ha ( la 
Chiefa ) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
» do , nè quelli li lòllevano contro di coloro , che nel 
„ mondo polfeggono , ma godono anzi di eflì . „ 

Non lo , fe circa la fine del quarto j o verlò i prin- 
cipi del quinto fecolo , ma lo bene , che ne* tempi di 
S. Gian Grifoliomo non vi mancarono in Coftantinopoli 
de* politici lòmiglianti a’ nollri , i quali cominciaflero a 
vociferare non già, che alle Chiefe, ma che alle perlòne 
degli ecclefiallici folfe dal Signore proibito di polfedere 
oro , e argento . Contro colloro parlò altamente il San- 
to (?) > fi ha » che , dopo le ammonizioni di lui , ab- 
bian eglino perfilìito nella vana loro opinione . D 

(0 Vedi S.Agoftino Lib.de Hereftb. gT , Cotona, , «**. 

ai Quadvultdeum cap. sl. pag. 9. hx ■^aùporrxt t»7« toioÓtok . 
Tornelli, opp. (3) Hom. Ix.inBpìft. ad Philipp. 

W Here f- lxi. num. ili. pag. so8. n. iv. pag. 170. Tom. zi. Edit. Pari/. 
S X * 1 xxoTx*xaértvf tu xcVmm , am . 1734. 
xou fin , ice^oTixrp.fio\if xxtx t«» 
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Dal fallò monaco- Pelagio , che verfò l’anno x. del 
quinto fecolo principiò a fpargere i Tuoi errori , prefero 
la denominazione loro gli eretici Pelagiani (i) . Se non 
tutti , almeno alcuni di cofloro credettero , divitem 
manentem in divitiis finis regmm Dei non pojfie ingredi , 
nifi omnia fua vendi derit (2) . Furon eglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. A goffi no nella Epillola a Ila- 
rio Siracufano (3) * Però la falfa dottrina loro non ri- 
guardava le chiefe > e gli ecclefiaffici fidamente , ma 
tutti ancora i feguaci del criffianefimo . 

Prima di Arnaldo da Brefcia , io non trovo men- 
tovato nella ftoria veruno * che direttamente abbia fo- 
ilenuto il rovinofo fiftema , che ho imprefo a impugnare 
in quello libro . Coflui , da certi fcrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , lòtto fpecie di 
pietà , poco prima dell’anno 1140. cominciò a di demi- 
nare il fuo errore defcrittoci da Guntero Ligurino nel li- 
bro 11I. della Vita di Federigo I. Imperatore (5) in que- 
lla forma . . 

j, .... Ipfumque gravi corrodere lingua 

„ Au- 
to Vedi Tontraafo de Lemos Pa- tri, che di un tale argumento trattarono. 
nopl. Trafi. i. de Pelagio & ejur er- (a) Hilar. Syracuf. Epifl. ai Au- 
rorib. cap.l. «.il. pag.i. feq. Tom.l. gufìinum inter Auguflinianat cavi. 
Edit.Leod.an. 1676. e il Card.Norit al. j.txxviii. pag. 411. Tom. il. 

Lìb. 1. Heref. Pelag.cap.wl. pag.it, (3) Epifl. clvii. al txxxix. e. tv. 
feq.Edit. Patav.an. 1709. e Gian Ge- feqq.n.ij.faqq. pag 4*0 . ftqq. 
rardo Vofiìo Lii.uHifl.Ptlag.cap.nl. (4) Vedi il Baronio alP an. ti 39 . 
pog.- SS 4 - fiqq- Edit. Amflehd. an. ». vili. 

no 1701. per tracciare inniuneraWi al. C j) Pag. 41. Edit. Bafif. an. tj6f. 
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sì Audebat Papam , SCELERATAQUE DOG- 
„ MATA VULGO 

»> Diffundens variis implcbat yocibus aures . 

„ Nil proprium cleri , fundos , & pnsdia nullo 
,, Jure fequi monachos , nulli fifcalia jura 
„ Pontificum , nulli cura: popularis honorem 
„ Abbatum SACRAS REFERENS CONCE- 
„ DERE LEGES . 

Vedremo appreflo , come fu egli condannato perciò da 
concili qual eretico , e come fu dalla patria Tua , 
dall* Italia tutta , dalia Francia , e dalla Germania 
defedato . 

Non molto prima del dodicefimo fècolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia , ma igno- 
rante y e infieme prefuntuolò gettò le fondamenta 
della lètta , che dal cognome di lui fu chiamata de i 
Valdefi (i) . Or tra le molte erronee propofizioni fofte- 
nute dalla fetta medefima > contano la feguente quegli 
autori , che dovettero trattare co* capi di efla , e che 
di propofito poi li confutarono : Clerici , tr Sacerdo- 
te! y qui babent divitias , tir poffeflìones , funt filii per - 
ditionis i perocché pretendeafi da que’ novatori , che 

(i) Vedi Stefano di Borbone ferino- lìion. judicior. de Novis Ettori tut 
re illuftre dell’Ordine de’ Predicatori pag 87. e ii Tom. 1. degli Annali deli 
nei Libro Ai Septera Donit (da lui Ord. de'Prtd. all' en. 1107. n.vi.fcqf. 
comporto verfo l’ anno 1 ai 5. ) predo il pag. 174. ftqg. deli Ed ig.. di Roma 
Duppleflìs de Argentrè Tem. x. Colle- delia a. Ijy 6 , 
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il pofleder tali cofe fia flato a* chierici proibito da Gesù 
Criflo (1). 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , 
Armanno , o Ermanno Italiano uomo di Emulata pie- 
tà (2) rinnovò I* errore di Arnaldo medefimo , c lo 
trasfùfe nella fetta de* Fraticelli (3) > di cui fu egli 
l’Autore (4) . 

Il fanatifmo precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
erefia de Fraticelli fuddetti , o Beguardi , che dir vo- 
gliamo . Era quefti oriundo di un cartello della diocefi 
di Beziers nella Linguadoca (5) . Verfo l’anno 1310. 
dogmatizò , che la vita evangelica confida nel non pofi. 
federe nulla nè pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici focolari , o regolari poffidenti in cotal guifa 
Piano in errore (6 ) . 

La vanità di fare qualche comparfa nel mondo, da 

Arifto- 

O) Legali il taire v . cantra Catii. rione Spagnuolo Auditore della Sacra 
ras , & Waldmfes dii fonerai. Moneta RoU Romana ne’ tempi di Clemen- 
da Cremona cap. vii. pag. 445. fcqq. te Vili, de Regno Chrifli cap. xx. 
della Edit,. di Roma dtU'm. 1743. pag. 313. Tom. xil. BiUioth. Ponti - 

(*) Fu perciò quefti tenuto dalUim- fie. Roccalerti Edit. Rom. on. 1098. 
perita plebe per Santo , e dopo morte fu (5) Eimerico nel Direttorio degl' In- 

onorato per poco tempo come tale dal quifttori P. il. Que/Ì. xv. pag 18*. 
popolaccio in Ferrara . Vedi il Rinaldi (6) Eimerico Scrittore illuftre del 
ed an. 1301. n. xxv. xiv. fceolo nello ftelTo Direttorio : ititi. 

(3) Vedi laBolladiGiov.XXII. con- Quefl. rx. pag. 153. Vedi anche la cen- 

tro gli errori de Fraticelli , nell’ Appen- fura de’ Libri dello fteflò Olivi fatta da’ 
dice al Direttorio degl’ Inquiiltori di Ei- Teologi a ciò deftinati dal Papa Gio» 
«nerico pag. 60. della Edig, dì Roma vanni XXII. preflò il Baluaio Tom. 1. 
dell' anno 1387. Mifeellaneor. pag. 140. Edit. Pari fi 

(4) Vedali Francefco Penia di aa- en. 1678. 


INTROD. 

Di Amano, 
0 Emano . 
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i 4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Arifiotelici , eh* erano più che Criftiani , e da politi- 
ci più che cattolici , trafmutò improvifamente in teologi 
Marlilio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
duno Perugino j e l’intcrefle , che li dominava , li truf- 
fe a vendere le penne loro allo fcifmatico Luigi Bavaro 
Imperatore contro l’autorità della Chiefa (i) . Scrifle 
Marfilio aiutato dal Gianduno (2), e dedicò l’anno 1320. 
al mentovato Principe il libro circa la imperiale , ed 
ecclefiafiica giurifdÌ2Ìone , e l’ intitolò Defenjorium Ta- 
cu , il qual libro meritò di edere dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. folennemente dannato (3) . Tra i molti 
errori lòfienuti in effo libro da quell’ erefiarca fi notò 
ancora il feguente : che non abbia poteflà la Chiefa di 
poff edere beni temporali (4) . Di cofiui cosi fcrivono i 
Padri del Concilio Senonenlè in Francia dell’anno 1528. 
„ Surrexit Marfilius Patavinus , cujus peftilens liber , 
„ qui Defenforium Tacis nuncupatur (5) > in chriiliani 
,, populi pemiciem , procurantibus lutheranis nuper 
„ excufus eft . Is hoftiliter Ecclefiam infèótatus , & 

» » ter- 

(1) Vedi Natal Aleffàndro Hijlor. (4) Vedi Alvaro Pelagio fcrittore 
Ecct.fec.x in. & x\v. cap. ni. Ar- contemporaneo di Marfilio , e Vefco- 
tic. ani. pag. 8 S. Edit. Lucen. an - vo Silvenfe in Portogallo nel celebre 
no 1751. Tom. vili. Trattato de Planila Ecclefia IH. I. 

(a) Vedil’efame diFrancefcoda Ve- cap. uvm. pag. 93. & 94. Edit. Ve- 
nezia fiuto in Avignone l’anno 1318. nera an. ijóo.Tralafcio gli altri, che 
preCCoi Bplugio Tom.l.Mifcellaneor. hanno confutato nello ftelTo tempo 
pag. 3 il. quell’ Erefiarca , per non diffondermi 

(3) La Coflìtuzione di quello Ponte- più del dovere . 
fice è rifejita dalRiaaldi ad an. 1317. (5) Prtefat. pag. 1919. Tom. 1*. 

». xxvni .feqq. Conciliar. Edit. Pari f. an. 1714. 
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terreni* Principibus IMPIE APPLAUDENS , OM- 
s , NEM PR^LATIS ADIMIT EXTERIOREM 
s, JURISDICTIONEM , ea dumtaxat excepta , quam 
,, fecularis Iargitus fuerit magifiratus . „ Che direbbe- 
ro que’ Vefcovi , le prefentemente viveflfero , e ve- 
deflfero in certi fcrittori (i) della patria loro tanti Mar- 
cii neganti ogni efterior giurifdizione allaChiefa ? Di- 
rebbero fenza dubbio ciò , che difle de* falli Vefcovi 
della fetta anglicana Monfignor Jacopo Benigno Bofluet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro ( 2 ) della fua fiori a 
delle Variazioni delle Chiefe Troteflanti : ,, Fievoli 
3 , Vefcovi [ ridotti a confeffare ] che i decreti de’ facri 
s, pallori , anche fulle materie le più attaccate al loro 
3i minifiero , ricevono l’ultima forma , e validità loro , 
si nella maniera medelima , che gli atti de’ parlamenti, 
,, dall’approvazion regia , lènza che abbian eglino olà- 
,, to di tellificare , che , fecondo l’efempio di tutti i 
,1 fecoli precedenti , i decreti de’ pallori fteflì ( va- 
„ lidi per loro medelimi , e per l’autorità fanta , che 
31 Gesù Crifto ha annefla al loro carattere ) non atten- 
3, dono dalla Reai poteftà , che un* INTIERA SOM- 
„ MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
,, RE . Così anche elfendolì eglino infieme colle an- 
„ tiche illituzioni della loro Chiefa dimenticati del 

3) CA- 
CO Uno di quelli è Gian Andrea le volume in ottavo di pag. 140. in Aiu . 
Blanc de CailiUon , che in quell’ an- (ij Nu m.x'nn.fcq. pag.4j0.feqq. 

no 1768. ha ftampato fu di tali eofe un E dir. f'mtte an. 1738. Tom. il. Opp- 


INTROD. 


Digitized by Google 



JNTR.OD. 


i 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ CAPO, CHE HA LORO DATO GESÙ* CRI- 
SI STO , cotituendo eglino teffi per capi loro i Prin- 
,, cipi , che Gesù Crito non ha riabiliti a quello fine , 
„ fi fono avviliti in guifa tale , che niun atto ecclefia- 
», ftico [ non eccettuandone nè pure quelli , che riguar- 
di dono la predicazione , le cenfure , la liturgia , i fa- 
„ cramenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil- 
,* terra , che inquanto è approvato , e convalidato da* 
„ Re j ciò , che nel fondo è lo Aedo , che dare a’ Prin- 
>» cipi del fecolo piu che la parola , e più che l’ammi- 
,, nitrazione de’ facraraenti , rendendoli arbitri fòvra- 
„ ni dell’una , e degli altri . „ E un pò dopo „ Ha , 
„ egli dice , bifognato , che i Trotejìanti <P Inghilterra 
»» faceffero una infiniti di differenti dichiarazioni per 
„ ifpiegare , che [gli atti del parlamento di Scozia 
3, intorno alla confejjìone della fede ] non attribuirono 
i, la giurifdizionc epifcopaje alla fovranità Regia ; ma 
„ non confitono si fatte Ipiegazioni , che in parole : 
t , poiché nel fondo rimane tèmpre certo , che niun atto 
„ ecdefiaflico ha forza in quel reame , fe il Re , e il 
« parlamento non l’autorizano . „ Fin qui il Boflùet 
defedando l’errore , e le intraprefe de* profetanti In- 
glefi contro l’autorità della Chiefa. Aggiugne fubito 
parlando de’Calviniti : „ So , che cotoro paiono beri 
3i lontani da queta dottrina , e io trovo non {blamente 
ti in Calvino , ma eziandio ne* Sinodi nazionali delle 
»> condanne efprefle di quegli , i quali confondono il 

M 
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„ governo della chicfa , facendo U magiftrato capo 
„ della chiefa medefima , e fottomettendo al popolo 
„ il governo ecclefiafiico . Ma non vi ha nulla fra que- 
5, iti Signori , che non fi accomodi , purché fi fia NE- 
„ MICI DEL PAPA , E DI ROMA ; talmente che 
„ a forza di Spiegazioni , e di equivoci i Calvinisti fono 
3 , fiati guadagnati , e fi fono indotti a venire in InghiJ- 
terra fino per iòttofcrivere alla fupremazia . ,, Non 
avrebbero veruna difficultà di ciò fare gli fcrittori , de’ 
quali or parliamo , fe voleflero fiare a* principi loro , e 
alle mafiime , che con tanto calore difendono . Ma tor- 
niamo al nofiro propofito . 

Niuno de* Difenlòri de* Fraticelli , dice Francefilo 
Penia,(i) „ più acremente , e più empiamente fi fca- 
s, gliò contro il Papa , e contro la Chiefa Romana 2 cc. 
33 che Guglielmo Ockamo Inglefe , a cui aderivano 
33 Enrico di Chalem , e Banagrazia da Bergamo Con- 
33 verfo , tutti falli Frati dell’Ordine di S. Francelco . „ 
Citato egli da Giovanni XXII. a rendere conto delle opi- 
nioni fue , fuggi in Germania , dove fi dichiarò a favore 
dello fcifmatico Bavaro,e dell’Antipapa Pietro da Corba- 
ra £ 2) , e compofe degli opufcoli ripieni di erronei lèn- 

B timen- 

(O Dt Regno Chrifiicap.xr. p.^io. ,, Petrus fe fecit appellar! NicoIaumV,,, 
(1) Alvaro Pelagio de PlanHu Eccl. Vedi il Penia ivi , e Odorico Rinaldi ad 
Utr.l cap.xxxlx. pag. 15. ver fa „ Pe- an. 13x3. n. un. 1328. n. lini. 
„ turni de Coriaria Apoftatam Fra- 1330.fi.zxx. l33i.«.xv.ENatalAl*f- 
,, turni Minorimi a Romanis clerici*, landra Hifl. Ecel. fec. xm. & xiv. 
,3 & Wcis fecit C Ludovici* Bavarus) cqp. ni, <trtic. x. de Fraticelli! p. 84. 
,, ficut Papam bcftialiter adorar! , qui Edit. laudata Tom. vm«j 
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18 DEGLI ACQUISTI DELLE 
timenti , Quelli è quell’ Ockamo , che ficcome vieti 
celebrato da’ Luterani qual teftimonio della pretefa ve- 
rità delia eretica loro fetta ; cosi ora dall’Oratoriano Pe- 
reira [ nella feconda parte dell' opuj colo dell'autorità de* 
Vefcovi circa le difpenfe ne' pubblici impedimenti di Ma- 
trimonio ] è in primo luogo mentovato ( O come uno 
de* precurfori della mal ideata erronea Riforma , eh* ei 
medita d’introdurre in Portogallo , Ma contro una tal 
idea di corruzione , e non di riforma , vi farà chi impu- 
gnerà doverofamente la penna ; laonde palliamo a dc- 
fcrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo , 

Giovanni Wiclefo Inglefe uomo non meno ambi- 
2Ìolò , che riottofo , e inobbediente, non avendo potuto 
ritenere la prefettura del Collegio di Cantorbery inOx- 1 
ford, che avea contra ogni ragione occupata (2) ; e non 
elfcndogli riufeito di confegttire il Vefcovato di Wince- 
fter(g)a cui alpirava,fi voltò verfo Pan. 13 7$. a combat- 
tere l’autorità delia Chiefa . Tra i molti errori, che com- 

prefe 


(l) Dotum. 1. p, 177. della Edi- 
zioni Penda dell'an. 1767. „ Gugliel- 
„ mo Ockamo , et dice , dell’Ordi- 
„ ne de’ Minori, Principe de’ Nomi- 
„ nati &c. „ Cosi egli tacendo le reiti 
di Ockamo , ejnentovando il principa- 
to , ch’egli ebbe lidia barbara fetta 
de’ Nominali, s’ immagina di dar pefo 
alle parole di un uomo convinto di fed- 
ina, e di errore. 


fi) Harpsfeldius Hìjlor. Wleltf. e.t. 
p. 668. Edit. Duacenf.an. idai. 

(3) Thomas Waldenfis Dolìrinal. 
E idei Lib. il. cap. ix. n. 1 . Tom. 1 . 
p. 5 do. Edit. Tenet* an. 1557. & Bo- 
naventura Blanciottus Carmelita v. et’ 
Prefat, in Dolir. FideiThom* Wa/J. 
§■ iv. p. xxin, feq. Tom. I. Edit. 
tjufd. 
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prefe ne* libri , eh’ ei fparfe per l’Inghilterra , fi nume- == 
rano anche i feguenti : Ditare Clerum efl contra regulam lNTK - 0D- 
Chrifti : e, Tapa cum omnibus Clericis fuis pojj'effiones 
habentibus funi h Aretici , eo quod pojfefjtones habeant . 

Per la qual cofa fu egli condannato prima da vari Con- 
cili della gran Brettagna (O > e di poi dall’ecumenico 
di Coflanza (2) , e dal Pontefice Martino Qyinto (3) . 

Giovanni da Us villaggio della Boemia , uomo di Degli ujjìti. 
baffo lignaggio , ma d’ ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo letti gli opufcoli 
di Wiclefo , ne adottò i fentimenti , Fu quelli pnre di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
flanza (5) , e degradato , poiché era facerdotc , e con- 
degnato alla curia fecolare . 

Propoffa la divillone di quello primo libro ; e Affa- 
ta la lignificazione di certe parole , che talvolta faremo 
obbligati a ufare ; e deferitti brevemente que’ nova- 
tori , i quali cosi per l’appunto fentirono , come ora 
parlano alcuni de’ nollri contradittori ; è ornai tempo • 
che j come ci fiam prefilH , riferiamo gli argumcnti , che 
gli He Ih nollri contradittori s’ immaginarono di avertr 

B 2 de- 

fi) Vedi i Concili di Londra dell’alt- £3) ìbid. p. 903. feqq. 
no 1 389. Tom. vii. Contilior. Edit. £4) .ffneas Silvius Piccolomineui 
Parif.an-i7i4-e dell’ 20.1397. £.1994. Hifl. Bohemien cap.xxxv. p.icj. Edif. 
e Tom mafo Waldenfe Uh. il. Doélr. Baftletn . 

Fi ri. c. li- n.i.p. 560. Tom. I. £5) Sejf.xv. an. 1415. Tot», viti. 

fa) SeJf.viii.Tom.vni.Concilior. Conciliar, cit, Edit. pop. 408. 

Edit. ejufd.p.ìoa. Cr SeJf.xix.p.^yj. 
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73 al non prò. 
var/i , ni po- 
terli provare , 
che (ta illecito 
agli ecclefia- 
ftici , e alla 
Cbiefa il pojjt- 
dere beni tem- 
porali , fi ar. 
gomenta che 
fin lecito. 


2 o DEGLI ACQUISTI DELLE 
dedotti dalle fcritture del nuovo teftamento j e dimo- 
ftriamo , quanto fieno infuflirtenti , e come altre volte , 
proporti dagli eretici , fieno flati da’ noftri maggiori im- 
pugnati , rovefciati , e ridotti a nulla , e ciò non oftan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli Avverfarj , fòppri- 
mendone però colla lolita loro mala fede le confutazioni. 

CAPO I. 

Tropongonfi gli argumenti , che da varj pajjì 
delle fcritture del movo Teflamento ritraggono 
gli Avverfarj , e fe ne dimoflra 
la infujjìflenza . 

I, T? Maffima certa , di cui fòvente in quefto genere 
di controverfie fi prevalgono gli fcrittori non fel- 
lamente cattolici (i) , ma eziandio protertanti (2) , che 
fla lecito ciò , che non fi prova , nè fi può mai provare 
illecito . Or nè fi prova , nè fi può mai provare , che 
fia illecito all’ecclefiaflico di acquiftare j e di pofledere 
beni temporali o mobili , o fiabili ch’efll fieno . Per- 
« cioc- 

co Giovanni di Polemar tenitore „ licita fnnt > “kft nullo prxceptoDo- 
del xv. fecolo nella Orazione contro w mini prohibentur Ac. ,, 
l’ Uflita Pietro Rayne recittta nelCon- (a)Simone Epifcopio Trafiat. Bre - 

cilio di Bafilea : Tom. ix. Conciliar, vi de Magijlratu cap. I. p.71. P. il. 

р. 1930. Ed/t. Pari/. an. 1714. S. Ago- Opp. Tbeologic. Edit. Hage Comit. 
} Uno Uh. I. de Adulterini s Conjugiis an. 1678. Filippo Limbo rch Lib. V. 

с. xiii. p. 190. Tom. vi. Opp. Edit. tap. 1x111. Theolog. Cbriflian. n. ix. 
Antuerp. an. 1700. coti fetive : „ qux p. 579. Edit. Amfitlod.-an. 1700. 
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MANI MORTE LIB. I. ' 21 

ciocché quella colà è illecita , eh* è intrinfecamente , e 
per le ftefla malvagia ; o non e (Tendo tale per fe medefi- 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio . Ma chi farà mai 
tra’ cattolici., che pofla difendere , efler ella cofa per 
fe ftefla malvagia il pofledere beni temporali di qualun- 
que Torta ? Retta dunque , che fi provi , o provar fi 
poffa , ch’ella fia fiata vietata da Dio . Ciò però nè fi è 
provato , nè fi prova , nè fi potrà mai provare da’ no- 
firi contradittori. Adducon eglino, a fin di provarlo, vari 
palli delle facre lettere , e tra loro in quello genere ha 
procurato di lègnalarfi lòpra ognaltro l’Autore del Ragio- 
namento , mentre di tali palli ha egli telfuto una lunga fe- 
rie , e vi ha ragionato fopra a fuo talento , e a tanto fi è 
avanzato , ch’è giunto fino a rimproverare al primo fuo 
impugnatore , ch’ei non abbia efaminate ad una ad una le 
autorità fcritturali addottegli contro , per eflerfene Igo- 
mentato (1) . Ciò ha egli fatto per coftrignere a efami- 

B 3 narle 

(0 Nella p.Jcvili. della Conferma- „ ZIONE , FONDARE LE MAS. 
•rioni del fuo Ragionamento, cosi egli „ SIME OPPOSTE, non ve lo fpio- 
fcrive : ,, Come volete, che io fpieghi „ gano a badane» chiaramente?,, Con 
„ con altre parole quella chiariffìma ve- quelli palli , non (blamente vuol egli 
,, riti , che Crilto fondò la fua Chieda provare , che il Signore fondò La fua 
,, lenza dominio , e poffelTo di beni chiefa lenza dominio, e portello vernilo 
,, temporali ? Tutti i palli delle Scfit- di qualunque ben temporale,lo che pure 
„ ture, che voi non volete elaminarv , li dimoflreri edere fallo; ma come li è 
5 , perchè vi SGOMENTANO, come veduto nella Introduzione a quella ope. 
„ SGOMENTANO TUTTI QUEL- ra, che (ìa eziandio vietato da Gesù Cri* 
„ LI , CHE VORREBBERO A Ho alla Chiefa (leda l'avere dominio,* 
„ FRONTE DELLE SCRITTURE pofliffo di tali cole . 

„ MEDESIME , PER AFFETTA- 


CAP. I. 


V Autori iti 
Raeionjtmen- 
to ha voluto 
fegnalarfi nel 
addurre più 
pajji delle Sa- 
cre Lettere ; 
laonde venen- 
do egli impu- 
gnato, refi ino 
infume confu- 
tati tutti colo- 
ro, che gli ac- 
ConfentQ nt . 
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Parte degli 
argomenti del 
Ragionatore fi 
deducono da 
certi efempli , 
parte da varj 
infegaamenti 
di Gesù Criflo 
e parte da al - 
cuni partì de- 
gli Attive dell' 
Epifiole degli 
Apojloli . 


22 DEGLI ACQUISTI DELLE 
narle alla diflefa chiunque abbia riabilito di confutarlo « 
Noi fiamo pronti di dargliene foddisfazione . Lo che 
tanto piu volentieri faremo , quanto ben Tappiamo , che 
efaminandole tutte paratamente , fenza tralafciame ve- 
runa , verremo a confutare infiem con lui tutti coloro , 
che contro la verità delle divine fcritture nodrirono 
per lo paffató , e tuttavia nodrifcono le de (Te ma dime . 

II. Egli adunque per confermare una dia propofizio- 
ne , che or chiama Tuo primo principio (1) , or un ’affer- 
zione non contenente , che un puro fatto (2) , quali che 
un puro fatto (3) fi abbia ad affumere per primo principiai 
con cui dabilire una malfima generale in materia di dirit- 
to; a fine, dilli , di confermare quella Tua propofizione , 
fi propone a dimollrare, che Gesù Criflo Signor noflro ha 
e coWefempió , e colla dottrina infegnato » e fatto inten- 
dere , che la Chiefa 7^07^ DOVERI POSSEDERLE 
BE71J T£BJ{E7{J , ma dovea SERl^MElSfTE 

TLI - 


(1) Ragionam.p. ió. Conferva. &(. 
del Ragionam.p. xix.feq. 

(1) Ivi p. xvui. e xx. 

( 3 ) Qwl primo principio , e infic- 
ine puro fatto è quello : ,, che la chiefa 
,, crìfliana , come tale , è fiata da 
,, Criflo Signor noflro fondata, e ifli- 
„ tuita fenza alcun dominio , o poffef- 
„ fo di beni temporali, e fimilmente i 
„ prefidenti , e i miniilrì prepofli a reg- 
,, gerla , e a fervida , fono flati nella 
„ iflituzione loro ordinati fenza alcun 
„ determinato adeguamento di fondi, 
,, o di altri beni temporali , ma colla 


,, fempliceaniminift razione di ciò , che 
,, .veniva loro offèrto, e alle Chicfe por- 
» tato per loro congruo feftcntamen. 
,, to „ . Dalla maniera , eh’ egli ufa di 
di confermare quello fatto ( checché egli 
ne dica altrove) colla, ch'ei ne vuol for- 
mare un diritto : colf efempio , e colla 
dottrina ba infegnato , che la Chiefa 
non dovea pojfedere beni terreni . Fino 
alcuni CalvinilK fono arrivati a defeda- 
re un sì fatto modo di ragionare. Vedi 
Adriano Saravia de Miniftris E cele ft a 
eap, v. 
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MANI MORTE LIB. I. 2 j 
WCjfHjL ^LL^C^SnSTO DEI CELESTI , e che =■“' ■ ■ 

i fuoi Miniflri , e T afiori dove fiero trovar/ contenti di CAP * I# 
ciò , che al vitto , e al ve/lito loro era necefiario * Lu- 
fingali di avere ciò dimo Arato con vari argumenti , par- 
te de’ quali ha egli creduto di avere conciliali da certi 
efempli > parte da alcuni infegnamenti di Gesù Grillo , 
e parte da piu palli degli Atti » e dell’ E pillole degli 
A portoli « 

• . . §• I. 

I. Degli argumenti degli ^ivverfarf dedotti dagli efem - 
pii Evangelici , e primieramente dall * aver detto i[ 

Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regni del 
' mondo » vade Satana . iL Dall ’ ordine dato da Cesà 
Crifio agli ^ {poftoli di non portare per la via nè bafio- 
ne, nè /carpe &c. ni. Dalla ri fpofla , eh* ei diede a 
un tale : quis me conftttuit judicem &c. iv. Dall* e fi 
ferfi Cesti ritirato , per aver cono/ciuto , che avea a 
efiere cojlituito Re dalle turbe . v. Dall* avere alla chia- 
mata di Lui S. Matteo abbandonato quanto poffedea * 
vi. Dalle parole di lui medefimo : vulpes foveas ha- 
bent. vii. Dal pafio omnis qui non renunciat&c. 
vili. E dal detto di Crifio > regnum meuni non eli 
de hoc mundo . 

I* TI? Saminiamo pertanto gli argumenti , che gli Av« 

I ’ . , . Primi Ar * 

verlarj penfano di poter cùnchiudere dagli efem- semento degli 
pii « L’Autore del Ragionamento intorno a’ beni tempo - f° mp aver 

1 ditto il Signo- 

B 4 tali 
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re al demonio, 
che gli offeri- 
va i regni del 
mondo : vade 
Satana. 


24 DEGLI ACQUISTI DELLE 
rali delle Cbiefe , che da noi farà in avvenire chiamato 
il Ragionatore , avendo oflervato nella' figura imprefla 
nel frontifpizio della opera di F* Fulgenzio (1) da una 
parte empiamente rapprefentato come veftito d’abito re- 
ligiofo il demonio , e in attegiamento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno Pontificio al Signore > 
purché quelli profiernendofi , lo adori ; e dall’ altra 
e fp retta 1 * effigie del Signore medelimo , che diac- 
ciando da fe il tentatore, gli dica ciò, che fi legge 
nel verfo decimo del capo quarto dell’ Evangelio fe- 
condo S. Matteo ; avendo , torno a dire , fatto una 
tal olfervazione il Ragionatore , ha creduto di poter 
quindi ritrarre un fortiffimo argumento , con cui per- 
vadere a’ fuoi Lettori , che Gesù Crillo coll* efempio 
infegnò alla fua Chiefa di non dover ella pofledere 
beni terreni . „ In quanto all’ efempio , egli dice (2) , 

„ ribut- 
ti) Fu F.Fulgcnzio mali corti ma- ConfìJcratjonì del P. Maefhro F. Fao- 
lum ovurn,difcepolo del noto F. Paolo loda Venezia contro le oppofigj ani del 
Sarpi , che ne’ principi del fecolo paf- R. P. M. S. A. Bovio Carmelitano : 
fato fcrilTe vàrj opufcoli ripieni dimen- di M. Fulgenzio BreJ ciano Servita , 
aogne, e dierrori, e alcune lettere ere- ove [i dimojìra copiofamente , guai fia 
ticali, e r infame libro intitolato IJÌo- la vera libertà eccleftajlica , e la pote- 
rla del Concilio di Trento , thè fu la Jìà data da Dio alti Principi . In Ve- 
prima volta ftampato in Londra, e di nez.<a 1606. 

poi furtivamente altrove, e finalmente CO Ragionam. p. li. feq. Conftr- 
tradotto in lingua francete, e con note, mazjon. de! Ragionam Part.l. p xix. 
degne del tetto , riftampato in Olanda „ Vida faftidio affai , che io abbia fcrit- 
dall’ Apoftata Courayer . 1 -a Opera di „ to , che Crifto coll’ efempio , e colla 
F-Fulgenaio, di cui ora parliamo, porta ,, dottrina hainfegnato, che la Chiefa 
il feguente titolo : Confirmatjene delle „ Criftiaaa non dovea pofledere beni 
. .. », ***»• 
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MANI MORTE LIB. I. ^ 

a» ributta Crillo la tentazione dello fpirito , che fi 7* • 

y , vantava di farlo Re di tutto il Mondo : vade Sa - CAP - f - 

y y tana (1) « . 

Cominciam bene 1 Quella maniera di argumen- Si 
tare è pretta Patarena (2) , o Ha Catara, o Mani- 'f a 

chea, che vogliam dire. Ellafuppone il diavolo pa- ManùZo ’ co. 
drone di tutti i regni di quella terra . E in vero volen- Jon. 

do il Ragionatore provare con quello palio dell* Evan- 'dmomò 1 .* 
gelo il fuo aflunto , cioè , che gli Ecdefiallici , e la 
Chiefa non debbano acquillare , e poffedere beni tem- 
porali , ma pollano bensì acquillarli , e poCfederli i 
fecolari j in vigore del fuo raziocinio , bilògnerà , 
eh* ei conceda , che avendo Gesù Crifto rifiutata l’of- 
ferta del diavolo per infegnare non a’ fecolari , ma 
fidamente alla fua chiefa , e agli ecdefiallici , che 
non doveano pofifedere beni temporali , abbia lafciati 
i fecolari fuddetti in libertà di accettare dal nemico in- 

fema- 


,, terreni, quafi che pofla ancora quella 
„ propofiiione effere fufcettibile delta 
„ da voi temuta interpretazione. Ma 
„ non vi dogliate di me , iè ciò mai av- 
y> veniflè , che non lo credo ; ma do- 
r> gKatevi, fe vi da l’ animo , che ilDi- 
,, vin Maeftro cacciasi il tentatore , 
•>> che volea dargli le ricchezze di tutto 
s , il mondo,,. 

CO Matth. c.iv. v. 8. feqq. 

(a) I Patareni , o Paterini dal Irro- 
tto in cni abitavano in Milano , o dal 
Propagatori della Setta coti chiamati 


(vedi il Ducange Glojfar. meri. & inf. 
latin, di voeem Palermi, gli Annali 
dell’ Ord. de’Pred. Tom. i. IH. 1. ai 
an. 1178. ». vi. p. 85. & %<).") furono 
gli fteffi , che i Catari , de’ quali abbia* 
mo parlato di fopra , e i quali difènde- 
vano, che il demonio ila padrone del 
mondo vifibile , e per ciò confermare 
fi abufavano del V.H. feqq. del e. iv. 
deir Evangelio fecondo S. Matteo . Ve- 
dali il venerabil Moneta lib 1. adver- 
fut Catherot , & Waldenfcs c.x. $. il. 
f . 10. 
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ferrale sì fatte offerte . Or non fi potrebbero lafcia- 
re i fecolari in una tal libertà > fe non fi fupponeffe 
il diavolo padrone de* regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
fa profertagli da chi non ne fia il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato te- 
tto del S. Evangelo , ragionavano in quella guitta : 'istori 
potefl illa [ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fina efient. 
I gì tur fua funt (i) . E un argumento (apponente 
una così fittenne eretta farà riputato meritevole di 
rifpotta l 

, Nè fittamente dal modo di argumentare uttato 
dal Ragionatore fi ttcorge , coftituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell’uman genere ; ma fè- 
gue eziandio , che a* fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà » 
e de* principati . Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall’arrecato tetto , che non doveano non già i fecola- 
ri » ma gli ecclefiaftici j come quelli , che fono tenu- 
ti a imitare gli efempli di Gesù Critto , polfedere be- 
ni temporali ? L* efempio di Gesù Critto fu , come 
confetta il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni » purché 1* adorafle ; 
e di averlo cacciato dicendo , vade fatana . Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiaftici , e la chiefa , ma 
non i laici . Adunque a* laici , quando fia loro offerta 

dal 


0) Moneta ibi 4. 


l 
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dal diavolo qualche colà , purché l’ adorino , non cor- 
rerà I* obbligo di dirgli , da fe cacciandolo , o il <vade 
Satana , o l’ equivalente ; ma farà anzi lecito , per ac. 
quidare la cofa offerta , prodrarfi , e adorarlo . A 
quelle orribili conleguenze traggono a forza il Ragio- 
natore i fuoi fallaci argumenti . 

La verità è , che il tentatore > come leggiamo 
predò S. Matteo (1), e predò S. Luca (2)» avendo 
moflrati al Signore tutti i regni del mondo , gli dif- 
fe : H<ec omnia tibi dabo , fi cadens adora'veris me : 
e che il Signore gli rifpofe : ‘vade Satana : fcriptnm 
cfi enim , Dominum Deum tuum adorabis , & illi foli 
fervies . Vedeli pertanto , che 1 * efempio datoci in 
quella occaflone da Gesù Crido non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquidare beni terreni ; ma fo- 
laraente l’adorazione , la quale , non a quell’ infernale 
fnodro , che dee anzi edere defedato , e avuto in 
abbominio ; nè ad altri j ma a Dio fòlo fi può , c fi 
dee onninamente predare . Laonde fcrilfe Santo Ire- 
neo , che fiori nel fecondo fecolo della Chiefa , e fu 
difcepolo de’difcepoli de’ Santi Apodoli : ,, feire [de- 
„ bes ] quoniam Dominum Deum tuum ADORARE 
„ OPORTET , & ipfi SOLI SERVIRE , & non 
„ credere ei , qui fallò promifit ea , qux non fune 
3 t fua , dicens : htec omnia tibi dabo &c. (j) „ Sic- 
ché 

CO C. IV. V. (3) v contra 

CO Cap. iv. v . i.ftq f. p. 310. Edit. l'ina <e sn. 1734. 
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Dimoflrafi la 
vera intilli- 
senza del Ta- 
llo di S. Mat- 
teo , di evi fi 
a tu favo gli 
Avverfarjé 
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Secondo Ar- 
gomento degli 
awerfarj de- 
dotto dall'or- 
dine dato da 
Gesù Crillo a- 
gli Apofloli di 
non portare nt 
fcarpe ni ta- 
fana per la 
via. 

Una tale ol- 
bierjone fi mo- 
flra prefa in 
preflito da' 
Waldeli -, e da' 
Wiciefifli . 


28 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chè l’efempio di cui fi tratta, fu dato non a’foliec- 
clefiaftici , ma a tutti gli uomini , i quali non fòla- 
mente devono polporre quante ricchezze mai può lo- 
ro prometter il mondo ; ma eziandio la vita loro , 
c mille vite ancora , fe aver le poteflero , al culto , 
e al fervizio del vero Dio , eh’ c di tutto il vero pa- 
drone , e folo può , e deve edere adorato , e fervi- 
lo con quella adorazione , e fervitù , che dalla crea- 
tura è dovuta al creatore , e dator d’ ogni bene ( i ) . 

II. V altro efempio addotto dal Ragionatore è pre- 
fò dagli Evangeli di S. Marco (2} , c di S. Luca C3) » 
ne 1 * * * 5 quali leggiamo , che quando Gesù mandò a pre- 
dicare (4.) i Tuoi Difcepoli , difle loro , che non por- 
taflero in via neque virgam , neque peram , ncque pa- 
nem , neque duas tunicas <drc. 

La obbiezione è de’ Waldefi , e de* Wiclefìfti . 
Il venerab. Moneta Cremonefe celebre fcrittore del 
tredicefimo fecolo , delle cui rifpofle più , che delle 
date da qualunque altro , ci fòrviremo , per non aver 
egli traiafeiato quali veruna di quelle autorità fcritturali, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a ef- 
fe rei 


(1) Vedi S.Inmeo ivi. S. Agoftino 

nelle Bpift. clvi. a llario Siracufano, 
al.t- xxxixn.xxxX.feq. p.^n.Tom.il. 

opp. Edìt. Antuerp. an. 1700.,, Oc- 
„ currit , dice , alienando neccflìtatis 
» articulus , ubi aut uxor dimittatur, 

» mt Chriftus. .. Hic ( Chriftiauus ) 

« quid e igar nifi Chiiftura , Bcdirait- 


„ tat uxotem laudabìliter propter Chri- 
n ftmn? „ & n. xxxii.,, Hoc ergo & 
,, de domo , r.tque agri: , hoc & de iis 
„ rebus , quac jure pecuniario poflìden- 
„ tur, hoc loco accipiendum eft„ . 

(i) Cap. v. v. 8. 

(3) Cap. ix. v. a. 

(4) Ragionami- p. 13. 
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ferri nella Ite fifa maniera oppofte da* noftri contradit- — 
tori ; il venerabile Moneta , dico (1) » rifponde cosi CAP ' U 
a Waldefi . „ Illud mandatum datum fuit Apottolis Rippoju da. 
3 , ad tempus , & tantum in illa miflione : & quod gumtnto dai 
ita fit j patet ex eo > quod habetur Joh. IV. v. S. tuta, tdaGìo- 
3 , ubi dicit Johannes , quod Difcìpuli [ Jefu] abierant in Umax. 

3 , civitatem ut cibos emerent ; & Joh. XIII. v.29. qui. 

„ dam enim putabant, quia loculo s habebat *}udas , quod 
a, dixiffet ei Jefus , eme ea , que opus funi nobis , aut 
3, egenis ut aliquid daret „ . Al Wicletìfta , e Udita 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polemar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione (2) , che re- 
citò nel Concilio di Bafilea , che quello fu un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò ejus declara - 
tione efi (ciendum , & docendum , quod ^fpofloli bis 
fuerunt a Chriflo miffl , primo tantum ad fudeos pre - 
dìcare , quod appropinquabat regnum Celorum , & prò 
hac illam legem acceperunt : fecundo fuerunt miffl pofi 
refurreElionem a Chriflo in univerfum mundum predi- 
care Evangelium omni creature , & bec mijjio fuit 
libera , nec coartata terminis terrarum , ficut prima > 

; tee cer emoni alibus illis limitata , fed in lege perfette 
libertatìs , ficut dicit acobus cap. 1. & hoc fatis oflen- 
ditur , quia dicit tAuguflinus lib. il. de Dottrina Chri- 
fliana s „ Illi credentium , qui fuerunt ex judxis , Ter- 
si va- 
co t-it. v. cap. vii. $. l.f.447. (O Pag. 1911. Tom. vili. Conciliar, 

Edit. Pari/, an. J714. 
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,, varunt illam communem vitam , quia erant legali— 
,, bus oneribus alfueti ; alii autem , qui de gentibus 
„ converfi fuerant , talem vivendi modum non fer- 
» vaverunt . Illa ergo prima mijjìo cum fuis regulis 
„ prMcriit &c. „ . 

Nello ftefifo modo ha rifpofio al Ragionatore 1 * au- 
tore Anonimo della Lettera falle Mani morte flampata 
V anno 1766. in Venezia . Rigettali però dal medesi- 
mo Ragionatore una sì fatta rilpolla , come fe ora fia 
ella inventata a capriccio ; e non fi poflfa accordare col 
fanto Vangelo , e non ferva ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni fi) . Egli imita per- 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri que’ difetti , de’ quali eglino 
medefimi fi riconofcono rei . Chi più largo dello fte(To 
Ragionatore ne’ fentimenti ? Ma di ciò fi parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch’egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la rifpofia , eh’ egli imper- 
tinentemente rigetta ; e come, s’ ella non folle tale , e fe 
avelie a valere la interpretazione finta da’Waldefi, e da 
lui approvata, egli più de’ detti Waldefi trasgredirebbe il 
precetto , che ltudiafi d’ introdurre, Seguiterò a copiare 
leoflervazioni del v. Moneta . Scrive quelli adunque, 
che [2],, Matthsi cap.x.v.io. dicitur , quodnonha* 

„ beznt peram invia ; fed Luca; xxn. v. 35-, dicitur; 

„ fed mne , qui habet facculum , tollat fimiliter & per am. 

,, Non 

CO Conferma z- del Ragion amen. p. rxvil. fcq. (i) Ibid.p. 448. 
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„ Non eli autem credibile , quod fi Chriftus prò omni 
„ tempore illudprohibuiflet , quod pofiea illud eis Lu- 
» ca: xxii. dixilfet , alioquin eos tranfgredi fecilfet : 
„ Item Matthaei x. v. io. C Odicitur, quod non ha- 
} , beant duas tunicas . Dico , quod iftud ad fonum litte- 
» rae non obfervant Waldenfes . „ Or penfino i lettori 
fe r olTerva il Ragionatore , che con moderazione da 
par fuo fi gloria delle lumìnofe mondane ricompense avute 
per Io fmercio delle Tue venali dottrine, e vantali de’(2) 
nobilijjìmi monumenti diffuft /opra di lui , ognuno de* quali 
Avrebbe a talwu de’ fuoi avverfarii Servito di teftimonio 
il più illuflre per le prove <C gradi militari de ’ Suoi gen- 
tili . Un ecclefiaftico , qual egli è certamente, innal- 
zato a tanta gloria , e si fattamente ricolmato di onori , 
non è credibile , che fi contenti di due , nè di tre tona- 
che , giacché non fi è contentato di un fol benefizio , 
ma ne ha voluti, fecondo i dettami della fuafevera mora- 
le , più d’ uno , e quelli fono de’ più pingui , e di grado , 
e lullro maggiore (3) . Fa d’ uopo pertanto , ch’ei o fi 
dichiari trafgreflòre del precetto e vangelico, o per ifcu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento fia fiato interino , e proprio di quel tempo , e 

di- 
ci) E» luce e. n. v. *. feq. effe.'*. tiat , rum , fìtut audio , ijut vira con* 
v. 4. & Marci e. vi. v. 8. tradicat . Ner credo, quod fi advem. 

C 1 ) Conferma del Ragionamene, ree fihi bona bareditas ( diremo bona 
P'TevU. prebenda pel noftro Ragionatore , per. 

(3) Nefeio , dilfe Giovanni Polemar che dell’eredità, fentoriire, che nonne 
«li Pietro Rayne W/clefift» , e Udita fperi) poncrtt e am in communi , o U 
nella citata Orazione,/» hoc ipfe fen- «nutuierebbe . I. c.p.iqiq. 
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di quella mi flione , a cui furono allora fpediti i difcepoli 
dal Signore. Profegue a feri vere il Moneta:» Quod 
„ etiam patet Luce xxii. v.36. ubi dicitur , quod ven- 
s, dat tunicam fuam , & em.%t gladium : quod ridiculo- 
s > fum elfet : fi enim unam tantum tunicam quis ha- 
„ beret , tuncremaneretnudus fi), fi iliam venderet , 
5 , ut gladium emeret . Ergo priraum ad tempus tantum 
„ datum eft , icilicet prò tempore illius miflionisprimae 
», vel tantum ipiritualiterintelligendum efi (2) . Przete- 
„ reaMatthacusdicit cap.x. v.io, quod non habeant cal- 
», ceamcnta in pedibus ; Marcus vero vi. v. 9. , quod 

,, eflfent 

fi} S. Gian Grifoftomo Honil. ir. ,, Petrtis Apoftolus caligas habuiffe nar- 
in Epifl. ad Pbilippenfcs n.\\. p.173. ,, ratur . Duas autem tunicas,fi de cete- 
Tom. xi. opp.„ Sed quid fafto opus ,, ris taceam , puto , quod & ego & tu 
„ fuit , die mihi , unam habere funi- „ poflidemus , fi taraen ampiius non 
„ cara ? Quid ergo? Cum lavanda haec „ habemus,,. 

„ erat, domi nudum federe oportuit? (a) S. Agoftino nel Libro contra 
„ vel nudum circumire neceflitate invi- Adiman. Manicheo ( affinchè fi vegga , 
„ tante, nuliamque decori hahere ra- che que’ Settari ancora nel proporre un 
n tionem,,? Per la qual cofa ivip.171. tale argutnento prepararon la via al Ra- 
così fcrive : „ Quid igitur dicendnm gionatore ) c. xx. p. ioj. Tom. vii i. 
„ eft ? Repugnant ? Abfit , fed valde Opp. Edit. Antuerp. an. 1700. „ Qua: 
„ confentiunt cum prscceptis Chrifti : „ omnia (come il oolite portare aurum, 
„ Toc' yx’j) èviTxyuxTtc ìxi'tx ,, ncque duas tunica; &c.~) fpirituali- 
3, refe 'rxoAfix >t< ; DOCUMENTA „ ter perferutanda funt , ne ipfe Do- 
„ ENIM ILLA TEMPORARIA „ minus HOMINIBUS IMPIIS , 
„ ERA NT . Nequf id ex conjefìura, „ contra fua praeceptafcciffevideatur, 
„ fed ex divinis fcripturis dico &c. „ „ qui etiam loculos babebat , qui bus ad 
Vedi ciò che fegue . S. Girolamo nel „ neceflàrium viftum pecunia portaba- 
Libro il. contrai Pelagiani^.ji8.T.iv. „ tur. Nifi fòrte difturi funt, in xonis 
opp. Edit. Parif. an. 1706. Par. il. „ habere pecuniam pcccatum elle ; in 
y, non per am in via & c. H *c , iaquici, ,, loculi: autem , non effe peccatum „ . 
3, pracept» Apoftolica flint . Et certe 
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eflent calceati fandaliis „ [ e 1 * Angelo dilfe a S.Pie- 
tro„ farge & calcea te caligai tuas (i) ] Numquid 
y t contradi&io eft inter eos ? Abfit , Sed Mattharus ad 
„ tempus loquitur , vel Ipiritualiter tantum ,, . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua fedi a , da cui 
( come viene fuperbamente rapprefcntato nella figura 
prefifla alla Confermazione del fuo Ragionamento ) decide 
contro il Can. Fi. e contro il P. G. B. D. R. , vada , 
dilli y a fronte di tanti , e si manifefti palli fcritturali a 
pronunziare i.°che la rifpofh riguardante i precetti infe- 
ri»» fia capricciofa , e da largo probabilifta , e al vangelo 
contraria; e in 2. 0 luogo moftri fe egli,efiendo ecclefia- 
ftico y fia alla lettera efattiflimo oflervatore del precet- 
to , a cui vuol obbligare il clero nello ftelfo tempo, che 
nega di volerlo obbligare. Qyanto al primo, quando egli 
li avanzi a numerare contro la verità conofciuta tra’ forte- 
nitori di dottrine larghe il V. Moneta valo.ro lo impugna- 
tore degli errori dell’età fua ; e S. Tommafo d’ Aquino, 

C che 

(J) Attor. (.H1UI.I, Vedi a trito „ verbi : pr atingere , & eatcea te 
di S. Girolamo nella nota i. dell' ante. „ caligai tuas : quamquam hujufmo- 
cedente pagina . S. Gian Grifoftomo „ di calceorum ne magna tunc qui* 
nella citata Omil. ix. Copra la Epilt. „ detn aderat neceflìta; . Nam ilio 
a Filippenfi num- v. pag. vji. ,, Di- „ quidem tempore vel nudis ire p«- 
„ xit Chriitus : neque riusi tunica s , ,, dibus licet . Hieme tantum necef- 
„ ncque calceamenta &c. Quid igi- „ iàrii funt . ,, Vedi il Card. Gio- 
,, tur? Die mihi . Num Petrus con- vanni di Torrecremata De Eccl. lib. il. 
,, tra prseceptum faciebat? Quomodo (.all. ad x-argum. e MelchiorCa- 
„ enim non, cum & zonam habe- no lib.vi. de Loris tbeologic. c.vui. 
,, ret, & veftimenrum , & talee amen- ad 6. arg. pag. ioj. edit. B affari, 
n ta ? Audi enim Angeli ad ipCunt «a. 174Ó. 
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che (i) non ebbe difficulti di porre quegli ordini tra 'tem- 
prar) , e dati prò tempore ilio : e S. Gian Grifoifomo, 
che temporarj pur li chiama (2) ; non credo, che fia per 
avere 1* ardire , o piuttolto la impudenza di numerar- 
ne anche S. Paolo (3) ; febbene in qualche luogo , come 
appreflo vedremo , ha egli dato qualche cenno di non 
confiderare talvolta le dottrine dello fteflo Dottor delle 
Genti, e Vafo di elezion del^Signore, che come opinioni da 
edere propone a femplicioni in qualche Oratorio , dove 
non vi Ca chi contradica . Quanto al fecondo , non du- 
bito , che quando ei voglia parlare con buona fede , non 
fa per confeflare ingenuamente , che fi illa mandata 
Matt.x. Marci VI. Luca x. non funt particularia , vel 
ad tempus data , 'Bel ad fonum Ititene funt intelligenda ; 

egli 

CO cv ni. Artic.il. ad „ fices, fi cut Athanafius , Ambrofius, 

3 - arg. „ Poffunt intelligi ( quegli „ Se Auguftinus , illa prxcepta tran- 
ordini dati a difcepoli di nonaveroro, ,, Cgrefli fuiQent , fi ad ea branda fc 
nè argento , nè due tonache Se c. ) » crederentobligatos. „ 
fccundum aliorum Sanlierum expofi- (i) Vedi la feguente Annotazione. 
tionem , ut fiat quedam ftatuta tem- (3) S. Gian Grifoflomo nella Orni- 
paratia Apoftolis data PRO ILLO Ita IX. /opra la Epiflola a' Filipptnfi 
TEMPORE , quo mittfbantur ad n.v. feq. pag. 171. Tom.xi. „ Quid 
predicandum in Judeam anta Cbrifti „ Paulus , cnm ad Timotheum fcri- 
pajfionem. Vedi l’Artic.lv. della ftefls „ berts dixifTet: penulam, quarti rtìiqui 
Qui ft. al 4. argomento , dove fcrive : „ Traode &c. En penulam &e. Er- 
llla, que ponuntur Matth. x. & La- „ go repugnavft Chrifto vas elenio - 
ce ìx. & x.fuerunt quedam precepta „ nis ? . . . Quid igitur dicendum eft ? 
discipline PRO TEMPORE ILLO, ,, «n* y%p s ir ivJ.ytJ.xvf. indice 
vel concejftones quedam , ut fupra di. „ trpimxtfx »i» , xj ov ìtxvxnoqt 
Slum eft. E nella 1. a. quefl. ltxxx. » PRACEPTIONES ENIM lLLjE 
Artic.vi.alx,arg.„ STULTUM vi. „ TEMPORARIA ERANT , ET 
„ detur dicere, quod tot Saniti Porti* „ NON PERPETUA . 
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egli netto, che ha delle galantf credenze , e fi picca 
di dare agli amici de» delicati definari alla francefe ; a 
imitazione de’Waidefi, ede’Wiclefirti omnium tri*, 
fgrettor efi , qua ibi dicuntur , & ea nullo modo im - 
plet ad fonum litterx : facculos enim , & peras habet 
ad fuos libros portando s , calccamenta gerit , de domo 
in domum tranfit &c. (0 • E ciò fia detto di colui , 
il quale , non eflendo punto verfato nelle fiacre lette- 
re ( 2 ) , si fieramente fi fcaglia contro il fiuo primo con- 
vittore , per aver quelli {ottenuto che gli ordini 
mentovati da S. Matteo , e da S. Luca nel cap. x. de J li- 
bri, evangelici da loro fcritti , non fieno fiati , che 
temporarj • 

Del Tettante , poiché gli ordini del Signore fiono 
mifteriofi , trova S. Agottino in quel precetto di anda- 
re fienza fiacco , e fienza fcarpe , un altra lignificazio- 
ne , la quale porti dell» obbligo . Ma a chi mai ? 
L’aficolti il Ragionatore ( 3 ) „ Satis ottendit ( Domi- 
si nus , ) cur eos hxc polfidere , ac ferre noluerit j 

^ 2 j> non 


(0 Moneta . ibìd. 

C 1 ) San Gian Grifoftomo nella cjta- 
ta Omilia n.v. pag. 173. rìpren dendo 
coloro , i quali de’ mentovati palli de- 
gli Evangeli fi abufavano, e così au- 
mentavano per l’appunto, come or ar- 
gomenta il noftro Ragionatore , dice , 
quel che noi poffiamo grullamente dire 
al Ragionatore medefimo, dopo di aver- 
gli «adirata la infuflìftenza delfuoque- 


itionare : „ Oportebatvos in hac dubi- 
» tatione relinqucrc, nullamque afFer- 
» re quas 11 ionia explicatiooem ; fed 
„ hancavobispcenam erigere propter 
„ eam, qua inSCRIPTURISutimi- 
» ni , NEGLIGENTIAM . Inde 
ri €nim omnia harc exiftunt . ,, 

(3) Li è. il, de conferì fu Evangeli- 
fiat. pag. 4 j. f, q . Tom. ni. P. il. 
Edit. Antuerp.an. 1700. 


CAP. I. 


Digitized by Google 



afi DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ „ non quo neceffaria non fint fuftentationi hujus vita: 

CAP * L jy fed quia fio cos mittebat , ut eis HAìC DEBERI 
„ DEMONSTRARET AB ILLIS IPSIS , QUIBUS 
„ EVANGELIUM CREDENTIBUS ANNUNCI A- 
RENT , TAMQUAM STIPENDIA MILITAN- 
,, TIBUS . . „ . Unde Paulus dicit , quìs milìtut fitis 
,, flipendiis umquam ? Unde apparet , haec non ita prae- 
3 , cepifife Dominum , tamquam evangelirtx vivere 
a, aliunde non debeant , quam eis praebentibus , quibus 
,, annunciant evangelium ; Sed POT ESTATE M DE- 
„ DISSE , IN QUA SCIRENT , SIBI ISTA DE- 
», BERI . Cum autem a Deo aliquid iraperatur , nifi 
a, fiat , inobedientia: culpa efi : cum autem poteftas da- 
s, tur j licet cuique non uti , & tamquam de filo Jure 
„ cedere L* ordine adunque di non pofledere oro , 
nè argento , nè di portare per ia via fcarpe &c. non era 
di comando agli Apollpli , ficchè altronde nonpoteiTero 
avere tali cofe ; ma era di poterti data loro dal Signore 
di ripetere tali colè come rtipendj da que’ fedeli , a* quali 
annunziavano 1* evangelio . L J obbligo pertanto , fe- 
condo S. Agortino , è de* fedeli di provvedere i fiacri mi- 
nirtri del bifognevole ; ma non già de* fiacri miniftri , 
talché fieno tenuti a non procacciarli altronde ciò > che 
fa loro di meftiere , e a non avere due tonache > e nè 
pure fcarpe , nè battone . 

3. Argomento III. Obbicttano in terzo luogo gli Avverfari la ri- 

ifprSdZ r P ofta data dal Signore a colui , che 1* aveva pregato di 

dire 
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dire al Tuo fratello x afe dividere con lui 1 * eredità : 
quis me conftituit judicem , aut diviforem inter ms ( 1 ) i 
E* quella pure una obbiezione prefa da’Waldefi (2), 
da* feguaci dell* eretico Mariilio da Padova (3) , dall* 
Ockamo (4) , e da Calvino (5) . Eralène anche fervito 
nel quattordicelimo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella conferenza , o 
difputa > che ebbe con quello prelato circa la giurildi- 
zione temporale della chiefa (6) . GrandilGma però è 
la differenza , che parta tra tutti cortoro , e i noftri op- 
politori , e fpecialmente il Ragionatore nell’ adattare un 
tale argomento alla materia , di cui trattano. Per quelli, 
poiché difputavano o al crilliano il diritto di poterla fare 
da giudice , o alla chiefa la poterti di giurifdizion tem- 
porale , potea parere , che un si fatto argomento facet 
fe al cafo ; ma pel Ragionatore , i cui libelli non riguar- 
dano , che i beni porteduti dalle mani morte , non mi 
portò immaginare , come lo fterto argomento Ha , o pofc 
fa ertere a propofito . Certamente , affinchè fembri in 
qualche maniera di eflòrlo , bifogna , che erto Ragiona- 
tore ingoj 1’ aflurdo , che a’ divilòri , e a* giudici , e 

C 3 non 




CO Lucacap.x Tl.v.14. 

CO Vedi il Moneta lib.v. cap. ili. 
§.lll.pag.si6. & pag. 5,1. 

C3) Parte i I.Defenfor Paciscap.lv. 
pag.196. apud Goldajìum Tom.ll.de 
Monarchia Romani lmptrii Edit. 
Francofurt. an.1614. 


(4) In odo qnaflio nii. quefl. 1. 
eap.yil.pag.il} apud Coldafl. ibid. 

(5) Lib.iv. Inflitution. c.xi. 5.1*. 
CO Di ciò fi parlerà appretto , dove 

fi riferirà la rifpofta data dal Vefcovo di 
Autun al Cugnieres . 


CAP. I. 

le parole del 
Signore , quis 
me confiituit 
judicem &c. 


£* quello 
pure un argo - 
mento preflato 
al Ragiona - 
tare da' Wal- 
defi ,e dal po- 
liticajìro Pie- 
tro di Cugnie - 
ree, che perciò 
fu in fomma 
detelìaz.lone 
prejjo i fedeli. 
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non ad altri competa il diritto "acquifere , e di pofle- 
dere beni temporali . Che fé quantunque potea parere 
1* addotto argomento non alieno dalla queflione mofifa da 
Marlìlio da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta , 
perchè in realtà non era loro giovevole ( non potendo 
giovare a* foflenitori di falfe opinioni i palli fcritturali 
pieni di verità ) per quello furono eglino detefeti da’ no- 
llri maggiori , e meritarono di effere lo fcherno fin della 
plebe ; che fi dovrà egli penfare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e Ibftiene il fallò , e per provarlo apporta 
de’ tedi , che coll’afferzione fua non hanno nè manco un 
apparente conne£Gone?Del Cugnieres cosi fcrifife Filippo 
Probo giurifconfulto franzele del xvi.fecolo (i) : „ Cu- 
„ nerii effigies ad modum marmofeti in ecclefia Pari- 
,, fienili efi in Iatere dextro chori ab extra in derifum , 

„ potiflima ea ratione polita > quod putaverit auferre 
,, jurifdi&ionem temporalem ecclefiae,,* Non omette- 
rò , in grazia del Ragionatore, ciò, che il Probo foggiu- 
gne . „ Utinam, fi fas fit dicere, quod moderni noftri hoc 
,, item facientes fic in effigie haberentur infames „ . II 
Genebrardo ancora fcrittore dello fleflo fècolo , e Arci- 
vefcovo d’ Aix , avendo defcritta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come a 
qualunque altro degli Avverfarj , cosi anche all* acuto # 
noftro Ragionatore , diverfa affatto da quella , che que- 
lli 

i. • ■ 

(O in CloJJis ad Pragmat. fan- FranceTom.vi.ptg.il. Edit. Parif. 
(itoti. Vedi Lei Adcs duCIc gì da an.vjl6. 
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Ìli ha prefitta al frontifpizio della prima, parte della Con- 
fermazione del fuo Ragionamento. Perocché nella Crono- 
grafia all* ann. 1329.(1)*» Petrus Cunerius , et di- 
si ce, conatus hbefa&ure jurifdi&ionem temporalem » 
„ ecclefiailicamque libertatem infringerc , fibi perpe- 
,, tuam ignominiam accerfivit ; & figillo fimo , defor- 
M mique illi per ludibrium in chori cathedralis parietem 
„ infixo , quod etiam hodie fiilis fuis fcriptoriis, pugnili 
„ que pratereuntes in perenncm impietatis memoriam 
j> confodcre folent . Refutatio erat facilis * etiam fi Cu- 
„ nerii cauflam IMPII quidam Principum confilia- 
„ rii , VENENO HAUD DllBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT . „ 

Torniamo al tetto del vangelo , che; ci fi obbietta 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ì Nega 
egli forfè , che Gesù Crifto abbia potuto giudicare della 
eredità de’ due fratelli , ed etterne il divifore ? Al Re 
de* Regi , e al Signore de* dominanti (2) , a cui avea 
dato tutte le cofe il Tadre in mano (3) , e a 1 cui piedi 
omnia fubjecit ; in eo enim , quod fubjecit , 

nihil dimijìt non fubjettum ei (4) , e che ciò talvolta 
effettuò, ch’era pieno mSunhi di molta autorità (5); 

C 4 aven- 


ti) Aft. du Cltrgi ÓV. Tom. eoi. 
tag.it. 

(1) Apoca lypf.c.xix.v.16. 

(j) Evang. Job. e.xiit. v.3. 


(4) E pi fi. ad HebraosS. Paoli e.lj, 
D.8. 

(5) S.Job. Chrifofl. Homil.xxliv 
«J.xxii.injeb. n.i.p.133. Tsw, vm» 


\ 
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Il Tefio , fa 
cui l’ argomen- 
to fleffo filan- 
da , non fa 
punto al cafo 
noftro, e quan- 
do facefft, non 
potrete* ejjere 
di verurt gio- 
vamento alla 
caufa degli 
Awerfarj , e 
li tratteli* 
antj a ftrane 
cenfeguengf . 
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avendo formato un flagello di funicelle , e cacciati a 
forza dal tempio i venditori di colombe &c. e rovefciati 
i banchi de’ cambiatori delle monete (i) , ofierà egli di 
negare un tal potere ? Avea certamente Gesù la pote- 
rti , e il diritto di cortituirfi giudice , e divifore de* be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle (2) in- 
trometterfene , a fine di torre il vizio della cupidigia 
dall’animo di chi gliene avea fatta 1 * iftanza (3) . E 
eh’ egli averte un tal potere 5 lo attellano i Padri fonda- 
ti folle fiacre lettere , i quali non dicono già » che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( lo che 
fuppone il potere } mefcolarfi in fomiglianti affari (4) . 
Ora vuol egli forfè il Ragionatore , che non ayendo ai- 

’ lora 

[1] Job. il. v.\ *»9p«TeT»T0« e aòtjferedel * 
(a) X. Thomas ni. P. iix. le umanità di lui . S. Cirillo Alefilan- 
Attic. IV. ai I. drino De rada in J.C. fide ai Rtginas 

(3) S. Augultin./irm.cvii.tf/.accvi. c.rxviu. pag.159. Tom. in. Corte 
de Tempòren.nl. Tom. v. „ Volebat lior.Edit. Parif. an.iéyi. S.Ambro- 
„ illumfacere aliquid plus, quam eli gio lib.vii. inLueam n. 11». pag.96%. 
„ homo. Quid plus eum volebat face- Tom. ti. opp. Edit. Genette an. 1748, 
„ re, cui voiebat avaritiam tollerei 1 , Vedi il luogo di fopra citato di S. Ago 
(45 Tertulliano IH- iv. Adverfus ftiao. S. liario in Pfalm.1l.num.14. 
Marcionemc.xxvill. &xxix.p.^. p.35. T.II. Edit. Venete an.ijny. eper 
Edit. Venet. an. 1744. S. Cirillo Gero tralafciarae gli altri, S. Tommafo nel 
(olimitsnoCatecbe/ix.n.lx.pag.140. luogocitato nella nota 1. di queflapag. 
Edit. Parif. an.1710. S. Gregorio Na- „ Chriftus , dice, QUAMVIS ES- 
zianzeno nella Orazione xxxvi. p.;8i. «SET REX CONSTITUTUS A 
Tom. 1. opp. Edit. Colon, an. 1690. „ DEO ; non tamen in terris viverti 
dove dice, Criiio ha xp/Vnr , „ terrenum regnimi adminiftrare vo- 

rrò» orotTiK frsepy.èc giudixjo , po- „_luit.Similiter etiam JUD 1 CIAR IAM 
defià fopra ogni carne , y$ T »v „ POTESTATEM EXERCERE NO. 

LUIT 
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fora il Redentore efercitato la giudiziaria podefti , che 
avea , fi debba conchiudere , che non abbia una pode- 
fti tale la chiefà ? Ma che fòrta di conclufione farà mai 
quella? E Tela chiefa ha una tale podeflà , chi gliene 
vieta 1* efercizio ? Glielo vietò per avventura Gesù 
Crilto col fuo efempio ? Bifognerà ben dire , fecondo 
il Ragionatore , che non abbia voluto S.Paolo Ilare a un 
si fatto divieto , la qual cofa ognuno vede , quanto fia 
aflurda a penfare . Riprovò il Santo Apoftolo la condot- 
ta di que* criliiani di Corinto , i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a* tribunali dei gentili, e gli 
avvertì , che elTendovi tra foro delle differenze , fi fa- 
ceflero giudicare da’ fanti , cioè da* fedeli , e fòggiun- 
fe , includendo fè llelfo , ch’era certamente Ecclefiallico, 
nefcitis quoniam ^fngelos judicabimus , quanto magis fe- 
culariaQ i) ì Alle corte : è verillìmo, die il noftro diyin 
Redentore non volle farla da divifore , o da giudice in 
quella caufa , ma è anche vero , che non vietò a fuoi 
miniftri di farla e da divifori dell* eredità , e da giudici 
pel ben della pace , o per liberare i miferabili dalle 
oppreffioni . S. Agofìino nel Sermone xxiv. / opra il [al- 
mo cxvin. ( 2 ) dice : ,, Maligni infìrmos premunt , 8c 
„ caufTas fuas adnos ferre compellunt, quibus dicere non 

„ aude- 

„ LUIT feperres temporale, qui ve- „ & irbiter fàcultatum &c. „ 

„ nerat homines ad divina transfcrre . (,l)Ad Corinth. e.vv v.l. feq. 

,, Unde Ambrofius ( 1. c. ) nec ju- (a) Num. 3. Tm. iv. fag. I004. 
,, de* DIGNATUR effe liiium , Eiit. ann.ljQa. 


CAP. I. 
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,, audemus , die homo , quis me conjlituit judicem , ani 
„ diviforem inter vos ? COTfSTITVIT enim TALIB2)S 
„ CAVSSIS ECCLESIASTICOS ATOSTOLVS CQ- 
,, CTSfITOI{ES , 17^ foro prohibens jurgare chriflia- 
,, nos . ,» S. Ambrogio nella Epiflola lxxxii. a Marcello 
Yefcovo CO : » Admonitus , fcrive , APOSTOLICA? 
j, PRiECEPTIONIS , quae arguit , dicens : nonne de iis 
3 , qute intus flint , vos judicatis &c. recepì cognitionern 
33 ( della caufa tra Marcello medeftmo , e il fratello di 
3 t lui ) ita tamen , ut compofitionis eflem arbiter &c. 

Il Concilio III. di Cartagine celebrato l’anno 397. nel 
canone xi. (2) interpreta nella ftdla m aniera 1* autorità 
dell’ApottoIo. Quindi l’Autore della Diflfertazione fur la 
Crandeur temporale del’Eglife &c. otterva, che fòvente 
il lagnarono i fanti Vefcovi di ettere oppreflì da’ grandi 
affari frettanti alle liti de’ lor diocefani , ma non ditte- 
ro 

CO Nvm.uI. pag.iio6.Tom.nl, 3, ecclefuepatetaufloritas, ipfe,feindi- 
opp. Edit. yen», an. 1751. „ gnum fraterno confortio judicat , qui 

(a) Tom. 1. Concilior - pag. 961. „ de univerfa ecdefia male fendendo, a 
Edit. Pari f. an. 1714. » Placuit , ut ,, judiciofeculari pofcitauxilium,CUM 
„ quifquis Epifcoporum, Presbytero- „ PRIVATORUM CHRISTIANO- 
„ rum &c. cum in ecdefia ei crimen „ RUM CAUSSAS APOSTOLUS 
„ fuerit inliitutum , vel civilis caufa ,, AD ECCLESIAM DEFERRI AT- 
,, fuerit commota- , fi relido ecdefia* ,, QUE IBI DETERMINARI PRjE- 
,, ftico Sudicio, publicis judiciis purga- „ CIP IAT.„Sottofcriflero a quello con- 
„ ri maluerit , etiam fi prò ipio fuerit cilio 44. Vefcovi , tra quali furono non 
,, prolata fententia, locum fuumamit- già qualche leguleio, o qualche teoio. 
„ tat , & hoc incriminali Sudicio: in gaftro Cimile a certuni del noftro illumi- 
„ civili vero perdat , quod evicit , fi nato fecolo , ma i Santi Aurelio di 
y, locum fuum obtinere voluerit. Cui Cartagine, cAgoilino il Grande Vefco* 

,, cnim ad eligendo* iudiccs undique vod’lppona. 
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ro mai , che la poterti > eh* efercitavano , forte o con- 
traria alla legge di Dio , o incompatibile col facerdo- 
zio, o dalle maflime de’ tempi apoftolici riprovata (O. 
In fatti S. Agortino nel celebre libro de opere Monacho- 
rum (2) » Mallem , dice , manibus aliquid operari . . . 
,, quam tumultuofiflìmas perplexitates cauflarum alie- 
»» narum pati de negotiis fecularibus vel judicando diri- 
« mendis , vel interveniendo prxcidendis : QUIBUS 
„ NOS MOLESTIIS IDEM AFFLIXlT APOSTO- 
„ LUS , NON UTIQUE SUO , SED EJllS , QUI 
„ PER EUM LOQUEBATUR ARBITRIO Cj) „ . 
Ma del tefto evangelico obbiettatoci dal Ragionatore : 
quìs me conflituit j udicem <&c. che non appartenga alia 
quertione , e che quando appartenefle , non farebbe di 
verun giovamento alla caufa degli avverfarj , abbiamo 
forfè parlato più diffufamentedi quel , che porta parer 
neceflario . 


IV. Veniamo al quarto argomento , eh* eglino ere-» 
dono fondato fui quindicefimo verfo del capo vi. 

delP 

CO Pag-toj. Edit. ann.17%1. Grifoftomo lih.llh de Sacer dolio a. 16. 

CO Cap.xxix. pag.j6%. Tarn. vi. pag. 599. Tom. 1. Opp. Edit. Pari f. 
Edit. Antucrp. an.1700. an.17 18. per tralafciare i SS. Gregorio 

CO Vedi anche la Epiftola ivi I. di Nazianzeno, Gregorio Niffeno, Bafilio, 


4. Argomento 
degli Avverfa- 
rt fondato , 
com'eff) penda- 
no , fui fatto 
del Signore , 
che fuggiteti 
do cono [cinto, 
che avea ad ef- 
fe re coftituit 9 
Ridalli mie. 


Si nello VefcovodiTolemaide, che fio- 
rì pure ne’ principi del v.fecolo pag. 1 99. 
della Edit. di Parigi del P an. 1640. 
Poflìdio nella vita di S. Agoflino 
cap.xix. Tom.x. opp. S. Aug. in Ap- 
ptnd. pag. 181 .Edit. an. 1700:1 S.Gian 


e gli Storici Socrate, e Sozomeno citati 
da Niccolò Petitpied nel Trattato du 
Droit & det Prerogative s dei Ecclt- 
fiafliquet doni le adminiflration de la 
}u(iicefeculierc Part.i. pag. 61. ftqq . 
Edit. Pari f. an. 1705. ■ * 
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E'iutflo argo- 
menta ancora 
prefo dalle 
ereticali offi- 
cine. 


AJJurdi preve- 
nienti da un 
tale argumen- 
to. 


44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
deli’ Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo f 
che cum cognovijfet ( Jefus ) , quia venturi erant , quei 
delie turbe , ut raperent eum , & facerent eum regem , 
fugit in montem ipfe folus * 

Anche un tale argomento c una merce eftratta da* 
fondachi de* novatori , e conducente all* errore de* Ca- 
tari , e dei Waldefi , i quali andavano dicendo : Ecce 
Dominus principatum , & poteflatem probibuit Ecclefix 
fu x (i) . L’erefiarca Marfilio da Padova pensò , che un 
argumento tale potetfe valere per fòttoporre a* Sovrani 
fecola» la chiefa (2) . 

Ma fe ciò dedur fi potetfe dal riferito tcfto di 
S. Giovanni > o quindi fi potetfe provare , che all* ec- 
clefiaftico ripugni il potere , e 1’ efercizio della fovra- 
nità; fi proverebbe eziandio a favor de* fanatici , e 
de’ Catari non etfere lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe tutte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro gli eccle- 
fiafiici , non obblighino infieme i fecola» , che fi glo- 
riano del nome criitiano . E che ? Ha egli forfè Gesù 
Crifto (etfendofi ritirato per non etfere cotlituito Re dal- 
le turbe ) fatta diftinzione tra fuoi fedeli ecclefiaftici 1 
e laici di maniera , che quelli lecitamente potfano non 
isfùggire la fovraniti temporale , ed etfere fervi majo - 
rei Domino fuo ; e quelli y per l’ oppotlo , non pofla- 

no y 


CO Vedi ilMoneta liè.v. cap.x ut. (0 In Defenfire patii P.il. mi. 

fui. pagali. pag.iyó. 
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no , onde deb^a loro badare , fi fìnt difcipuli , ficut ma - - 

gì fin ip forum , & fervi, ficut ip forum Dominus (i) ? Che CAP " * 
fe non ha il Signore fotta una fimil diftinzione , come fi 
può mai Jufingare il Ragionatore di moftrare coll* addot- 
to efempio datoci dal Signore medefimo , che gli ec- 
clefiaftici , e non i fecolari fi debbano efcludere non lo- 
fornente dalle fovranità , ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de* beni temporali i Se poi dallo ftefiò efem- 
pio non fi può in conto veruno , come non fi può in 
fatti , ritrarre , che al fedel fecol are o ripugni , o non 
convenga 1* edere di fovrano , e il poffedere ; come 
fi ritrarrà mai , che ripugni , o non convenga in verun 
cafo allo ecclefiaftico ? 

Tra eli altri argumenti da Pietro di Cugnieres , di Spiegar, » 
, , . - , ....... .• f* ,ta 

cui abbiamo di iopra parlato , opponi al Velcovo di ,aie oppoflod 
Autun in ifvantaggio della giurifdizion temporale della fjjl Avv * 
chiefa , fu pure quello mal tratto dal riferito efempio 
di Gesù Cri fio . Rifpofegli quel gran prelato „ che 
„ per due motivi fi ritirò il Signore . i. perchè e (Tendo 

» egli 

E’ quello un pago eftratto dal nonfiano nè fervi, nèdifcepoli del Si- 
tapox. dell'Evangelio fecondo S.Mat- gnore . Anche ilWidefb , c iFraticelli 
t co, e ferino intorno intorno alla figura fi Servirono di una sì fetta ragione . Ve- 
rapprefentante il tentatore offerente a diAlvaro Pelagio l.ll. f.tvi i .pag.i^ì. 

Gesù Crifto tutti i regni del mondo, pre- Tommafo Waldenfe/r'è.tv. Dottrinai. 
fida al front ifpitio dell’ opera di fo- FiH. Artic. ni. cap.xxxv r. pag. 94». 
pra ci tata di F. Fulgente, per dinotare, Tom.l. opp.Edit. Pendei an.1757. * 
che gli ecdefiaftici , e la chiefa non deb- Natal Aleffandro Hifl.Bccl.fec.x111. 
ba.no avere di più di quel , che Gesù &xiv.Di/fer.xvi.pag.6ig.Tom.vii *. 

Crifioavca ; ma il debbano perl’oppofi- Edit. Lucen/if dn.1751. 
to i fecolari criftiani, quaficchè quelli 
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4 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
==:=::: ,, egli da per fe fteOTo Re (i) , non volle avere dagli 

CAP * L „ uomini, nè per gli uomini il regno . 2. Per dare a 

„ noi 1* cfèmpio di fuggire gli onori del monio , quan- ' 
,, do fono conferiti fblo a riguardo di qualche vantag- 
„ gio temporale , come le turbe vollero colìituire loro 
„ principe il Signore medefimo , perchè le avea pa- 
„ fciute (2) . „ Tertulliano nel 1. libro de Idolola- 
„ tria (3) offerva , che Crifto fugit in montem &c. per 
dare efempio di umiltà a’ Tuoi fedeli . Santo Agoftino 

nel 

CO Vedi ClementeAleflàndrino ferii- » RESURRECTIONEM TAMEN 
tote del if. fecolo della Chiefe lib.i. „ INNOTUIT OMNIBUS HO- 
Pacdagogi cap.vii.pag.m.Edit.Pa- ,, MINIBUS , ut dicit Remigius . 
rif. an. 164.1. dovedicse che a Gesù Cri- „ Tunc autem dkuntur rcs fieri, quau. 
fto,e pcrciòianche alPaftore ecdefiaftico „ do iunotefeunt : &ideo poftrefurre- 
condottiero del fedele alla vita eterna „ ftionem dicit Dominus libi datarti 
(Spiar tsfirìtwtr n irj>o®»)T s'tx , « omni:m poteftatem in cado , !c in 

(Spiai irouSsu-rmi» , Sprinti , » terra • « Alvaro Pelagio lii.i. de 

n*TS^o\nrixrri*rir , attrihiifee la PlanB. Etcì, cap.xxxvu pag.11. ti. 
proferita la verga ( 0 fccttro ) di di- fpondendo all’ argumento di Marfilio ; 
f cip! ina , di principato , t dipodeflà . „ Refpondeo ( dice ) quantum ad Iit. 

E certamente eragli data ogni podeftà „ teram esponendo, quod (Chriftus) 
incielo, ^interra. Match, c.xxvru. „ fecithoc, quia cum e(Tct rei regum , 
v. 18. Laonde S. Tommafo ili. P. „ &univerfalis Dominus omnium, non 
Q-xill. Artic.il. ad 1. ,, Illi data „ oportebat, quod amplius rex fieret 
„ eft poteftas , qui paulo ante cruci- „ illius parvae regionis . 

„ fixus, qui fepultus in tumulo, qui (a) Petrus Bertrandi Epif.^duen- 
„ poftea refurrexit , ideft Ch ri/io SE. fis , poli S.R.E. Card. De orig. & ufu 
„ CUNDUM QUOD HOMO. Di- JurifdiSi. &c. g.nl. p.133. T.xxvi 
„ ci tur autem fibi omnis poteftas data, Bihlioth. PP.Edie. Lttgdun. 
n ratione unionis , per quam faftum (3) Cap.xvlll. „ IUa Dominus in 
„ eft, ut homo eflet omnipotens, ut » humiìitate, Se ignobili tate inceflit, 

„ fupra diftum eft. Et quamvis hoc „ regem fieri, confciusfui regni, refi». 

« ANTE RESURRECTIONEM IN- „ giens, pleniflime dedit formam fuis • 

„ NOTUERIT ANGEL 1 S , POST . • . 
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nel Trattato xxv. fopra l’Evangelio di S. Giovanni (1)3 
fcrive : ,, Quid .* Non erat rex Chriftus, qui timebat fie- 
„ ri ? ERAT OMNINO , NEC TALIS REX , QUI 
„ AB HOMINIBUS FIERET , SED TALIS , Qyi 
„ REGNUM DARET . E un pò dopo (2 ) „ Noveri- 
„ tis > quia regem eum volebant facere , ideft ANTE- 
„ VENIRE , & jam habere manifdlum Chrifti re- 
,, gnum » quem primo oportebat judicari ( e patendo 
„ morire per noi , e così entrare nella Tua gloria ) , Se 
deinceps indicare . ,, Sto a vedere , che abbiali a 
pretendere dal Ragionatore, che oporteat judicari prima 
gli ecclefialtici , fecondo l’efempio di Gesù Crifìo (3) , 
e morir fulla croce , e di poi acquiftare de* potentati , 
e giudicare . Soggiugne Santo Agoftino , introducendo 
a parlare il Signore in quella guifa : „ Vultis , ut jam 
9 , exhibeam regnum ? Altitudinem amatis , & altitudi- 
,, nem adifpicemini , fed per numilitatem me fèqui- 
s , mini . „ La umiltà pertanto ci vien propofla per 
1 * efempio addotto del Redentore . Or quella virtù non 

è pe* 

CO Ntm.ll.Ttm.lll.P.lì.p.ìir, fed non Jemper eft opus . Paulusenim 
CO Num. ni. noluit pati , quando milites a tribuno 

(}) Potrebbe in farci a Imitazione de’ ad fui de fenfionem impetravi t , contro 
Catari , e de’ WaldeTi ohbiettarci il Ulos , qui devoverant occidert eum . 
v.ai. della a. E pi fida di S. Pietro: Vedi S. Agoftino Epifl. cltxv. ad Bo- 

quia Chrijius paffuieji pronobis , vo- nifacium al i. n. xxvlll. pag^qS. 
Hsrelinquens txemplum, utftquami- Tom. il. Mafe vuole il Ragionatore aU 
ni vtftigia tjus . Ma gli fi rifponde- trimenti , egli eflèndo ecdefiaftìco , 
rebbe, come rifpofe a’ fudetti eretici il faccia ciò, che in quello punto penta , 
Moneta : Et ego volo /equi vtftigia che fia di Tuo dovere . 
t/ut • ÉT proto pati , quando opus eft. 


I 


cap. r. 
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Vargumento 
^.degli Awer- 
farjprefodaU' 
tfempio di S. 
Matteo , fi di- 
moflra incon- 
cludente , e 
vano. 


48 DEGLI ACQUISTI DELLE 
è pe’ foli ecclefiailici . Ella è per tutti i fedeli .. Ma non 
impedifee già ella nè gli ecclefiailici , nè i fecolari e di 
acquillare , e di pofledere de* beni , e di avere delle di- 
gnità , e de’ principati ; potendoli ella mantenere , co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche ne* più 
fplendidi porti di quello mondo . 

V. L’ efempio di S. Matteo , il quale chiamato da 
Gesù Crirto , relittis omnibus fequutus efi eum , non con- 
tenendo nè proibizion , nè precetto , non importa la 
confeguenza , che defidererebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall’aver cosi operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
iloli * non fegue , che abbiano dovuto fare lo Ite (To tut- 
. ti gli ecclefiailici del primo fècolo CO [ come realmen- 
te noi fecero] e quelli , che dopo fiorirono , e debbanlo 
eziandio fare prefentemente quelli dell’ età noftra ; e 
molto meno fegue , che la chiefa non debba pofledere 
in comune , mentre pofledea ella in comune , quando 
ancora vivea tra’ mortali il Signore ? Il ragionare al- 
trimenti non fi permette , che dalla dialettica del Wi- 
clefo , e degli Urtiti (2) . 

Seb- 

(0 Era Ecelefiaftico Filemone , co- Concilio t. gag- 1919. Edit. Parif. 
meappreffo dimoftreremo , e pure non an. 1714.» Prima auOoritas ( prodot- 
folamente pofledea , ma avea eziandio „ ta dal Rayne ) eft de vocatione Petti , 
degli fchiavi . S.Cipriano era Vefcovo , „ & Andre* , altera de vocali o ne Mat* 

cavea degli orti, come faremo vedere » thzi. Sed cum non babeant notarti 
a Tuo luogo. „ prsecepti, neque prohib itionis , non 

(a) Il Polemar nellaOrazione reci- „ potette* eis argumenta ri ad licitum, 
tata nel Concilio di Bafilea contro Pietro „ vel illicitum . „ 

Rayne Wiclefifta , e UHita Tvm. vili. 
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Per altro il nottro Ragionatore ( come colui , eh* è 
Polito di avere per fonte de’ puffi fatturali , non gii 
la fcrittura , ma i torbidi rivoli de’ novatori ) non addu- 
ce intiero il tetto dell* evangelio di S. Luca (i) riguar- 
dante la converfione di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le parole: vidit publicanum nomine Levi 
fedentem ad telonium , & attilli fequere me ; & reliblis 
omnibus furgens fequutus efi eum : foggiugne S. Luca : 
& fecit ei convivium Levi in domo fua , & 

«rat turba multa publicanorum , & aliorum , qui cum 
illis erant difeumbentes (2) » Come dunque aveva abban- 
donato tutto ciò , ch’ei pofledea , le ritenne la fua caia , 
e 1 danari almeno per fare quel gran convito a Gesù Cri- 
Ro , e a quella turba de* pubblicani ? Gl’interpreti per- 
tanto delle facre lettere intendono guarnente le parole, 
reliftis omnibus , di ciò , che di fua ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea, 
o di quanto altronde avea acqui fiato : Io che pure la- 
fcio non effettivamente, ma mentis affettu.,, Itaque ille 
” prius avara de mercedibus, dura de Iaboribus, pericu- 
»> lifque nautarum emolumenta convertens , verbo vo- 
« catus propria dereliquit,qui rapiebat aliena . „ E qua- 
1 . propri ? „ Vile iilud SEDILE dertituens , toto poli 
„ dommum VESTIGIO MENTIS INCEDIT. „ Del 
retto:,, CONVIVII QUOQUE MAGNI exhibet ap- 

^ j> pa- 

O) Cap.v. v.i 7 .feqq. (!) Job.XXll.Confl.vud ,3 19 .„. raI1 . 
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CAP. I. 


Si propone , e 
fi confuta il fé- 
fio orpimento 
dal Ragiona- 
tore dedotto al- 
iaWaldefe dal- 
ie parole del 
Signore : vul- 
ycs foveas ha* 
bem&c. 


S o DEGLI ACQUISTI :DELLE 
,, paratum CO • » Qyefto convito per edere flato fatto 
a! divin Maeflro dal nuovo difcepolo prefcelto per uno 
de’ principali miniftri dell’ evangelio , e per edere fla- 
to grande , e in confeguenza abbondante , non incon- 
trerà per avventura l’approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2) , non in fè , 
(che, quantunque ecclefiaflico, vuol abbondare^ abbon- 
da ) ma negli altri di quella profetinone . Egli è nelle al- 
trui cofe acerbus inquietar ; de fuis autem ne cogitat qui- 
dem y quoniam fcripturas non tenet , . quonìam indivinis 
legibus non eruditur (3) . 

VI. Dall’ aver detto il Signore a un certo , che gli 
fl era proferto di feguitarlo : vulpes foveas habent , & 
volucres cóli nidos , Filius autem hominis non habet » ubi 
caput reclìnet (4) , argomenta il Ragionatore (5) , che 
coll* efempio abbia infegnato Gesù Crifto , che gli ec- 
clefiaftici , e la chiefa non doveano pofTedere beni ter- 
reni . Cosi egli alla Waldefe (6) , e alla Wiclefifli- 

ca , 


fi) S. Amiror. //'*.». in Lucani (4) Matti. MIII, tr.10. Luca ir. 
n.l6.pag.%tf.Edit. Veneta un. 1748. ti.58. 

Tom. il. (j) Ragionam. pag. 14. 

(») Ragionam. £.14. (<) Moneta lii.v. «.vili, pag- 418. 

(3) S. Joan. Chr/fojl. Homi 1. 1*. „ Obiiciunt hzretici probare volente* , 
in Epift. ad Philipp, dove inveifee „ quod non liceat ( Ecclefiaflicis ) 
contro coloro, che non poflono com- „ poffìdere domo* , illud Matthzi : 
portare, che gli ecclefiaftici poffèggano „ vulpes foveas balco t &e.„ i Fra* 
n.\.pag.vji, Tom.x 1. ticelli »acor* , e Guglielmo Oclcamo ar- 

giuoco- 
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mani morte lib. l S1 

cajèUffiticaCOtrac alla peggio i tetti del fanto vangelo. 

Rifpondegli però il Moneta (2) , che quamvìs 
C Chrifius ) dicat , fe non habere ; non tamen prohibet di - 
fcipulis habere , ut patebit inferius : cioè nei §. II. (,) 
dove apporta il verfo qu attordicefimo del capo fettirao 
dell evangelio fecondo S. Matteo : cum veniffet in 

domum Tetri : e il verfo nono del quarto capo della epi- 
fìola prima di S. Pietro : hofpitales invicem fine murmu- 
ratione . E in vero la ofpitalità non fi può efercitare da 
chi non ha cafa o propria , o a pigione ; nè danari per 
accogliere , e fomentare i foreftieri . Giovanni da Pole- 
mar nella orazione citata più volte di fopra (4) offer- 
va , che quelle parole non ad ^ fpofiolos tantum diti* 
futit y unde adlitteram ditta; fuerunt non ^fpoflolis , fed 
Scriba . Da S. Gian Grifofiomo nella Omiliaxxvu. fopra 
Y evangelio di S.Matteo (5) , da S.Ilario (6) , da S. Am. 

D * bro- 


gum tritavano neilla fteftà maniera per 
provare , che Crifto , e gli Apoftoli non 
«veaa avuto nulla nè pure in comune . 
Vedi Frenetico Penia De regno Cifri fli 
cap. xv li. pag. } 0 J. T.X11. Bibliotb. 
Pontifici* Roccaberti Edie. an.iófó. 
(0 Vedi il Polemar/. c.p.1919. 

(O Ivi. 

(3) Pag. 450. 

(4) Pag. 191 9. 

(5) ATum.il. pag. 318. Tom.vix. 
„ Unus pecunia rum fervus , arrogan- 
ti tiaque plenus acceflìt , & dixit , 
» Mailer fequar tequocumqueieris. 
” Vhiifti quanta arrogati tia ? Hic multa 


” videa* , turbamque affluentem, 
»> Iperabat fe ex tot miraculis ditan- 
» dum e flè, adeoque illum fequi cu- 
lt piebat. Undenam hoc nobi* patebit? 
» El refponfione Ch ritti , qu j noa 
» verbis loquentis , fed mentis fenten. 
si ti* refpondet • Quid enim , inquit ? 
” An PKUnias te collcaurum fperas? 
» Annon videa , mihi ne diverforium 
» quidem eflè? .. H*c non repellenti! 
n erant , fed mal am mentem redar. 
j, guentis. „ 

CO In Mattb. e. vii. „. 1o . p . J4Jt 
Tem.i. Ed. an. 1749. 


CAP. I, 


Digitized by Google 



5 * DEGLI ACQJIISTI DELLE 

- brogio (0 > da S. Girolamo (2) , da S. Agoftino (3) » 

cap. L da S. Ifidoro Pelufiota (4) * e dagli altri Padri ( che 
per non diffondermi di vantaggio , tralafcio di nomina- 
re ) ci viene defcritto quello Scriba qual fervo del dana- 
ro , che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Reden- 
tore , entrò in ifperanza di accrefcere , feguitandolo , 
le fue fortune , e a tal fine gli li proferì in fatti di fegui- 
tarlo ; ma ne rimafe delufo , avendo avuto in rifpoila il 
•vulpes foveas habent : lo che fu non già lo fteffo , che 
indicare, non doverli poffedere beni temporali da’fegua- 
ci di Crifto (5) > ma bensì un rintuzzamento dell’ avari- 
zia di colui , e un infegnamento , che il criiliano o ec- 
clefiaftico , o laico , eh* egli fia , dee feguitare il fuo 
divin Mae Uro non per 1 * intereffe , ma per la verità , e 
per la giuftizia , e la Calvezza dell’ anima . Del retto 
come riflette ivi il Polemar „ licet omnis Chrifti adio fit 
,, nolìra inftrudio , non tamen femper ad neceffariam 
„ imitationem . Alias oporteret nos crucifigi . „ Ag- 
giungati, chefebbene Gesù Criflo (padrone peral- 
tro quando aveffe voluto ) non volle avere cafa propria, 
non pertanto non ti può dire , che non poffedeffe nulla 

nè 

(j) Ub.Vll. in Lue. n.11. pjg.ytf. (4) Ut.l.Ep.xvll.p.4. Eiit. t'en. 
T.il. EJ. an.1748. «n.1745* 

(i) Lib.I. in Matti, c.vlll.p.18. (s) Fufeguace diCrifto , edifeepo- 
T.iv. P.l. Ed.an.1706. Io, e uomo gioito , ed er» ricco 

(3) Ub.quafiionum xvn.inEvang. xAouV/oc • le donne , che feguitava- 
Matth. quajì.v. Tom.uL P.ll.Edit. no il Signore , pofTedeano , perocché 
Antuerp. an. 1700.pag.101. minijìrabant ti Jt fatuitatihu fuit . 
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MANI MORTE LIB. I. jj 

nè privatamente , nè in comune , fenza cadere nel con- 
dannato errore de* Fraticelli £ i) . 

VII. Proferifce ora il Ragionatore (2) la fentenza , 
che orrtnis , qui non renunciat omnibus , qua pojjìdet (5) , 
non può edere Difcepolo di Gesù Grido , vale a dire , 
com > egli interpreta , non può effer ecclefìaflico . Cosi 
egli imitando al folito Tuo i Waldefi (4) , Pier Giovanni 
Olivi co’Beguardi ( 5) , i Wiclefilti (6) , gli Uditi (7), 
gli Anabattilli (8) > e il fanatico Weigelio C9) . A tanto 
1* ha trafportato 1* adulazione , e 1* intere de , pel quale 
fembrerà a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli a rinunziare di fatto a quanto podeggono , deci- 
dendo a modo degli Apoftolici (io), e de’PelagianiO 1), 
quando per avventura fe gliene facede 1* iftanza . 

Ma veggi amo , com* egli ragioni full’ addotto fe- 
do di S.Luca . Egli prima di averlo propollo , così fcrif- 

D 3 fe: 


0 ) rifpondè il Cardinale Zaba- 
rella fcrittore del quindice&no fecolo 
• 11 ’ argumento de’ Fraticelli : In Cle- 
mentin. Exivi. §. Proinde verfu fixto 
inducitur . Vedi le Codituzioni di 
Giovanni XXII. Cum inter nonnullot , 
« fi?'* quorumdam , predo Eimerico 
nel Direttorio degl’ Inquifitori Pare. il. 
eap.xvn. pag.186. feqq. Edit. Rom. 
««.1587. alle quali non vi è, nè vi è 
Hata chieda particolare, che non abbia 
predato la dovuta obbedienza . 

CO Ragionam. pag. 14. 

C3) Luctex lv. tr.ij, 

C4} Moneta lib.v. crii. p wf. 


(S) Baluz. Tom. 1. mifcelhneorunt 

pag.l 3 S. 

CO Thomas Waldenfis Dottrinai. 
Fidei Ut. lv. Artic. ni. cap. xxxvi. 
n.i.p.qo,i.Tom.i. opp. 

C7) Polemar. ibid. 

(8) Gian Gerardo Difput. Theolo « 
gioir. P.il. Adverfur cotruptelai Wei- 
gelii Difput. ni. n.xix. p. 884. feqq . 

CO Incxplicat. Pojlillar. Part.il. 
pag- ij». 

(io) Vedi Copra pag. io. 

C11) S. Agodino E pi fi. ctvn. ai 
Hitar. Sfracut . al lxxxix. n.rrxiv. 
pag. 411. Tom. il. Edit. jn.1700. 


CAP. I. 


7. Argumento 
per cui decide 
il Ragionatore 
che gli Eccle- 
fiaftici debbo- 
no effettiva- 
mente rinun- 
ciare a quanta 
pojfeggono . 


In ciò egli le- 
gar te malfi - 
me degli É re- 
tici . 
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CAP. I. 

Rilevan'i al- 
luni sbagli <ltl 
Ragionatore . 


E alcune (fra- 
ne , e affurde 
rifle/Jioni di 
lui. 


$4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
fe : Gesù Criflo proteflò a’ medcftmi , che fe non aveffcr» 
rinunziato &c. (i) Or io dimando , chi fieno fiati que* 
medefìmi, eh* egli accenna ? Egli immediatamente avanti 
non parla , che di coloro , che fi offerivano a feguitare il 
Signore , predo S. Luca (2) , e a* quali dille Gesù Crir 
fio , vulpes foveas habent : per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore , mentre francamente fuppo- 
ne,che a molti abbia detto tali parole il Redentore, quan- 
do fi ha, che non ad altri ei le dille , che allo Scriba . Or 
Yomnis ex vobis non fu detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce, medefìmi , in- 
tenda i Difcepoli , de* quali avea fatto menzione pri- 
ma , che a ve (Te riferita la rifpofta data allo fieflò Scriba 
dal nofiro divi n Maeftro . Peraltro nè pur a* Difcepoli 
difle quelli , omnis ex vobis , qui non renmcìat &c . , ma 
alle turbe . Bifogna pure ripeterlo più d* una volta . Il 
nuovo nofiro Beguino non attigne i palli fcritturali da* 
fonti delle fiacre lettere , ma o dalle poftille di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo , o da qual- 
che altra torbida laguna de* novatori . 

Aggiungne egli i Che quelli che Criflo ammetteva 
al difcepolato , gli ammetteva in confeguenza a effere 
T^CSTORJ della Chiefa , che andava a fondare , e 
: Predicatori dell * Evangelio , eh * egli aveva annunzia- 
to (3). A maraviglia! E* quella una ficoperta degna di 
lui . Dunque , ripiglio io , quelle omnes turba Difci- 

pulo- 

(1) Ragìonam.p. 14, CO Cap.lX. n.57. (3) Rogietitm. p.14. 


Digitized by G a ogl e* 



MANI MORTE LIB. I. $$ 

pulorum mentovate dallo fletto S. Luca (1) , faranno 
fiate ammette al molo de* Tafiori della cbiefa. E il cieco 
nato , il quale , appena acquiflata ch’ebbe la villa , fi 
fuppofe difcepolo di Crillo (2) , farà flato eziandio de- 
flinato a efTere Vefcovo . E Giufeppe d* Arimatea , che 
non aveva in effetto rinunziato alle fue facoltà , effendo 
chiamato dagli Evangelifli **«««•/« ricco , non farà flato 
difcepolo del Redentore , febbene viene appellato da- 
gli Evangelifli medefìmi e buono , e giuflo , e DISCE- 
POLO DI GESÙ* «3 tifati^). Che s* egli » 
fènza avere rinunziato effettivamente i fuoi beni , fu 
tuttavolta difcepolo di Gesù Criflo , come realmente lo 
fu ; avremo noi uno di già ammejfo al difcepolato , e 
all’uffizio di predicatore dell’evangelio , e di paflor del- 
la chiefa , e nondimeno coflituito anche in dignità fèco- 
lare , poiché era egli nobìl decurione : laonde farà pur 
lecito a* noflri ecclefiaflici di poffedere de Ile ricchezze » 
e di fòflenere delle dignità , e delle cariche nella civile 
repubblica. Inoltre avendo i Santi Apofloli efattiffimi 
efecutori degli ordini del Signore , e diligenti filmi cu- 
flodi del linguaggio del loro divin Maeflro » ammejfe al 
difcepolato un numero innumerabile di perfone (4) ; fa- 
rà d’ uopo di credere , che ammette l’ avellerò tutte 
all’uffizio paftorale . Tabita chiamata nxiUrfr* difcepola 

D 4 negli 

(1) Cap.xix- v. 37. top. rrvii. v. 57. 

C 1 ) Job IX. v.17. (4) /tllor.vi. VA. ftqq. (T V.7. 

(3) Jebann. (ap.xir. v.jZ. Matth. cap.xi. v.17. & cap.xix. va. 


CAP. I. 


Digìtized by Google 



S 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- - negli ^ttti ^tpoflolicì (r) , e perciò ammejfa al diTcepo- 

CAP - L lato , farà data , fecondo il Ragionatore , riferbata a 
qualche Vefcovato , o ila a edere p a dora di qualche 
chiefa , e predicatrice dell’evangelio , che Gesù, Criflo 
avea annunziato . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
diva le vedove , ed era piena di opere buone , e di li- 
moline , che face a . Sarà quedo pure un argumento fòm- 
minidratoci dal Ragionatore per provare » che a* Chie- 
rici , a* Midionarj j e a’ Vefcovi deflì da lecito di po£- 
federe delle ricchezze . Ma una donna pajìora della 
Chiefa , e predicatrice del Vangelo ? O queda sì , ch’è 
colà da drabiliarfene . A sì drane , e prodigiofe confe- 
guenz'e viene egli drafcinato a forza dalle fue o ner- 
vazioni . 

Noi per ben ifpiegare il fedo citato dell’ Evange- 
li» interp re- ‘ 

taz'wdeite- Ho di S. Luca : omnis , qui non renmciat <&c. ci attera 
■*o , Ji cui f* remo alle interpretazioni de’ Santi Padri . Quedi 1* in- 
gionamt. tendono non de’ foli ecclefiadici , ma di tutti quanti i 
fedeli . S. Agodino nella epidola clvii. ( 2 ) contro i Pe- 

lagia- 

(1) Cap.it. v.-$6.[cq. QUE S IT, quemadmodum parente*, 

(1) Al. lxxxix. n-H-p.^Xì. dove „ Se FILIOS , & FRATRES , & 
dice , che il criftiano rinunzia a’ beni „ UXOREM , hoc modo & iftas re- 
terfeni che „ aut ficut omninonondi- „ linquere , fi tolis conditio proposta 
„ ligens totas diftribuat indigentibus. . „ fuerit, ut nifi dimifTo Chriilo , eaa 
„ AUT SIC, UTPLUSDILIGENS „ habcrc non poffit . Namfialiterhuic 
„ CHRISTUM , fpem abeis transfc- ,, faeculo renunciat , quando accedit ad 
,, rat in ipfutn, atque itautatur il! Le, ,, fidei facramentum , facit , quod de 
,, ut fàcile tribuens, & communicans „ lapfit S. Cyprianus ingemit , dicens: 
„ thefaunzet in cado, PARATUS- „ /nulo verbi s foli! mutui ante : , & 

•n 
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lagiani infegna , che il cridiano nel battefimo rinunzia 
a quello fècolo ; e chiunque rinunzia a quello fecoio , 
rinunzia eziandio alle fue ricchezze ; e balla , eh* egli 
ami più Crillo , e da* beni terreni trasferita in Crillo 
medelimo la fua fperanza , e talmente fi ferva di elfi 
beni , che facilmente fomminillrando agli altri , ei Ila 
pronto di lafciarli, come di lafciare anche i figliuoli fuoi, 
i genitori , e la moglie , fe gli venga propolla la condi- 
zione , che non polTa aver fomiglianti cofe , fe non fe 
rinunziando a Crillo. Tali eflere i ricchi crilliani , i 
quali benché ritengano sì fatti beni , non fono però te- 
nuti , nè dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Crillo ; perchè di vero cuore hanno talmente ri- 
nunziato agli fielfi beni , che in elfi punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare afc 
furdi grolfiffimi , tutta volta non fi avanzerà , credo * 
a dire , che i fòli ecclefiallici rinunzino al fecoio , e in 
confeguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agolli- 
no abbia intefo di parlare foltanto de* chierici , efclu- 
dendone i fecolari , non fapendofi de* bambini battez- 
zati chi fia per abbracciare lo flato chiericale , e chi lìa 
per rimanere nel fecoio . Di tutti i fedeli intendono pu- 
re 

>1 non f aBi s ... & multi funt tale* , „ les divites Chriflilni ; qui ficet ìAjc 
,, qui etiam putant , (ibi ad augendas ,, tenean t, nontamenabeisita tenen- 
„ opesfua s, & multiplicanda delefta- ,, tur, ut haec Chrifto anteponant , qui* 
„ menta terrena religionem fuffragari „ veraci corde feculo renundarunt, u» 
n debere chnftiarum . Sed non lune ta- ,, nullam fpem in tali bua ponant . „ 


CAP. I. 
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S 8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
re l’addotto palio i Santi Cipriano (i) , Gian Grifòfto- 
mo (2) » e per tralafciare gli altri > i Padri del Conci- 
lio nazionale d’Aquifgrana celebrato l’anno 816. , i quali 
dopo di avere notato ( 3 ) J implica quofdam , religiofis , 
& erudii is viris fefe admonentibus , & redargiientibus , 
plerumque objicere folere , folos MOTs^ACHOS SCFJT- 
TVHyiR&M Su4CI{yiI{pM TB^CETT^ OBSElìc 
V*ABJE debere ; apporta tra gli altri comandamenti , 
quibus infatigabiliter , & inexcufabiliter DEVOTIO 
F^MZJL^EJ DEBET CHRJS Tl^fT^yi , il regiftrato 
da S. Luca nel cap.xiv. del fuo Evangelio ì omnis qui 
non r enunci averti omnibus quce pojjìdet &c. 

Che fé nientedimeno pretende il Ragionatore , che 
colle parole , omnis qui non renunciat e 're. fia flato co- 
mandato da Gesù Criflo , che fi rinunzj effettivamente 
a quanto uno pofiìede ; fi ridurrà finalmente a concede- 
re , che in vigore dell’ efp refiioni contenute nel ver- 

fo 

(_l) Lti.lll.Tefiimonionim ad Qui- „ non RENUNCIAT OMNIBUS» 
rinum cap.x1.pag.65 . dove per provare „ QUA! SUNT EJUS , NON PO. 
che„ OMNIS QUI FIDEM CON- „ TEST MEUS ESSE DISC1PU- 
„ SEQUUTUS EST, depoflto priori „ LUS . „ Tutto ciò corrifponde egre. 
,, nomine, calerti» tantum , & fpiri- giamente alla interpretazione data di 
», tualia cogitare debeat, nec attendere poi da S. Agoftino . 

„ ad fecu!um,cui jam renunciavit „ ad- (a) Homilia Lmv. al. txxnx. in 
duce anche il tefto medefimo . Vedi pure Job. Evang. u.3. P-4S7- fcq. T.vm. 
il libro de Gradone p.147. t il Uh. de off. 

Exhort. Martfrii p. 174. dove fcrive : (3) Cap.cx.ve. Tom.lv. Conciliar. 

„ Ac nequisaliqua velCUPIDITATE p.1129. Vedi Incmaro Arcivefcovo di 
», rerum , vel SUORUM DULCE- Rems Ep.vi. ad P’csbyteros Remenfù 
», DINE retardetur, quo minus Chri- Ecciti* de Baptifmo Tom.v. Conci • 

» Rum fequatur , addir, Scdicit: qui lior.p. 418. Edit. cjufd. ann 1714* 
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fio 2 6 . dello fletto quattordicefimo capo dell* Evange- 
lio di S. Luca(i), ognuno, il quale abbia figliuoli, 
e genitori Sic. fé vuol eflere difcepolo di Gesù Crifto , 
non {blamente convenga , che gli abbandoni (2) , ma 
che debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto al Signore, allorché parlando del 
Vefcovo ditte , che quando abbia famiglia , fìlios ha- 
beat fubditcs cum ormi capitate. Si enim dormi fu# praeef- 
fe nefcit , quomodo Ecclefia Dei diligentiam habebit i 
Nè ci dica egli , che altri tetti della Scrittura , e 
de’ Padri (3) ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
tcfimo Tetto verfo ; perciocché gli ridonderemo , che 
altri contratefti ancora delle fiacre Lettere , e de* Padri 
ci propongono diverfò totalmente da quello , ch’ei vor- 
rebbe , il iònio del trentèlimo terzo : omnis &c. I patti 
de* libri fiacri del nuovo Teftamento , e le teftimonianze 
de’ Santi Dottori di (òpra citate foprabbondantemente 
provano una tal verità . Niente di meno mi fia permetto 
di farfovvcnire al Ragionatore alcune rifleflioni di San- 
to Agoftino , fie pur egli non vuol porre anche quello 

gran 


(1) » Si qurs venit ad me , & non 
„ odit patrem fuum , & matrem, 8t 
„ uxorem , & fìlios , 8t fratres , & fo- 
„ rores, adhuc autcm&animam fuam, 
„ NON POTEST MEUS ESSE DI- 
„ SCIPULUS. 

(a) Vedi S. Matteo f.xix. v.19. e 
S. Epifanio Hseref.ix. n.vll. p. jio. 
Bdit. Pari/. Petavii . 


(l) S. Epifanio Hitrtf.. ix. qut efl 
Apofìolicorum n.n.pa^.jlo.S.Ilario in 
Pfalm.cnxw.litt.xM. p. 185. Tom.j. 
Opp. Edit. P'enct. an. 1749. dove 
fpiegfril v.%6 .come per l’appuntoS-Ago. 
ftino fpiei>a il v.33. Clemeirte Aleflaiu 
inno Ub.nl. Strom. p.^6y . Edit . P 0 % 
rif. an.1641. 


CAP. ■*. 


Sì rifponde a 
tate infujju 
Jienti iftanzje, 
che far potrei >- 
le, ofail Ra- 
zionarne . 


RifleJJianl 
giufle di S. 
/Igo flirto fi. 
fna l' addotta 
teftt dell' E- 
vangelifta . 
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CAP. I. 


6 o DEGLI ACQUISTI DELLE 
gran Dottore nel numero de* probabilifti . Adunque nel- 
la citata lettera contro di alcuni Pelagiani (i) fcrifle il 
Santo a Uario Siracufano , che S. Paolo comandando 
a’ ricchi di quello fecolo di non ilperare nell’ incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio , che ci provvede di tut- 
to abbondevolmente , non gl* ingannava certamente , 
ma gl* illruiva . Che l’Apollolo He So non di (Te loro, 
che vendeflero ciò , che pofledevano » e ne diilribuii- 
fero il prezzo a* poveri ; ma che non s* infuperbi fle- 
to (2) ; e ch’egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
il Signore , ma che anzi coloro , i quali foflengono , 
che corra a noi 1* obbligo di fpogliarci di tutto , non fan- 
no ciò , che fi dicono . Che il rinunziare a tutto , 0 
il lafciar tutto non vale lo lleflo , che venderlo : altri- 
menti fi avrebbero anche a vendere le mogli (3) , i ge- 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto fia 
fallo y e llravagante . Che quelli precetti non fi hanno a 
intendere in altro fenfo (4),fe non fe che, dandoli il cafo, 
in cui uno fia collretto a lafciare o i fuoi,o Dio, ei debba 

piut- 

(0 Num.i 6 . pag.QXl. fef. „ uxor commemorata eli, quam nu!- 

CO Ibià. 0.17. p. 411. „ Quid ergo ,, Iis humanis legibus licet vendere ; 
„ pft? Utrum Apoftolus contri Domi- ,, Cbrilti autem legibus nec diraittere, 

„ numloquitur, an irti nefciunt, quid „ exceptacauf* fornìcationis . „ 

,, loquuntur? Quid horumcredat , eli- (4) » Quid fibi ergo volunt ift» 

,, gat chriftianus . Puro , meiius nos „ priecepta ? Non enim poffunt inter 
,, credere, iftos nefcire, quid loquan- fe effe contraria: nifi quia occurrit 
„ tur , quam Paulum coatra Dominum „ aliqu andò neceflitatis articulus, uW 
„ loqui. n ,, autuxordimittatur, aut Chriftus.. 

O) Ibid. n.31. p.^n . „ N»m & in „ Hic file, quid eligat, nifi Chiiftum?» 
y> iis, qua dimittenda mandavit, etiara 
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MANI MORTE LIB. I. ' 6 1 

piuttofto perdere la moglie , i figliuoli , i genitori (i) , 
c anche la vita . „ Hoc ergo [ così egli conchiude] & de 
,, domo , atque agris , hoc & de iis rebus , qua jure pe- 
„ cuniario poilìdentur , hoc loco accipiendumeft &c. » 
Il Padre Moneta nel fuo v. libro (2) contro de’ Ca» 
teri , e de Waldefi , non diportandoli punto dalla cipo- 
lla dottrina di S. Agoftino , offerva , che la rinunzia è 
di due forte : „ Una remotionis rerum ex toto a fe , & 
3 , h<ec eft abrenuntiatio perfedlionis . Et de hac perfe- 
sy Elione diélum eft [ a Chrifto ] vade , Se vende &c. 
,, Hate perfedlio non eft pracepti , fed tantum volunta- 
„ tis : unde dicit Chriftus adolefcenti ; Si vis perfe- 
33 cìus effe &c. Eli alia abrenunciatio fubjeélionis , qua 
s, abrenunciatione quis fubjiciit libi res ; hoc autem fa- 
si cit , qui non praponit eas Deo , ve! libi ; immo po- 
si tius ex toto illis careret } quam Dei gratia vellet le 
,, privare; feiens fcriptum effe Matth. xix. v.2ij. omnisi 
si qui relinquerit domum 3 vel fratres &c. Ifta abrenun- 
,1 ciatio necelfitatis eft, non tantum voluntatis . Ad 
„ hanc tenetur quilibet . Nullus line hac difcipulus eli 
1, Chrilfi , ideft , non imitatur ejus magifterium , cor*- 
s> temnendo preceptum . Aliqui ergo poffunt effe difei- 
is puli Chrilli 3 & effe divites , licut illi 3 qui non ap- 
,, pretiantur divitias .. . Hoc autem patet utclor. xt. 
si v. 29. ubi dicitur DISCIPULI autem PROUT Q[IIS 

„ HA- 

O) lbid.11.il. p.qii. ,, Hoc de fi- „ bus, & fororibus mtelligatur . „ 

» lus atgue parenti bus, hoc de fratti. (1) Cap.wi.f M'b 


CAP. I. 


Rifpefle M 
V. P- Moneta 
tonfarmi allo 
intnprttazjo - 
ni di S. /n. 
fiino. 
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CAP. I. 


Dall* rifpo • 
Jla data al Si- 
gnore dagli 
jOpoftoli , cht 
quando li mi- 
di a predica- 
re fenz/t facce 
tTc. non man- 
cò loro nulla , 
non può l' Av- 
versario ritrae 
niente a fuo 
favore • 


6 z DEGÙ ACQUISTI DELLE 
,, HABEBAT , propufuerunt finguli in minifterium fnit - 
„ tere habit antibus in Judcea fratribns. „ La fiefla rif* 
porta in fullanza tifarono contro i Wiclefifti , e gli Uniti 
Tommafo Waldenfe fi) , e il Polemar (O ; c contro il 
Weigelio , e altri fanatici , que’ Protellanti , che gl'im- 
pugnarono (3) . Ed ecco dimoftrato al Ragionatore 
coll’ autorità de' Padri , de' Dottori cattolici , e de'pafli 
delle facre Lettere , ch'efli apportano , per confezione 
anche de* Proteftanti , che nè pure la decifione , o fen- 
tenza , ch’ei proferifee contro degli ecclefiartict, ricava- 
ta , com’ei s' immagina , dal verfo 3 3. del quattordicefi- 
rao capo dell’ Evangelio di S. Luca gli può edere di gio- 
vamento per iftabilirc in qualche maniera la nuova fua 
dottrina . 

Veggiamo fe ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
conferma , che ne adduce , prefa dalla rilpolìa data dagli 
Apoftoli al Signore , allorché dimandò loro „ quando 
,, mifi vos fine facculo , & pera , & calceamentis , 
„ numquid aliquid defuit vobis „ ed eglino diflero di 
nò : nihil (4) . Dimando pertanto., che ne ricavi ? Dun- 
que 


(1) Liò.jv. Artic.iil.c.axvn.n.u „ Aflu omnia relinquere, nonnifi in 
pag.q^l.Tom.l. „ tempore perfecutionis effe necefla- 

(1) Tom.vitt.Coneilior.p.ifij. „ riun; animo autem omnibus re- 

(3) Gian Gerardo Luterano /. c. „ nunciare nos debere , ne cor no- 
vi Rennnciare illud fit animo, & affé- ,, ftrum divitiis apponamus , Pfal.6i 
,, flu, ficut exponit Apoftulus i. Cor. n v.ll.ne plusdiligantur pofleflìones > 
„ viu. 30. Qui emunt, xamquam non „ quam Chriftus . „ 

« pojjfidcntes , Or qui utuntur hoc (4) Luca Mi- 
ti mundo , tamquam non utantur. 
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que perchè non mancò nulla a que’ difcepoli nel tempo 
di quella lor milfione , perciò Gesù Còlto infegnò col 
fuo efempio , che la Chiefa non dovea pofleder nulla ? 
AI vedere , in quella obbiezione vi è meno di logica , 
che nelle precedenti . E nel vero bifogna edere ben 
flemmatico per prenderli la briga di fcioglierla . Ma 
giacché liamo nell* impegno , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che fieno fiati i difcepoli allor affiniti talmente 
dalla divina provvidenza , che non mancò loro nulla » 
benché fodero mandati a predicare lènza faccoccia , e 
lènza pane : ma lofteniamo per altro , che l’ordine dato 
loro di andare così Iprovifii del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò , come fi è moftrato di lopra , colla 
anche dallo llefiò contefio , che ci fi obbietta tratto dal 
xxii. capo v. 35. del vangelo fecondo S. Luca > dove 
leggiamo : che dopo di avere rilpofio i difcepoli mede- 
fimi , nihìl y Gesù Signor nollro lòggiunfe loro : Trutte 
~quì habet facculum , tollat ftmiliter & peram . „ Non eli 
*> autem credibile (ripiglia il P.Moneta)quod fi Chriftus 
j, prò omni tempore illud prohibuifset , quod poftea il- 
»> lud eis Lucacxxi i.dixilfet ( qui habet facculum, tollat 
9 , ftmiliter & peram") alioquin eos tranlgredi fecilset ,, . 
Tal ofservazione non è del folo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui l* aveva fatta S. Gian Grilòfiomo (1) , e cor- 
ri Ipon- 

(1) Homil.lt. In Epift. ad Philip- x*yoo , «»’ «tto Tu» èlle, ypXQicì, 
pmfts u.ó.p. 173. Tom. xi. „ Que’ „ e CIO’ IO DICO NON CON- 
„ precetti erano temperar) , e non per „ GETTONANDO , MA DALLE 
„ tempre, *ù „ DIVINE LETTERE. 


CAP. I. 
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CAP. I. 


Come ni pur» 
dal puffo • re - 
gnum meum 
non eft de hoc 
■nundo . 


Ctià Crifta 
non di ft in fa 
talmente i lai- 
ci da' Chierici, 
che a quelli 
abbia fatto le- 
cito , e a queftt 
nò di acqueta- 
re beni /labili, 
e anche princi- 
pati . 


64 DEGLI ACQUISTI DELLE 
rifponde efattamente al vero fenfo dell* evangelico tetto , 
con cui il Ragionatore crede di avere compito per fe 
un bel falcetto di efèmpj , che ora vien egli a fuggellarc 
colla rifpofia data dal Signore a Pilato : Regnimi meum 
non efl de hoc mundo CO . 

Vili. Ma egli certamente non irta meno male a fug- 
getto di quel , che lo fieno fiati i Waldcfi (2) , Marfilio 
da Padova CO > Giovanni Wiclefò CO » Lutero » e 
Calvino , da’ quali ha egli apprefo 1 * arte di trasfor- 
mare , e di ftudiarfi di torcere a fenfi perverfi i divini 
oracoli . 

E in vero t permettiamo y che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quello mondo ; che ne con- 
chiude egli ? Non credo y eh* ei voglia feguitare i Ca- 
tari Cs") » il Voolzenio > il Weigelio, e altri (6) di fimil 
genia , i quali pretendeano di ricavarne y che al criftiano 
fia illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimerà egli 
dunque di doverli riftrignere ne’ foli ecclefiaftici? 
con quel fuggelloy come potrà egli confermare >che Gesù 
Criflo abbia fatto una fomigliante reftrizione, e abbia di- 
fiinti i laici dagli ecclefiafiici y fioche a quelli abbia ne- 
gato, 

(1) Joban.c.xq in. v.jS. rum cap.xcm. pag. 1153. apud Gol- 

fi) Moneta lii.i. cap.vill. p.^lj. daft.ibid. 

(3) In Defenfore Pacir Part. il. C4) Vedi il Peni» , De regno CbriJU 
cap. iv. pag. 195. apud Golda/t. T.t. cap.xvn. §.iv. pag.ìoó. 
de Monarch. Imperli . Dello fteflb (5) Moneta Lib.v. cap.xl 11. §.11. 
paflo pure fi abusò Giovanni Ockaino fcqq.pag. 53». 
nei libro intit olato Opus nonagint» die- (é) Vedi /opra p.i./eq. 
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gato , e a quelli conceduto di poter confeguire delie 
ricchezze , e de* regni ? E non potendo egli ritrarre 
quindi una sì fatta rellrizione ; come non efsendo vieta- 
to a* laici lèguaci di Crifto 1 * efserdi principi , fi potrà 
fiabilire , che fia vietato a* chierici ì 

Ma che ? Se nè pure il teflo , che adduce , ha 
quella fignifìcazione , eh* ei gli attribuifee . Gesù Cri- 
fto non ditte a Pilato , il mio regno non è in queflo mon- 
do ; ma ditegli , il mio regno non è da queflo mondo : 
non dite ; il mio regno non è qui ; ma , non è di qui (1 ) . 
Dite pertanto il Signore, che il regno tuo non è di qua , 
vale a dire non è da queflo mondo , perchè non ha avuto 
origine da cagioni mondane , o dalla elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè ha meftiere di farfi forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di fua ragione (2) ; 
e invece di ricevere , dà egli anzi i regni agli altri , e 
a* mini Ari loro concede configlio , vigore , e fuffiften. 
za (3) . Non nega pertanto il Signore di eter egli Re in 

E quan- 


t O) S. Giov. Le. frunui* ì 
M tri evx irvn ex t «v xeVfte u 
T«vtov . • • • «vx è in 11 s’mù 8 « . 
Hic non ait [ avverte S. Ago/tino 
Trafl.cxv. in ] oh. n.x. ^.577. T.m. 
Pori. il.] Regnimi meum non EST 
IN HOC MUNDO , fed non efl DE 
HOC MUNDO. Non ait , nunc re - 
gnum meum non efl HIC ; fed nunc 
rtgnum meum non efl HINC . Vedi 
S. Tommafo d’ Aquino led. vi. in 


c.xvl il- Evang. Job. p.134. Edit.Pe. 
net a a». 1508. 

(*) S. Gian Grifoitomo in Job. Ho. 
mil.ixxxìll. oI.lxxx ll.n.iv. p-496. 
Tom. vm. „ Hic oftendit regni terreni 
„ imbecillitarcm, quod in miniftris pò. 
„ reftatem habeat . Superman autem 
„ regnum libi fufficit , nulloque opus 
,, habet . 

(3) S. Tom. Ivi ,, Chryfoftomus 
„ «xponit accipicndo regnum fecundo 
„ modo 


/ 


CAP. b 


Il puffo ftid. 
detto non pro- 
va , che Cr> fio, 
tome uomo , 
non fia Re » 
anzi prova 
tutto il contra- 
rio. 
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• quanto anche è uomo ; anzi fi efpreflfe di eflerlo , aven- 

cap. i, do detto , che il fuo regno non era da quefio mondo ; ma 
diede a conofcere , che non era tal Re , quale lo pen- 
fava Pilato , cioè fatto per cofpirazione de’ popoli {og- 
getti all’ Imperatore (i); echefebbene era Re , non 
avea però manifeftato il Tuo regno , mentre era venuto 
per eflere giudicato , e morendo redimere I* umano ge- 
nere , ed entrare cosi nella Tua gloria , e giudicare ( 2) . 
Avea dunque la poterti regia , ma non 1* avea palefata 
amminiilrando il regno temporale (3) . Tal poterti fi 
dichiara da S. Paolo alToIuta > e univerfale fopra tutte 
le cofe del mondo (4) . In fatti Gesù nafcendo in terra , 

venne 

,, modo , & dicit rtgmm meum non », ette de hoc mondo . Talem quippe 
„ ift de éoemimdfljideflpoteflas mea, „ ille fcntiebat , qui dixerat, ergo Rtx 
», &au£loritas, qua rexfum, non eli „ et tu. £t TivnS.xxv. n.i.p. 3,1. Quid? 
,, de hoc mundo, kteft non habetori- ,, non crac Hex Chriftus? quitimcbat 
,, ginem ex cauflis mundanis , & eie- „ rex fieri , Erat omnmo , nec talisrex, 
», elione hnminum, fed aliunde feilieet „ qui ab hominibus fieret , fed talis, 
», abipfoPatrc. „ Quello commenta- ,, qui regnum darci. Pnedixerunt autein 
rio febbene non fu fcritto da S.Tomma- „ Prophet* regnom ejus, etiam fe- 
fo, fu però e (tratto da’ libri , e dalle „ cundum quod homo faftuseft Chri- 
lezioni di lui per opera d?’ di lui difeepo- „ Itus . „ 

li. Vedi la Coftituzione di Giovati- (a) S. Agoftino ivi a.j. ,, Regem 
ni XXII. che incomincia Quia vèr re- ,, eum volebant facer? ( turbte ) ideft 
prohts&c. preflo Odorico Rinaldi ad „ antevenire , & jam habere MANI- 
«1.1349. num. 53. „ FESTUM CHRISTI REGNUM, 

(1) S. Agoflino /. c. „ Non quia re- ,, quem primo oportebat judicari , 4 
,, gem fe timuit confiteri ; fed tu dicit , ,, deinde j udicare &c. ,, 

„ ita libratum eft, ut nequefe regem (3) Vedi S. Tommafo/. eie. pagj\(>. 
», neget, rex eft cnim , cujus regnum hujusvol. & ni. P. Qj-lx. Artic.iv. 
,, non eft de hoc mundo, neque talem & art. il, & l li. 

„ fc effe fa tea tur , cujus regnum putetur (4) Carpai, ad Hetr, S. Tommafo 

Uff. 

\ 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I.' 67 

venne ùt *« "*'« «e//e cofe proprie , e benché molti noi ri- ■ > « ! 

ceverono , erano eglino tutta volta [uoi ( 1 ) ; e in confe- cap. I. 
guenza avea fu di efli autorità, e dominio . Di lui pur 
leggiamo nell’Evangelio ,che prima anche della Tua pat- 
tfone omnia dedit ei Tater in manus (2) ; e nell’ Apo- 
caliiTe , che habet fcriptum in famore fuo Ber Begum, & 

Dominus Dominantium (g) ; e di nuovo nell’Evangelio , 
che con due parole proftrò e la compagnia de* foldati e 
la turba de* miniftri mandatigli contro da’ Principi , e da’ 

Farifei (4). Tantam turbar» odiis ferocem, dice S.Agolli- 
no (5) , armifque terribilem fine telo ullo percuffit , re~ 

E 2 pulit t 

Leff.ll.inid. e. p.gio. Commini arior. S. Tommafo Leff.vi.ine.l.Job.fol.ln. 
in Epijlolas Pauli Ed. Lugd.an.1689. col. 9. cit. Edit. S. Gian Grifoftomo 
,, Qui dicit omnia fubje&a effe Chrifto, 11. in J oh. n. 1». p. 496. 

,, nihil dimifit non fubje&um li . Un- (1) _/oé.rlII.'U.3. VediS.Tommafo 
„ de lyemam non eftdiftributio accorri» ivi inc.xin. te&.i. pag.ioo. ove dice 
,, moda ad aliqua genera , fed ABSO- In potevate e jus dtdii Deus Chriflo ho. 

„ LUTE ad omnia , quia omnia gene- mini ex tempore, qua t am en f ueran$ 

„ rati ter ei, & univerfaliter fubjt- in pottftate Filii ab ater no . 

„ (ìa funi- . . Pater omnia fubjecit (3) Apocalypf. c.xix. v.6. Vedi 
„ Filio SECUNDUM NATURAM S. Cipriano Ut. li. adverfus Judaot 
„ HUMANAM, in qua minor eft Pa- n.lll.p.Jì.&n.xxx.p.sa. 
i, tre.. Confequentercum dicit CP*u* (4) Evang.Job. c.ivm.vi. 
r> iu») nunc autem needum videmus (5) S. Agoft. TraB. cxn. in Job. 
n omnia fui feda ei , oflendit hocnon- 7,. 3 . ^>.571. e aggiustile . quid judicatu. 
r> dum effeirapletum , quia iufideles, rusfociet, qui fudicandus hoc fteit? 
w peccatores .... non funt fubjedti Quid regnaturut poterit , qui moritu' 

„ Chrifto per rebellìoncm voluntatis , rut hoc potuit ? S. Gian Grifoftomo 
», fed per POTENTI AM omnesfubji- Hom. lxxxiii. in Job. num.6. p.990. 

», ciuntur ei modo , quantumadaufto- „ O ftultitiam Verbo ilio* lupino* 
ri ritatem.,, „ proftravit, ncque refipifeunt tantam 

(1) Evang.Job. cap. i.v.n. Vedi „ experti poteftatem . » 


Digitized by Google 



68 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ pulii y flravit ; e che dille a S. Pietro : un putas , quia 

' cap. i, non pojfum rogare Tatrem meum , & exhibebit mibì mo- 
do plufquam duodecim legìones lAngdorum ? Sed quomodo 
implebuntur Scriptum (i)? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere (2) , ma di non averlo voluto 
efèrcitare, perchè fi aveano a compiere i divini oracoli. 
Or in quel Signore , di cui si grandi cofe intorno al 
diritto , e all’ autorità fua troviamo fcritte , non fi 
avrà egli a riconofcere , e a conte ilare la fovrana potè- 
ftà fu di tutti i regni del mondo ? 

Qpindi giallamente Durando V efcovo di Meaux (3), 
e Pietro Bertrandi Velcovo di Autun, nella difputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giur ifdizione ecclefiaftica , 
oflfervano , che il negare il regno di Crilto , anche in 
quanto è uomo , fia contro la facra Scrittura (4) ; e il 
Cardinale Turrecremata (5) , e Luigi di Leon (6) cele- 
* bri fcrittori Spagnuoli del xv. e xvi. fecolo, tengono per 
eretico , o almen per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefimo ; e a quelli acconfen- 
tono S. Antonino Arcivefcovo d i Firenze in quel titolo 
della fua Somma morale , in cui fcrive contro i Frati- 
celli 

(0 Mattb.c.xxv J.v.33. P.i. Edit. Pari/, an.ìyoé. 

(i) Vedi Tertulliano lib.de Patien- (3) De Ortg.Jurifd. f.lll. re/p. ari 

tre C.11I./M41- Bdit. f'enet. an. 1744. 3. rationem . 

t » r Uh. Adv. Praxeam t.xxvt. p.316- (4) De Ortg.Jurifd. 4.11I. n-JJ- 

S .GianGrifoft. Hom . cxxx vi. al. Lxxxv. (5) Lib.tl.Summ.de EccI.c.xlvii. 

in Mattb. Evang. n. 1. pag. 79%- & «vi. 

Tom. vii. e S. Girolamo pure io (6) In Pfalm.ll. Prop.v. 

Mattb. c.xxvi. p.131. Tom. iv. opp. 
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celli fOi e Guglielmo da Cremona Vefcovo di Pa- . 
via (2), e per tralafciare parecchi altri, che lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Conduzione (3) contro Michele da Cefena pubblicata 
Panno 1329. dove dopo di aver apportati varj telìi delle 
facre Lettere, che Gesù Crifto, anche in quanto uomo, era 
veracemente , ed è , e farà Re in eterno ; pronunzia , 
che dicere contrarìum efl contro, facram Scripturam (4) . 
Lo fleflfo avea inoltrato dianzi Innocenzo III. nella fua 
decretale a Calogiovanni Re de* Bulgari (5") . So che 
alcuni Autori , che fcriflero verfo la line del xvi. feco- 
Io , e altri dipoi piu avvezzi alle Ibttigliezze , e alle 
diltinzioncelle fcolaltiche , che a leggere i fanti Padri , 
e l’epilioìe de* Romani Pontefici ; o più verfati ne’ fag- 
gi , e negli /piriti del diritto ( poiché tali fono i titoli 
de* bugiardi libelli , che ora innondan il mondo , ) che 
nelle facre lettere ; fb , dilli , che tali fcrittori (6) fi 

E 3 fono 

(0 Summ. Maral. P.iv. Tìt.xrt. P.nl. q.ix. «.tiT. S. Antonino P.iv. 
eap.lv. Summa Moral. Tit.x n. c.iv. §.t 7 - 

(1) Trofia t. de Jure Monarchia S. Gio- da Capitano Trafi. de Auflor* 
conci. vi. Le teftimonianze di tutti Papa P. il. feconda Partir Princip. 
quefti Scrittori fono riferite da France- num. i 8 < 5 . Gio. Card. Turrecremata 
fcoPenia illuftre fcrittore Spagnuolodel Summ.deEccl. lH.\l.c.il.cxvi. refp. 
fine del xvl., e de’ principi dei xvii. ad i. E’ ella riferita da Odorico Rinaldi 
fecolo,nel lH.de Regno Chrifli c.xxvil. negli Annali adan. 1319. n.t-v.ftqq. 
p.$ 40. dove cerca : Qua cenfura no - (4) Apud Raynaldum ihid. rt.cvlr. 

tonda !it opinio negans Chrifti regnum, (5) Riferita dal Penìa ivi f.xxxig. 

& univerfale dominittm . p. 360. 

(3) Mentovano quella Coflìtuzione ( 4 ) Son quelli contrari a un numero 
Niccolò Eimerico Dirtflor. Inquifitor. innumerabile di altri di tutti gli ordini, 

«di ' 
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7 0 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_____ fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbiati 
cap. i. eglin penfato , o penfino come loro piace , e giuochino 

a cavillazioni quanto piu poflfono , che noi guidati 
dall’Angelico S. Tommafo , e dagli altri Dottori della 
chiefa , e da* Sommi Pontefici (coifituiti pallori, e mae- 
ftri di tutti i criltiani da Gesù Crillo ) e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
folamente il fello citato dal Ragionatore : regnum meum 
non efì de hoc mando t non importa la confeguenza , che 
gli ecclefiallici , e la chiefa non pollano avere de* prin- 
cipati ; ma nè pur ha quella lignificazione , che il Ra- 
gionatore Hello gli attribuifee . 

Dal detto finora fi feorge a evidenza , che tra gli 
efempi obbiettatici da elfo Ragionatore , non vi è nè pur 
uno , che non fia fiato avanti oppofto dagli eretici alla 
chiefa ; e che da lui non fi apporti fuor di propofito ; e 
che o per ignoranza , o per mala fede non fia da lui o 
dimezzato , o riferito ilòlato fenza riguardo agli altri 
confratelli della Scrittura , e alle circollanze , che Io ac- 
compagnano ; o con ifpirito Waldefe , e Wiclefiftico 
non fia tratto a lignificazioni affatto differenti da quelle , 
che realmente contiene . 

e di tutte le nazioni , che mentovale nel più volte lodato libro De Regru 
i tetti decitali riferìfee Franccfco Penia Chrijìi cap. ix. p.177. feqq. 


I. Degl' 
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§. ir. 

I, Degl* infegnamenti di Crifio > che BE-4TI SIE'hfO 
I TOf'ERJ . il. Che non fi teforeggino tefori in terra. 
ni. Che non fi poffa Jervire a due padroni . iv. Che fia 
difficile la fai ve zza del ricco . v. Che i difcepoli non 
debbano fignoreggiare come i He delle genti . 

I. T^\ Agli efempj fcendc il Ragionatore agl’infegna- 

-L * menti di Gesù Crillo } onde fi ftudia di dirno- 

> 

firare , che la chiefa , e gli ecclefiaftici non debbano 
pofledere beni temporali . Il primo degl’infegnamenti , 
di cui egli fi abufa , fi legge nel verfo terzo del quin- 
to capo dell’evangelio di S. Matteo 1 Beati pauperes fpi- 
ritu , qiioniam ip forum efi regnum ceelorum . Nota egli 
però , che S. Luca (1) tralafcia la parola fpiritu * e fcri- 
ve affolutamente : Beati pauperes . 

Grand’ efatte zza ufa egli nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , ch’eglino fi 
lufingavano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- 
tore (2) . Ma come rifpofe a quelli il P. Moneta , cosi 
pure rilponderò io al Ragionatore medefimo . Perocché 
non meritano nuove rifpoile gli argumenti altre vol- 
te difciolti , quando particolarmente da chi li riproduce 
lòno le riipofte medefime deliramente dilfimulate. ,, Ad 
„ hoc patet folutio [ dice il v. Moneta (5) ] : quoniam 

E 4 per 

CO Cap.vi.v.io. (O VediilMonet* M.v. f.» 11-/1.445. (3) Ivi . 
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4 » propone il 
primo argu- 
mento , che 
il Ragionatore 
pretende di ri - 
covare dall' 
infrgnamento 
di Crijìo : beati 
jiaupcrcs &c. 


Quejto 1. argo- 
mento era pure 
il 1. de' Wal- 
defi prcjfo il 
Moneta^chc fe- 
damente l’im- 
pugna. 
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Come anche lo 
impugna S. 
C'an Grifo fio- 
ttio <T accordo 
cogli altri Pa- 
dri. 


AfTurdi , che 
feguano dal 
m“do di ra- 
gion uè tifato 
dall' Awcr fa- 
rio. 
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>, per hxc verba Domini non fit diifin&io inter all- 
,, quos . Non enim magis de clericis , quam de laicis 
,, loquitur Dominus . Prxterea per hxc verba non tol- 
si litur regnum divitibus . „ Nella fteffa maniera rifpo- 
fe a’ falli Politici de* fuoi tempi S. Gian Grifòfiomo : 
« Cum ait : Beati pauperes fpìritu &c. neque fitmrnàSti 
» fecularis , neque monachi nomen apponit J 

„ led hxc diftin&io ab hominum mente induéìa eft ( 1) . 
Nè altrimenti in fufìanza penfarono S. Policarpo (2) , 
Tertulliano (3) , S.Ilario (4) , S.Ambrogio (5), S.Ago- 
ftino ( 6 ) , tutti in fomma i Padri , a’ quali fi offerì l’op- 
portunità di trattare de* due mentovati palli evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri . 

Che fe l’Avverfario non oftante 1 * autorità di sì 
gran Maefiri , e il contefto de’ palli rnedefimi , dove 
non fi feorge nè pure veftigio della diftinzione, ch’ei fo- 
gna di ravvifarvi , tirerà innanzi ad argomentare fecon- 
do le regole della fua prodigiofa dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di eifere beati ; poiché da Crifìo beati fono chia- 
mati i poveri , quali fon obbligati , a parere dello fìeffo 
Avverfario , ad edere gli ecclefialìici , ma non già in 

conto 


(1) LV 4 .nl. Adverfut oppugnato- & lii.lv. contro Marcionemc.xiv.ftj. 
rem Pitie Monaflica n.xill. p. loi. (4) In Mattò, c.iv. ».!./>• 517- T.l. 
Tom.t. Opp. (3) In Lucam lib.v. ». 51. p- 869. 

(1) Epi/ì. ad Philipp, n.il. p. 187. Tot». li. 

Tot». 1 1. Apoflolicor.P P.Edit. Amjlel. Li 4.1. de ferm.Domini in monte 

011.1714. »-3 .p. 1 19.T.I1I.P.1I. Edit.Antutrp. 

O) lab. de ldololatr. «.zìi . p 9». an.ijoo.C? in Pf.H. n.in.fì.p.}6i. 
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conto alcuno i fecolari . Tra le ragioni , colle quali li- 
marono i Manichei di poter rigettare come proveniente 
da malvagio principio il Vecchio Teftamento , una fii 
quella , che in quello li legge t ego fum , qui divitias do 
amicis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri : beati pauperes CO* non ci*edo , che 
il Ragionatore Ha per avanzarli a un tal eccello . Dico 
bensì , ch’egli profeguendo a leggere il vangelo , giu- 
gnerà per avventura, a forza de’ fuoi forprendenti razio- 
cini , a conchiudere , che gii ecclefiallici non debbano ef- 
' fere miti , per timore , che non abbiano a polfedere be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , quoniam 
ipfi pofjìdebmt terram . 

Non illaremo qui noi a invelligare ; fe 1 ’ evange- 
lilla S. Luca abbia fcritto pauperes aflòlutamente , Lenza 
l’aggiunta fpiritu . So, che in alcuni efemplari dell’evan- 
gelio f 2) di lui fi legge il pauperes con tale aggiun- 
ta ; come anche fi legge nell’evangelio di S. Matteo . 

Ma ciò , poiché non conferifce gran cofa al nollro 

prò-» 

(0 S. Agoftino Lib. contro Adiman- „ ibi fequitut : beati mites , quo- 
tum Manichiti Dfcipulum cap. xix. „ niam ip/i poffideiunt terram. Ecce 
p.ioi. Tow.vitl.,, De co quod feri- „ habent araicos Dei tue reditate terra» 
ptum eft : ego fum , qui divi fiat do „ divites fieri . „ 

,, amicis meis , & paupertatem inimi- Qi) S. Ambrogio legge: Itati paupe- 

,, cismeit. Huic fentcntiae illudoppo- res fpiritu l.c. in Lue. (I Millio nelle 
r> nunt(Manìchsei) quod Dominus di- varianti («ioni di quel vertette di S.Lu. 
,, cit beati pauperes &c. . . . Sed cur no- ca p. 140. della Ediz_. di Lipsia, òdi 
,, lunt 8t in Evangelio contueri ? Ubi Amlierdam delP an. 1756. nota, che fi 
» enìm fcriptum eli: Beati pauptrestSTc. legge Trp>X‘‘ tm urr^xofTr m un 

codice 
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Quantunque 
S?Zuca non ab- 
bia fcritto, che: 
beati pauperes: 
'nulladimeno fi 
dee intendere 
de' poveri di 
fpirtto. 
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74 DEGLI ACQUISTI DELLE 
-- propofito , fi a pur detto di paflaggio . Veniamo al fo* 
cap. i. do . Dimando , qual vantaggio fi comprometta il Ra- 
gionatore , fé fcrifle S. Luca cosi (cullò, fenza l’aggiunta 
fpiritu , il beati pauperes ? Vuol’egli forfè , che S. Mat- 
teo , contro ciò , che intefe di dire il Signore general- 
mente , abbia rillretto il fenfo delle parole , beati pau- 
peres , avendovi aggiunto fpiritu , e le abbia trasferite 
a un altra lignificazione ? Ma qual crifiiano s’immagina 
egli di poter ritrovare , che gli palli un error si maluc- 
cio ? Non vi è chi non fappia , che parlandoli da due 
fcrittori ( particolarmente fe fono facri ) di una medefi- ' 
ma cofa , e proponendoli ella da uno di elfi più didima- 
mente , e più determinatamente di quel , che fia prò- 
pòrta dall* altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione , e il filamento fatto dal primo a un tal fenfo 
per una fedele , e giuda interpretazione della narrazione 
del fecondo . Or trattando i Santi Evangelici Matteo , 
e Luca dello rtefso llelfilfimo difcorfo fatto dal Signore 
nel monte > e riferendo il primo , eh’ ei difse : beati 
pauperes fpiritu : e il fecondo , ch’ei difse : beati pau- 
peres : bifognerà dare alla determinazione della parola 
pauperes rapprefentata da S. Matteo , e confefsare , che 
S. Luca abbia intefò di parlare de’ poveri si , ma de* po- 
veri 

codice Bodlejano , in un Colbertino , in fionìs antique, Edit.Parif. >n.i7jr. 
uno dell’ Ufferio, e nelle verdoni Ara- p.187. OlTerva eziandio ivi lo ftefTo 
luca, e Armena, e nella verdone anti- P. Sabatier , che pluret codices greci 
ca Itala, come riferifee il P. Sabatier aggiungono alla vocetrre^e; pauperes 
Tornili. Biblìor.Sacror. latine ver- la parola t , fpiritu . 
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MANI MORTE LIB. I. 7* 
veri di fpìrito , e non de 1 poveri afsolutamente fenza 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi aftretti a di- 
re , che ogni mendico lia beato , e che di lui , perchè 
è povero , Ha il regno de* cieli . Santo Agoftino ferven- 
do contro que’ Pelagiani , degli errori de* quali era fla- 
to avvifato da Iiario Siracufano, (i) olserva , che le ric- 
chezze per fe non portano a’ tormenti; e che non la ino- 
pia , ma il merito della giuftizia introduce alla eterna 
beatitudine . 

Ma permettali perora , che il teflo di S. Luca s’in- 
tenda de’ poveri aflòlutamente : cerco di nuovo dal 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de’ cieli , eflendo di tali poveri , non abbia ad elfere 
in conto yeruno de’ fàcoltofl ì S* ei negherà una si fatta 
illazione ; dunque , ripiglierò io , elfendo flato detto il 
beati pauperes a’ pallori > e a’ mini Ari futuri della chie- 
fa , come vuole lo flelfo Ragionatore , e non efcluden- 

doll 


(i) £/><y>.clvii.»u»i.rxnI.f>.4i(j. 
Tom. il. Edit. Antucrp. an. 1700. 
,, Dive*, qui induebatur purpura , & 
„ byffo , il pauperis ulcerofi . . . mife- 
„ ratus fuiflet , mereretur & ipfe mife- 
„ ricordiam : & il pauperi illi meri- 
„ tum effèt INOPIA , non JUSTI- 
,, TIA , non utique ab Angelis in 
„ ABRAHAE Eremiunt , qui DIVES 
,, fuerat , tolleretur . Std ut nobis 
„ oftenderetur , nec in ISTO PAU- 
„ PERTATEM PER SE IPSAMDI- 
„ VINITUS HONORATAMjNEC 


„ IN ILEO DIVITIAS FUISS 1 
„ DAMNATAS, fed in ilio PIETÀ- 
„ TEM , in ilio IMPIETATEM fu ai 
,, exitus habuiflc &c. Et n.xxvi.^.411. 
„ Superbia divitem illum . . & irta fpes 
„ in incerto divitiarum . ■ non ipfz di* 
,, viti* perduxerunt ad inferni tormen» 
„ ta . „ Seguiti ora a'foftenere , fe le dì 
l’animo , fua (ìgnoria Ragionatrice ( co* 
me ha avuto il coraggio di farlo nell* 
p.xxv. della Confermazione del fu» 
Ragionamento') che quel fuo affoluta- 
mente poifa in qualche modo fuiliftere * 


CAP. I. 
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7(5 DEGL T ACQUISTI DELLE 
===== dofi regno de* cieli i facoltofi , potrà e(Tere an« 
CAP. i. che pe facoltofì pallori , e miniflri della chiefa quel re- 
gno . Dunque non farà illecito a’ miniltri della chiefa di 
poiledere beni terreni . Dunque non fi può pretendere » 
eh’ eglino non debbano poffedere tali beni . Come dunque 
apporta egli le parole medefime per confermare il fuo 
alfunto , che Criflo colla dottrina infegnò , che la 
chiefa , e gii ecclefiaflici non doveano polfedere ? Se 
poi egli pretende , che dalle ftelfe parole beati paupe - 
res » debba dedurre , che pe* ricchi non vi farà il 
regno di Dio ; dunque , fòggiugnerò io , non farà un 
tal regno pe’ fecolari , che polfeggan ricchezze . In 
fatti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo Ra- 
gionamento non trova altro teflo , per cui interpretare 
le parole fuddette beati p auperes , che quello del ca- 
po xvìii. di S. Luca : facilius efl camclum per foramen 
acus tranjìre , quam divitem intrare in regnum cxlorum . 
Or ciò fu detto dal Redentore a propofito di un giova- 
ne lecolare . Io gliene poffo fuggerire un altro non pre- 
€o dal capo xviir. per ifpiegare un verfo del capo vr. 
dell* evangelio di S. Luca ; ma dallo fìeflò capo vi. in 
cui fi legge il beati pauperes . Il teflo di cui parlo , è 
pure afifoluto , e contien ciò , che dille Criflo non già 
agli Apoftoli , e a’ Difcepoli , perchè queili erano tutti 
poveri , ma ne’ ricchi di quell’età (al dir del Ragionato- 
re, non ammejjì al difcepolato , e perciò laici ) a* fecolari 
facoltofi de* tempi avvenire : vx Vobis divitibus . Vuol 

egli 
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egli più affollila efpreffione ? E perchè ? Quia habetis 
confolationem veftram . Va vobis , qui faturati eflis ; 
quia efurietis (1) . Ecco pertanto , giuda i principi del 
Ragionatore , efclufi tutti i facoltofi dal regno di Dio j 
e affinchè fi renda loro vie più difficultofò , anzi impof- 
fibile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli , e lettere dal lo fteffo Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori o fpogliando i minillri della chiefà , 
e i fantuarj , o impedendo loro di fare' nuovi acquifH . 
O il felice Apologiila delle civili focietà , il quale a vi- 
va forza dalle fue maflime è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più a* fcvrani fo- 
pra ogni altro ricchiffimi la vita eterna i Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Crifio 
efpofteci da* fanti Padri fecondo il vangelo di S.Matteo, 
diremo , che il Signore predò S. Luca parla de* poveri 
di fpirito (2) , cioè degli umili , e contriti di animo , e 

degli 

(0 S. Ambrogio , che di tutti , e +> humiles, non fpontcfua, fed renim 
non de’ foli ecclefuftici intende il tenti „ neccflitate coa£li , illos mittens, nec 
/>*J»/Wt\f,fpiegando nel //i.v. in lMcam „ enim id laudi eli „ (Ma feafcoltia- 
n .6 9. p. 874. Tom .il. quelli vetfi , cosi ma il Ragionatore , laudi tjì , perchè il 
fcrive:„ Non eos , qui habent divi- beati pauperes è detto da S. Luca affò- 
„ tias, fed eos , qui uti his nefciant, Ultamente),, eosquiex voluntatis pro- 
venienti* cadeftis auftoritate con- „ polito fefe humiliant , dcdeprimunt, 
„ demnat . . . Noncenfus igitur, fed ,, primos beatos appellat . . . n.i. Non 
„ affcflus in crimine eli . „ ,, dixit , hic vel ille, fed qui hac faciunt, 

(1) S. Gian Grifoftomo Homìl.xv. „ beati omnes erunt , ita ut live fervus, 
(opra S. Matteo ». 1. p. 185. „ Qui funt „ iive mendicus, live pauper lis, live pe- 
,, pauperes fpiritu? Humiles, & animo „ regrinus, live idiota , nihil teimpe- 
,, contriti . . . Quia enim multi funt y, diat , quin lis beatus , fi hanc virtù. 

1» <e» 
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mtntt «7 Ra- 
gionatori ridi . 
fendo S. Mat. 
tao par inter- 
preti delh pa- 
rola diSmlMt*. 


78 DEGLI ACQUISTI DELLE 
degli fcevri dalla cupidigia delle terrene ricchezze , noti 
potendo veruno acquetare il merito del regno celefte , 
qui mundi cupiditate poffejfus emergendi non habet fa- 
cultatem . 

Ma il Ragionatore pag.xxv. feq. della. Conferma- 
zione del fuo Ragionamento ricufa S. Matteo per inter- 
prete del palio di S. Luca , e SOLO vuole > che S. Lu- 
ca fia interprete di le medefimo col v, 1 8. del ca- 
po xvm. del fuo vangelo , dove adduce le parole del 
Signore : facilius ejl camelum per foramen acus tran - 
/tre &c. 

Confeffo di non e dermi mai imbattuto in un Ra- 
gionatore così llravagante . Egli non vuole S. Matteo 
per fedele interprete di S. Luca , quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo , parli di quell’ ideilo di- 
fcorfo del Signore , in cui narra S.Luca , che il Signore 
ditte il beati pauperes ; e vuole poi il folo S. Luca inter- 
prete di le medefimo circa il verlò ventèlimo del capo vi. 
del fuo vangelo , dove riporta il beati pauperes, col ver- 
fo diciottefimo del capo xvm. dove parla non del di- 
fcorlò latto da Gesù nel monte > ma di ciò , che dille 

Gesù 


r tem (della umiltà, e contrizione di 
„ cuore )'colueris . „ S. Agoft. de ferm. 
Domini in monte 1 . 1. num.j, p. 119. 
Tom.wl.P.il . ,, Rette hicintelligun- 
,, tur pauperes fpiritu humiies, & ti. 
» mentes Deum . . Nec aliunde ornili. 
,, no incipcre oportuit beatitudiuem . „ 


S. Ambrogio l.v. in Lucam n.t. p.869. 
„ Nec potei! quifquam meritum regni 
,, cadeftis ad ipifci , qui MUNDI CU» 
„ PIDITATEpoflèffus emergendi non 
„ habet facultatem. » Vedi S. Tom. 
mafoi.i. q.69. artic.}. dove ragiona 
delie beatitudini. 
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Gesù fletto in altra occafione a proposto di un giovane fé- : 
colare. Noi non ricufiamo S.Luca per fedele interprete di cap. l 
fe medefimo , Diciamo bensì , che S. Matteo non men 
di lui affittito , e ifpirato da Dio , riferendo più determi- 
natamente ciò » che riporta anche S. Luca , debba eflere 
tenuto per non meno fedele interprete del pattò di S. Lu- 
ca , di quello che potta effere S, Luca di fc medefimo . 

Seguitiamo aconfiderare le pellegrine rifleffioni 
del Ragionatore . Egli nella pagina xxvi della fua Con- 
fermazione del Fyagionamento chiude cosi la fua rifpofta 
riguardante il beati pauperes . ,, Ciò fia detto unicamen- Paolo. 

,, te in quanto alla interpretazione ; non pretendendo 
„ però io , che non potta effere buona anche la OPI- 
„ NIONE del Calmet( 0 > e di S. Francefco di Sa- 
„ les , e più ancora farebbe QUELLA DI S. PAO- 
j, LO ; qui habent , tamquam non habentes Jìnt ; & 

,, qui gaudent , tamquam non gaudentes ; & qui emunt . 

3 , tamquam non pojjìdentes (2) . Ma QUESTE RI- 
„ FLESSIONI , che fono OTTIME per le LEZIO- 
„ NI DELL’ORATORIO, nelle quali tutti vi afcol- 
,3 tano SENZA CONTRADIRVI , vedete bene ffa- 
5, telli miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
,, confultazione , che mi veniva ricercata da un mini-» 

,, Uro di fiato . „ 

O Por- 
ci) La interpretazione del Calmet , è la ftefla, che la noftra ; e quella di 
S. Francefco di S ales , altresì è alla mcdeftma corrifpondente . 

Ci) l.aiiCor. c.vn.v.30. 
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Si propone il 
a. argomenta 
dottrinale del 
Ragionatore , 
ch'era pure il 
a. de' Wal. 
de fi, e fi feto, 
gite colle rifpo - 
Jìe del r. Mo- 
neta, tonfarmi 
affatto a quel- 
le de' SS. Pa- 
dri. 


So DEGLI ACQUISTI DELLE 

O l’orribile rilpofta degna di eterna abbominaz io- 
ne i Egli i. cidi per una opinione la infallibile ifpirata 
da Dio dottrina di S. Paolo ; e per fare grazia al Vt i/o 
di elezione , non le dà altro pregio , che di efTer ella più. 
di quella del P. Calmet , e di S. Francefco di Sales . 
2. Ei ci rapprefenta la dottrina medefima per una fem- 
plicità da u fa rfi ne’ difeorfini dell’Oratorio , dove niu- 
no degli alcoltanti contradice ; onde fi argomenta , che 
le fi polsa non irragionevolmente contradire . 3. Riflet- 
te , ch’ella farebbe impertinente in una consultazione ri- 
cercata da un miniflro di flato ; quaficchè le dottrine con- 
tenute nell’epifiole di S. Paolo non fieno a propofito pe* 
miniftri di fiato fpecialmente crifiiani , e perciò non con- 
venga proporle loro in una confultazione . Si può egli 
penfare , o fi può elprimere il proprio concetto da uno 
Scrittore più empiamente ? 

II. Il fecondo argomento dottrinale dei Ragionatore 
fi prende dall’ aver proibito Gesù Crifto a’ fuoi Dilce- 
poli (i) ogni dilòrdinato affetto alle ricchezze;quafi che 
a’ fecolari fia lecita la cupidigia . Per ciò provare 3 ad- 
duce egli il v.19. del capo vi. dell’evangelio di S. Matteo: 
a Nolite thefaurizare vobis thefauros in terra . it Alla 
Waldefe peri* appunto e quanto all* ordine , e quan- 
to alla maniera di ragionare. E quello pure prefsoil 
V. Moneta il fecondo argumento de’Waldefi medefi- 
mi , a’ quali , poiché conchiudevano , non doverli da- 
gl'' 

( 1 ) Ragionato- pag.\6. 


Digitized by Google 



MANI MORTE JLIB. L gì 
•gli ecclefiaftici , fecondo la dottrina di Crifto, pofiede- 
re beni temporali , così lo lìefso Moneta rifpofe . „ Cu- 
„ piditas avariti® ibi prohibetur , perquamquis, ne- 
»* gledto Domino , laborat divitias congregare non ad 
», neceffitatem > fed ad fuperfluitatem . Primo enim 
», modo , idefl ad neceffitatem , licet congregare ter- 
», rena , Si acquirere illa , juxta quod Apolìolus ait 
», ~ 4 .ttor.xx. v.34. ad ea , qua mihi opus erant , & 
», bis , qui mecum funt , mìnijlraverunt manus ijìct . 
», Appetitum vero fuperfluorum & Dominus in prsecc- 
», dentibus verbis , & Apoftolus 1. ad Timotheum c.vi. 


», v. 1 7. prohibet dicens : divitibus bujus /acuii pracipc 
», non fublime fapere , ncque fperare in incerto divitia- 
33 rum , fed in Deo vivo &c. Item v.y. Qui volunt di « 
33 vites fieri incidunt in tentationem , & in laqueum 
3, diaboli <&c . „ Lo ftefso fcrivono S. Giuftino Marti- 
re (1) , S. Clemente Alefsandrino (a) , S. Cipriano (3), 
S. Ilario (4) , S. Gian Grifoltomo [5] , S. Agofti- 
no (6) 3 S. indoro Pelufiota (7) , in fomma tutti i Pa- 


co Apolog. I. ».xv. p.ft . B dit. Pi- 
net* an.vjefi. 

(0 Lib. ni. Ptedagogi e.vi.p.ijj. 
aidit. Pari/. an.iS^i., dove prima di 
accennare il 19. verfo del capa vi. 
dell' evangelio di S. Matteo , fcrive : 
,t Sunthabend* divici*, ut eftrationi 
>3 conferì taneum 3 funtque benigne3 no** 
33 autem fordide, nec infolenter com- 
,, municands, nec eft honelliiftudiiun 
33 in fui amorera , . fuperbiam , & 


F dri 3 

33 rogantiam confumendum . „ 

(3) De opere , & tltmosfnisp. 100 . 
Edit. Oxon . an.lóSi. 

C4) In. Matth. c.v. n.nl. p.$jj. 
(S) Homil.xx. al. xxi. in Matth. 
». il. feq.p. i6i. Tom.vu. 

(é) Strm. xxv. a lxcxil.de Tempere 
».v. & fcrm.ix. «.vi. & fem.ct.cxi. 
».xv. Tom.v. 

09 Uh.v. Bpiji.cxil. 
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y »— ■ ■ ■ dri , che di quel verfetto dell* Evangelio di S. Matteo eb. 

cap. i. bero 1’ occafion di parlare , 
g'Lmt^dc] Grandi flìmo ufo bifogna , che abbia fatto il Ra- 

maTamtntt* § lonatore de* libri di coloro , che dal torbido lagume 
fiVriufiì non ^ e * attinfero le loro dottrine ; perocché non fo- 

K*' ft Domin°ij ^ arnente ^ va ^ e delle ragioni loro , ma ne fegue anche 
fervile &c. fuperftiziofamentc la ferie , In fatti quello terzo argo- 
mento di lui (i) è pure il terzo in ordine nelle obbiezio- 
ni de* Waldefi medelimi prelso il VenerabiJ Moneta (2) 
loro impugnatore , Deducefi un tale argomento con dia- 
lettica propria di quella lètta > e di alcune altre , che la 
feguitarono , dal 24. verfo del capo fello dell* Evan- 
gelio di S, Luca : 7 S {on potejlis Deo fervire » <& mam- 
mona . , folliciti Jìtis anima vefira quid manducetis , 

neque corporì veflro , quid induamini : & ^.34. T^olite 
ergo folliciti effe in crafiinum , Ma per ifcioglierlo , non 
- abbiamo di melliere di nuove rifpofle. Ella è ottima l’an- 

tica riferitaci dallo liefso Moneta ; onde noi di elsa pure 
al lòlito ci prevarremo, „ Soli Deo ferviendura efse con- 
iy firma tur Deuteronomii cap.vuv.13. Matth«ei iv. ver- 
s> fu 10, Mammonae autem , idelt divitiis SERVIRE , 
„ prohibitum eli j fed non eli prohibitum mammonam 
s , habere , Immo facite vobis amicos de mammona irà - 
„ quitatis , ut habetur luca xvi, v.9, Cum autem di- 
s, vitiis ferviendum non fit » tamen de iis Deo fervien- 
3j dum eli , Ajioquin Lucae vili, v. 2, feq, non laudaren- 

„ tur 

CO fUgicnamento f. 16 , (0 l»?. *• 447< 
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„ tur Maria Magdalene, & Johanna uxor Chufae procu- 
„ nitori* Herodis , & alias multa , qua minillrabant 
„ Chriftode faqultatibus fuis . „ Vedanfi S. Ireneo (1) 
Clemente Alefsandrino (2) , Tertulliano (3) , S. Ila- 
rio (4) » S. Girolamo (5) , S, Agoflino ( 6) . Ma non 
la finirei , le voleffi citare tutti i Padri , e dimofirarne 
I* unanime confenfo loro anche in quello punto . 

Circa la lòllecitudine del mangiare , e del veftire, 
S. Agoftino nel citato trattato fopra 1 * Evangelio di 
S. Giovanni parlando de’ loculi del Signore , cosi 
fcrive : , y Tunc primum ecclefialtica pecunia forma eli 
„ inflituta , ubi intelligeremus , quod pracepit , cogi- 
„ tandum non effe de craflino , non ad hoc fùifse pra- 
3, ceptum , ut nihil pecunia relèrvetur a fanótis , fed 

Fa „ NE 


(i) Ul.wl.Contra Harefetc.vlli. 
n.i ,p. 181. Opp. E dit. Veneta <70.1734, 
„ Nonpotejìis Deo fervere, &m<tm- 
„ mona : Deum quidem confitens 
„ Deum . . non mammonam Domi- 
„ num vocat ; feddifcipulosdocet , Deo 
„ fervieotcs non SUBIICI nummo- 
,, nae , neque DOMINARI ab eo , 
j) Quemadmodum igitur SERVIEN- 
„ TES peccato SERVOS peccati vo- 
„ cat ; fic&eos, qui mamnjon^ SER- 
»» VIUNT , SERVOS nuramome ap- 
r> pellat . „ Or edendo la cofa si ma. 
11 ì fella , io non poflò immagina imi, 
che mai pretenda per quello patto evan- 


gelico l* AwerTatio, Te non fe, che i 
focolari pollano lecitamente edere SER- 
VI delle ricchezze , ma foli . Altri- 
menti non veggo, qual cofa podi egli 
conchiudere a fuo favore . 

(1) Lèi. III. Padagogi cap. vi. 
p.ì. 73. cit. E dit. 

(3) Uh. de Corona Mil. e.xu. 

(4) JnMatth.c.v.n.%. feq. 

(3) in Matth. r.vl. p. li. Tom. iv. 
> Pare. il. 

(d) J’erwi.i.x. ntim.6. feq. Tornar, 
fcrm.uxi. 17.15* Trafi. txu. in Job. 
«. 3 . T.lil. Parte 1 1. 
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„ NE DEO PROPTER ISTA SERVIATUR , ET 

cap. i, ,, OB INOPIA TIMOREM juflitia deferatur . „ Ra- 
giona egli del tetto medefimo al fuo Polito egregiamente 
nel il. libro de fermone Domini in monte (i) , e avverte, 
che £2)„ hoc loco vebementer cavendum eft , ne forte 
„ cum viderimus aliquem fervum Dei providere , ne 
„ irta necefsaria defint vel fibi , vel eis , quorum libi 
,, cura commifsa eft j judicemus eum contra pr£ecep- 
„ tum Domini facere , & de craftino efse follicitum • 
„ Nam & ipfe Dominus , cui miniftrabant Angeli , fa- 
„ men propter exemplum , ne qui poftea fcandalum 
„ pateretur, cum aliquem fervorum ejus animadvertifc 
„ fet ifta necefsaria procurare j foculos habere dignatus 
„ eft cum pecunia , unde uttbus necefsariis quidquid 
„ opus fuifsetj prasberetur : ficut & Apoftolus poteft vi- 
a, deri de craftino cogitafse, cumdixit: de colle&is 
,, autem in fanftos , ficut ordinavi ecclefiis Galatije » 
a, ita & vos facite . . . His & hujufmodi Scripturarum 
,, locis fatis apparet , Dominum noftrum non hic IM- 
,, PROBARE , fi quls humano more ifta procuret ; 
„ SED SI QUIS PROPTER ISTA DEO MILI- 
„ TET , UT IN OPERIBUS SlIIS non regnum 
„ Dei , fed illorum acquifitionem intueatur . ,, Si con- 
fulti da* lettori ciò , che ivi aggiugne il Santo , e veg- 

ganfi 

(O Cap xv.few. /.li. Eiit.Antutrp. an.ljto, 

(*ì 1 h'd. t.j.vu.p.160. 
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ganfi Tertulliano fi) » S. Cipriano (2) , S. Gian Grifo- 
Homo (3) , per tralafciare gli altri Padri , de* quali è 
comune quella interpretazione . 

Acconciamente alla (iefsa comune interpretazione, 
rifponde a’ Waldefi il V. Moneta [4] . „ Non intelli- 
,, gitur hoc de omni follicitudine providentiae necefsa- 
», riorurn libi , nec aliis . Unde Apoftolus ad Gal. il. 
„ v. io. dicit , quod rogatus ab Apoftolis , ut eflfet 
„ memor pauperum , follicitus fuit hoc ipfum facere , 
i, de qua follicitudine fua habetur ad J{om. xv. 26. feq. 
», & 2. ad Cor.v. v.$. In verbo ergo Domini , ne folli - 
», citi fìtis <&c. fòllicitudo fuffocationis prohibita eft, 
„ de qua habetur Matth. aei 1 1. v. 22. follicitudo fecali 
», iflius , & fallacia divitiarum fufocat verbum. . Bene 
,, autem dicit Dominus fallacia divitiarum , non quia 
,, a divitiis iftis fallitur homo , Iperans quandoque ali. 
,i ter , quam eveniat; HOMO AUTEM SEIPSUM 
i» FALLIT IN EIS . „ Ottime pure fono le regole intor- 
no alla intelligenza dell* addotto , e di altri fomiglianti 
tedi evangelici , che propone Giovanni di Polemar nella 
Orazione contro de’ Wiclefifti , e llflfri , e contro Pie- 
tro Rayne difenfore di tali fette (5) . 

F 3 Nel- 

CO Deldolohtr.c-xu p.yi.&lit.i. (3) Homil.xxt. al. mt.in Matth. 
adUxor.c.w. p.iii.ftq. n.tv.p.ijj. Tom.v 11. 

(1) Liit.nl. Teflimonior. ad Qui - (4) Lib.v. e.vn. §.i.p./^y. 

rin. c.xi. p.6$. & de Orat. Dominici (5) Tom. vili. Conciliar . p. 191% 

p.147. S. Girolamo Adv. Ptltg. Edit. Parif. »n. 1714. 

#.518. Tom. tv. P.il r 
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Del quarto 
argomento dii 
Ragionatore . 
Quanto mala- 
mente inter- 
preti egli il te- 
J lo evangeli- 
co: i'acilius clt 
caraelum &c. 


86 DEGLI ACQUISTI DELLE 
IV. Nella diciaffettefima pagina del Tuo Ragiona- 
mento apporta l* Avverfario il v. 2$* del diciottelìmo 
capo dell’Evangelio fecondo S.Luca , eh* è ancora il 24. 
del capo diciannovefimo dell* Evangelio fecóndo S.Mat- 
teo : Facilini efl camelum per foramert acus tranfìre * 
quatti divitem intrare in regnum c datura , de* quali teffci 
fi abufi vano pure i Waldefi fi) » e i Wiclefifii (2) . 

II P. Moneta (3) lo interpreta giuftamente in ma- 
niera , che ( fchiatnazzi pure in contrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica « Dice egli 
adunque , che quel ve rio intelligitur de omni divite ; 
unde Marci x. ubi de eadem re loquitnr , dicit Cbrijìus , 
filioli i quam difficile efl tonfidentes in pecuniis in regnum 
Dei introire * Et fubdit v. 25. facilini efl camelum &c. 
Loquitnr ergo Dominus in Matthxo de divite confidente in 
divitiis 0 & ita de malo divite . Similiter in Luca l. c. 
non dixit : V£ vobis divitibus : tantum ; fed addidit : 
quia habetis bic confolatìonem veflram : idejì quam qui- 
riti! negletta /eterna (4) . Può egli de fiderare di piti il 
Ragionatore per intendere * come vada ben unito il fa- 
cilius efl camelum. per f or amen deus tranfìre col beati pau- 

peres 

(1) Monet./.449‘ Trattano egregiamente quella iftelTk 

CO Polemar./.r./>.lji*. materia S. Agoflin ■ in Pfal.cxxxu. 

(3) ivi . pag. 449. p.iuo.ftq. T. iv. n. 4. yèmt.xxxvm. 

(4) Vedi Giovanni di Polemar nella n.7. £.137. feq. Tont.v. ferm.cccvi. 
Orar., recitata nel Concilio di Bafilea n.6.p.8<5. eS.G.Grìfoft. ffem.LXlU. 
tontra il Wìdefifla Rayne Tonwvni. i1fMattb.T0m.qlhp.6i7.ftq. 

Conci/. p. 1911. Edit. Parif.an. 1714. 
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peres aggiungivi lo fpiritu ? Ma ciò dille Cri do , come 
riflette il Ragionatore (1) , per idillare a difcepoli Tuoi, 
e in conleguenza agli ecclefiadici » un radicale difprezzo 
fino delle terrene comodità . E che ? Non di (Te egli ciò 
per idillare a tutti i mortali » e non {blamente aMifcepo- 
li , un tal dilprezzo ì Noi dille egli a* difcepoli a propo- 
fito del giovane fècolare , che avea motte poffelfioni ? 
Dunque il difle per tutti » e per gli ecclefiadici , e pe* 
fecolari . Perchè dunque 1 * oppone il Ragionatore a* fò- 
li ecclefiadici ? Bilògna , che lo zelo di lui fi aggiri 
tutto intorno alla falute di quefli , e non fi curi punto di 
quella deYecolari; anzi talmente ei voglia renderla a*lai- 
ci defli Tempre più malagevole , e afiicurarla pel clero, 
che dimi di dover ufkre ogni Audio , e opera , e dili- 
genza , affinchè a quedo fi tolgano , o fi fcemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

Il Signore peraltro , foggiugne egli , dille a' Tuoi 
difcepoli , i quali cominciarono a temere della fa- 
iute degli uomini (2) , che le cofe le quali paio- 
no a noi imponibili , fono pojjìbili predò Dio , E 
bene ? Non efsendo ciò imponile , anzi e (fendo 
pofjìbile predo Dio , fe è perciò lecito al fecolare 
di podedere beni terreni , perchè non lo farà pure ai 
chierici ? E* forfè prefso Dio impo/Jìbile , che il chieri- 

F 4 co 

(il Hngionamentop.i 6 .fef. firagenito fìioi fucceflbri nell’ Impero* 

(O Abufofli eziandio di quello ulta Vedi la di lui novella predi) il Leuncla- 
Nicefaro Foca nella iniqua leqqe Unto vioi.fi.it. Jurif. Graco-Rom. £.114. 
deteibu daZimif«e, « daBalìlio Por- Edit. Francofurti art. 1594. 
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Rtdicolofe ri* 
flejjìont del 
Ragionatore 
Confutata col- 
le autorità de' 
Padri fondate 
fulle fatte Let- 
tere* 


Digitized by Google 



83' DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ — — co facoltofò fi falvi 2 Se cosi egli penfa , ne indichi 
cap. I. la ragione , per cui fi renda ciò imponìbile , e frat- 
tanto rinunzj i fuoi benefizi , non che il patrimonio 
fuo paterno , fe pure non gli vien contraflato . ‘Che 
fe non fi avanza egli a foilenere un errore si grave ; 
per qual cagion mai , efsendo po (libile prefso Dio , che 
fì falvino i ricchi sì ecclefiaflici , che laici , egli pre- 
' tenderà in vigore di quefìo teflo evangelico , che i 
laici debbano poffedere beni terreni , e non debbano 
poifedeme gli ecclefiaflici ? Dirà egli forfè > che no n 
i chierici , ma i fecolari ne faranno buon ufo 2 Ma con 
quali forze faranno quelli un tal buon ufo , delle quali 
fieno privi gli ecclefiaflici 2 Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se cpn quelle ( che per altro non mancano agli 
ecclefiaflici , come non mancan a’ fecolari ) dunque ciò , 
che imponìbile efl apud bomines , farà poffìbile apud ho - 
mines , lo che e ripugna al detto di Gesù Criflo , ed è 
in fe flefso contraditto rio . Ma poiché Iddio è quello , 
che rende potàbile , e facile ( i) all’uomo anche faaolto- 
Co l* entrata nel regno de* cieli ; chi ha rivelato al Ra- 
gio- 
ni) $. Agoftino nella Epiftola civu. „ tia. Hoc ergo attendant irti, £ fi 
filarlo Siracusano n.tq.p 4 ìi.„Ncj „ re^rchendunt eoa , qui gloriantnr in. 
,, aiti quod horninibus itrjpoflìSi'e vi- „ divitiisfuis, cavea tu ìpfi in tua tirtu- 
j, detur, fàcile eft horninibus, fi volue- „ te confidere . Siraul cairn utrique 
m rint ; fed quod bominitas , inquit, „ reprehenduntur in ptàinvr.qui xinfi - 
ImpofftUle tfl Deo facile efl: otttti- „ Hunt inVirtute fui ,& qui inoran- 
ti dens , quando irta rette fiunt , non „ dantia diviti orum fuarum glorien- 
ti fiati hominis pot ernia, fed Deigra- „ tur. Audiant itaque divitea: quoti 
... r 
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gionatore , che Dio medefimo renda 1* ingrefso a quel 
regno potàbile , e facile a’ ricchi fecolari , e per 1* op- 
polto lo lafci difficile , anzi imponìbile al clero ; laon- 
de Ha d’ uopo , che non quello , ma quelli pofseggano ? 

Si ha egli a credere , che gli ecclefiaflici chiamati da 
Dio a un si lublime minifiero , e che piu diftaccati fono 
dalla carne , c dal far.gue , nè in tante occafioni fi 
trovano , per far mal ufo de* beni terreni , in quante o fi 
mettono , o fi trovano i fecolari j fi ha egli credere , 
torno a dire , che a quelli manchi 1* aiuto di Dio per 
ben fervirfi delle ricchezze , , e a quelli fia dato con af- 
fluenza? ' 

Ma Gesù Crilìo difse allora a’ Tuoi Difcepoli : vos 
qui relìquifiis omnia . . vitam aternam poflìdebitis . Mi 
fcufi il Ragionatore . Non difse Gesù Crilìo folamente 
vos 5 qui reliquijìis omnia > vitam xternam pofjìàcbìtis . 
Perciocché > come benolserva S. Girolamo £0 >> non 
„ dicit : qui relìquifiis omnia : hoc enim & Crates fe 

, r> cit- 

„ hominihtt rmpeffibilt e/l , Tito fati- „ runt , ve! adhuc id agunt , atqne dif- 
„ le ifl : & live MANENTES IN „ ponunt, & hoc modo praparant in- 
„ DIVITIIS SUIS, atque ex eis bona „ trare inregnum cselorum, non hoc 
„ opera fàcientes , five illis venditi*, „ tribuant virtù ti fu*,fed eidemgratise 
„ Se per indigentias pauperum diftribu- „ divina. „ Vedi 9. Girolamo lii.it. 
e, tis , intrent in rcgnum cxlorum, „ Adv.Pelag.p 3 g . 519 T. IV. P.lf. 
y, grati* Dei tribuant , non propriia ( 1 ) Lib.liU in Motti, t.x ix. éf 
,, viribus bonum fuum. Quod enim Epift.xxm. ad Pammachium pag.loi. 
,, hominibus imponìbile eft , non ho- T.i. Opp. Edit. Rom. an.l^jS. „ Ti- 
,, minibus, fed Deo facile eft . Audiant „ bi non (tifficit opes contenutele, nifi 
„ boe Sciiti, Se fi jam omnia tua vcl „ Chàftum lequaris . 

>, vendiderunt , Se paupcribus uibue- 


CAP. h 
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„ cit Philofophus , & MULTI ALII DIVITIAS 
a CONTEMSERllNT „ e pure perirono „ feci qui 
», fequuti eftis me > quod proprie Apoftolorum eli , at- 
», que credentiutn », . Sia per altro il palso del vangelo 
cosi troncato , come io adduce il Ragionatore $ diman- 
do > che ne voglia egli concludere ? Forfè quel , che 
pretendevano i Pelagiani ( 1 ) , che non vi Ha falute 
per chi parimenti non vende quanto poffiede , e non ne 
dà il prezzo a* poveri ? Se cosi è > guai a* fecolari , e 
Ipecialmente a* Sovrani , che tanto pofleggono , nè fe 
ne vogliono fpropriare . E per verità , fe valeffe nulla 
l'argumento dell’Avverfario , quella ne farebbe la con- 
clufione . Altrimenti fe non fegue dall* arrecato puf- 
fo ( come non fegue in fatti ) , che i fecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le poflfeffioni loro , non 
poflederanno 1* eterna vita ; perchè mai ha da feguire , 
trattandoli degli ecclclìallici ì E fe trattandoli di quelli 

anco- 
ri) S. Auguft. iHJ. B.18. „ Sed ideo, „ vendita omnibus fuìs rebus im- 
», inquiunt, hoc diflumett, quia funi- „ plerent . „ E nella Enarrati, fui 
,, rumerai, ut audito evangelio , di- Jalm'll. n. 14. Tom. ir. p.)6l. ofter- 
„ vues vendilo patrimonio , erogato- va, che quando ditterò gli Apoftoli , 
„ que pauperibus , Dcminum (eque- quifnam poterle falvari? attenderunt 
„ rentur , Scintrarent in regnum cario- non facul tates , ftd cupidi tat et , e ag- 
,, rum, atque itafieret , qnod difficile giugnc: „ Viderunt enim etiam ipfoS 
,, vidcbatur , non ut mancntes in divi- „ pauperes , etti non haben'es pecu- 
„ tiis fuis, praccepta A[ofìolorum cu- „ niam, tamen habere avaritiam. Et 
„ ftodierdo , ideft non fuperbe fàpien- „ ut noveritis non pccuniam in divite, 
,, do, itaque fperando in incerto divi- » tèd avaritiam condemnarì, attendi- 
n tiarum, fed in Èco vivo, facile tri- » te, quoddico&c.„E poco innanzi: 
n buendo , vcram apprekendant vitam ; „ Quid libi prodeft , tì egea facultate, 
„ fed etiam iita prsecepta Apoftolica, & arder cupidi tate? 
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ancora , non fegue ; per qual motivo fi adduce il parto 
mede fimo a fine di confermare l* artunto , che Crifto 
colla fua dottrina abbia infegnato , che la chiefa non 
dovea polfedere ? 

V. Veniamo al quinto argomento , fu cui egli fa 
grandilfimo llrepito. O [Ferva egli adunque £1), che Gesù 
per torre un certo vano defiderio di maggioranza , che 
fi andava introducendo negli Apofioli , non tardò rifolu- 
tamente a proibirglielo , facendo loro fapere , che il DO- 
MI7ÌJO DOVEVA LASCIAI A* TBjTsfC 11 * 1 DEL 
SECOLO , e che il \ECHp ECCLESIASTICO DO- 
VEA TVTTO ASTE TTABJI 7{EL SECOLO FV- 
TVEp , come con ejfo medefimo era fiato difpofio dal fuo 
celefle Tadre „ reges gentium dominantur eorum , . . . 
3t Vos autem non fic . . Ego dilpono vobis , ficut di£ 
,, pofuit mihi Pater meus regnum , ut edatis , Se bi« 
„ batis (uper menfam meam in regno meo (2} „ . 

Anche quello argumento è de’ Waldefi (3) , dai 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i Wiclefilli (5) 
e Calvino ( \ 6 ) » 

Prima , che io apporti la vera intelligenza del ri- 
ferito tello , chieggo dal Ragionatore , con qual parola 
comprefa in erto tello abbia Gesù , non dico , efpref- 
fo , ma accennato , che il dominio dovea lafciarfi a’ prin- 
cipi 

CO Pag.17.del Ragionamento. (4) Defen for. Parie. P.lls.l v.pag. 1 9S. 

(») Matti, e. me. v.15. (5) Jth.dtPoUmar.f.e. 

(3) Moneta lih.v. t.xlil. p. su. ( 6 ) Calvia. Mt.lv. Injlitut.e.xi. 5 *' 


CAP. I. 


Quinto argtu 
mento quanti 
vanamente ap 
poggiato dal 
Ragionatore 
fui ttfto fori * - 
turate , Reges 
gentium domi- 
tumtur eorum 
tu. 


Ei l'ha prefit 
dagli tettici . 
Per Re della 
genti 1' inten- 
dono i Re gen- 
tili . 
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- dpi del fecola , cioè a’ principi Secolari , quando fiero 
CAP * L anche criftiani ; e non prenderli dagli ecclefiaftici , per- 
chè il regno ecclefiafiico dovea tutto afpettarfì nel fecolo 
futuro ? Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo, 
eh* egli da quella fua rifleflione voglia concludere qual- 
che co là a Tuo favore . Ma fé per Je parole : principi 
del fecolo i intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel fuo affunto , che confitte nel fo- 
(tenere , che i criftiani fecolari poOTano lecitamente ave- 
re proprietà , pofTeffioni , domini temporali ; ma non 
debbano , fecondo la dottrina di Crifto , averli gli ecde^ 
fiattici . Bifogna pertanto, che le parole reges gentirn > 
lignifichino, fecondo lui,i principi fecolari anche criftiani 
Or io lo a (Scuro, che tanto le parole «« fixe&eif 
reges gentium , voglion dinotare preffo S.Luca i Re {cel- 
lari criflUni , quanto preffo Davidde nel falmo ex ir. 
ri tlluK* tÙ» Hi** , gl'idoli i o fìmolacri delle genti in- 
dicano i fimolacri , o gl* idoli de* criftiani del fecolo ; 
e quanto le parole del Signore : in viam gentium ne 
abieritis : preffo S. Matteo cap.x. v.$. lignificano un di- 
vieto fatto agli Apoftoli di predicare per allora a* cri- 
lliani , che non aveffero abbracciato Io flato ecclefia- 
fiico . 

Timbra che Dimando in fecondo luogo , com’entri qui egli a 
rivoli, T'Tbe Palare del dominio di Sovranità , mentre fi era predilo 
commtrria trattare de* beni temporali acquiftati , e poffeduti di 
re£n ’ • quelli tutti , che fi dicono mani morte , e di dimoftrare i 

danni » 
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danni , che da un tal portello ridondano nella civile fo- . 
cietà ? Vorrebbe egli per avventura , che i regni , e i 
principati fi mettano in commercio , e non iftiano in 
potere di chi non ne porta teftare , nè lafciargli a chi più 
gli aggrada , nè venderli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch’ei procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fedel cittadino dee non folamente de fi- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto Tuo , quanto può mai , che ne fia ftabile il gover- 
no , e mantenganfì loro intieri , e illefi gli flati • 

Chieggo in terzo luogo , che mi fi fpieghi a qual 
fine abbia egli fcritto , che 11 regno ecclefiaflico dovea 
tutto afpettarfi nel fecolo futuro (i) ? Forfè per prova- 
re , che gli eccleflaftici debbano , per comando del Si- 
gnore , non ayere fovranità in queflo fecolo , e debban- 
la perciò lafciare tutta a* fecolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell’Avverfàrio , crederà certamente , 
che tale fia la di lui opinione (2) . E‘ vero , che nella 

' Con- 
ti Ragionar*. p.ì%. » e’efiaflico una tal poderta • « Ma co- 

Ca) Ivi pag.17. feq. „ Scuoprmdo mete le fu proibita ne’Difcepoli diGe- 
„ CCrì fio) ne’ Difèepoli Cuoi andar?! sii Criflo ? Ecco come . ,» SI PUÒ 
„ introducendo un certo vano defiderio ,, CONCEDERE , figgi ugni agli , 
,, di maggioranza , non tardò rifoluta- „ ch’ella abbia potuto acculila re 1» 
„ mente a PROIBIRGLIELO , fa- „ fovranità temporale dei fuo dominio 
„ cendo loro fapere , che il dominio „ per que’ medefimi mezzi , che altri 
,, DOVEA LASCIARSI A’ PRIN- „ fovrani l’hanno acquiftata. „ O la 
CIPI del fecolo . Nella p. 107. di- bella ragione ! Ma fe le fo proibita la 
,, ce , che PUÒ’ CONCEDERSI , fovranità , le furono anthe proibiti i 
n die laS. Sede abbia nel dominio «c- mezzi diacquiilark, pe’ quali l’hanno 

acquk 


Pare ari**- 

dioiche voglia 
tjcludcre 1 So- 
vrani iaMi 
dal ragno U* 
lafie. 
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Confermazione dello Aedo fuo Ragionamento fembra , 
eh* ei neghi di edere di un tal fenti mento ; ma nel luo- 
go medefimo , ripugnando egli a fé Aedo ( al folito 
de* novatori , che mentre fi nafeondono contradicendofi, 
allora per 1* appunto meditano di potere con ficurezza 

diffe- 


«cquiflata i Sovrani delfecolo, a’ quali 
dev’ ella eflère lafciata . Per altro ei qui 
pure parla in modo, che tutto mette in 
forfè . S I PUÒ’ CONCEDERE , PUÒ’ 
CONCEDERSI , che abbia non già 
acqui flato , ma che abbia potuto acqui- 
Jiart. Ipnon mi pollo pervadere, che 
un Sovrano poffa tollerare Li infolenza 
di un qualche fuddito del Papa, o di 
qualunque altro Principe , che così am- 
biguamente parli del fuo dominio, co- 
me parla coflui del dominio temporale 
della S. Sede, sllegittimo e per le origi- 
ni fue, e pel giudo, collante, pacifico 
portèllo di tanti fecoli, che ( come di- 
moflra il Cardimi Orli nel fuo eccellen- 
te Trattato del dominio temporale del 
Papa &c. ) non la cede punto a qualun- 
que altro, quanto fi voglia legittimo 
acquiflo di fovranità di qualfifia Princi- 
pe fugli flati, ch’eipofliede. Aggiugne 
il Ragionatore . „ Ma conviene tempre 
„ avvertire , eh’ efercitando la fanta 
„ Sede il diritto della fovranità , non 
,, potrà mai efercitarla come cattedra 
„ dell’ apoftolato , nè il Papa , come 
„ mirdftro,evìcariòdi Córto. „ Prodi- 
giofo avvertimento ! Quafìcchè la fant» 
Sede non fia fama Sede in quanto e Ha è 
Cattedra deli* Apoftolato , e per altro 


riguardo, e non in quanto ella è Catte- 
dra di S. Pietro, abbia avuto la fovrani- 
tà : e perciò le ripugni di efercitarla , ia 
quanto ella è tale: laonde il Papa efe. 
citando la fovtanità fotto altro afpcra 
non pecchi , e pecchi nello deflb tempi 
efercitandola come vicario di Gesù Có- 
rto ; eflèndogli vietato di efcrcitarlaco- 
me tale ; e perciò in realtà pecchi , noe 
effondo realmente feparabile da lui l’ef- 
fe re di vicario di Criflo ; ma n on peccò i 
fecondo l’ arzigogolo della mente, prr 
cui dalla perduta fua fiprefeinda usui 
effore . Di un Vefcovo veftito in modo 
non conveniente alla fua dignità vedo- 
vile per la feufa di elfore a nchePriitcii* 
focolare, dirti graziofamente un conta- 
dino , Se il Vefcovo artieri all'inftmh 
che fari mai del Principe ? Ma tutti 
quelli raggiri a qual fine fono ufàti dal 
Ragionatore, fenonfe per imbrogliate 
le menti de’ fuoi lettori, e procurate 
poi, per difimbrogliarli , di perfuadet 
loro, alla maniera di Marfilto da Pado- 
va , che non effondo lecito al Papa » 
me tale, di efercitare la fovranità , non 
gli fia flato nè pur lecito di acquili 
Ei dice di rifpettare i Principi anche ec- 
clefiartici, Conf. p.nix. Mach: rv n 
di rifpetto è quello? 
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dinfeminare i loro errori ) dà a divedere di eflerlo , o 
aderendolo a Tua polla , o mettendolo in bocca al Tuo 
primo lmpugnatore (i). Ma come proverà egli , che 
gli ecclefiaftici foli fieno coloro , i quali debbano ifpet- 
tare il Pregno ecclejìajlico tutto nel fecola futuro , e non 
abbiano ad avere in quello fecolo punto di fovranità , e 

di 


CO Pay.xxvii.dopo apportatoli te- 
tto : Reges gentium (Se. cosi fcrive in- 
drizzando ildifcorfo attuo impugnato- 
re : n Direte , che «juefti fono di que’paf. 

„ fi , che contengono un precetto inte- 
j, tino , che comandavano bene agli 
„ Apoftoli , e ai loro Succeffori , di 
,, non avere dominio, nè regno tem- 
„ porale , finché non veniffe il cafo di 
„ qualche donazione di qualche gran 
„ flato. „ Si veda il retto . Gl’ impu- 
gnatoli di lui non hanno mai detto , che 
que’ palli contengono precetto di non 
a vere dominio temporale (Se. Egli fup- 
pone, che il contengano, e finge del- 
le rifpofte, e con peflima fede le fpaccia 
a nome loro . Aggiugne egli : ivi : Mi 
„ ibridate , che abbia detto, che può 
■n conceder/i , (he la fante Sede albia 
n potuto acquijìare la fovranità tem- 
„ potate , e non piuttofto , che deve 
„ concederli , t per quello mi beffeg- 
„ giare del nuovo capitolare , perchè 
„ ho detto , che la lànta Sede non potrà 
„ mai e ferrifere la fovranità come Cat- 
„ tedra dell’ Apoflolato . „ Doveaag- 
giugncre , fecondo che avea fcrittonel 
Ragionamento : „ ni il Papa come Mi- 
ti nifbre, e Vitati e di Ctiflo , a cui negli 


„ Apoftoli Criflo medefimo ha vietato 
,, il dominato, come rìferifceS. Luca, 

„ c.xxil. e fcrive S. Bernardo al Papa 
„ Eugenio lIl.„Profegue a fcrivere nella 
Confermazione , ,, E non vi cale punto 
,, di S. Luca, nè diS. Bernardo, che 
,, io ho addotti per garanti del mio fen- 
„ timento . „ E pag. xxix. „ Ora, 
„ egli dice, tornate a lupporre, che io 
,, non abbia intefo nel mio primo prin- 
„ cipio di parlare , fenon del dominio 
„ di proprietà, e vi replico , che fiip- 
,, ponete peflimamente , „ E pag.xxx. 
„ Io non ho mai efdufa a/cuna qualità 
,, di dominio, elfendo chiaro , che chi 
„ dice tutto, non efdudecofa alcuna.» 
Sicché non ammette verun dominio ne- 
gli ecclefiaftici , eden do , fecondo lui, 
flato infegnato da Gesù Criflo, che la 
chicla, e gli ecclefiaftici non doveano 
avere polfeflo di alcuna cola temporale . 
E un pò più in giù , fupponendo proibi- 
rla a’ Succeffori degli Apoftoli la 
fovranità temporale, pel Reges gen- 
utm, torna al dominio di proprietà, 
e dice , che non fia lecito agli ecclefiafti- 
ci di polfedere,’e che ciòfegue da’tefti 
ne tuleritis in via (Se. c,omnis ex vobis 
qui non rtnuntiat (Se. 


CAP. I. 
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di dominio ? Dirà , che un tal dovere fu importo da Ge- 

CAP. L sù Crillo a* fuoi difcepoli . Or i fecolari fedeli non fo- 
no , .o non hanno a edere per avventura fornati difcepo- 
li di Gesù Crirto ? Se ridonderà egli di sì ; dunque , 
ripiglierò io , non debbono i crirtiani laici avere in que- 
llo fecolo punto di fovranità , e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facre lettere , 
nelle quali anche i fedeli laici fon appellati difcepoli fi): 
e fe non fono eglino tali , come potrà egli provare 
dall’addotto , o da qualunque altro palfo fcritturale , 
che per erti , quando anche fieno fiati fovrani in quello 
mondo , fia fiato da Crifto preparato il regno nel futuro 
Secolo , mentre a* difcopoli fu detto dallo ftefso noftro 
Signore Gesù , et ego difpono vobis , ftcut difpofuit mi - 
hi "Pater meus regrnm ? Dunque o nè pure i crifiiani fe- 
colari hanno ad avere fovranità in quello fecolo , e co- 
sì ftabilendo , fi caderà nell* errore de* Catari , del 
.weigelio (2) Sic. o fe non è loro illecito di averla r , ed 
è per loro anche preparato il regno nel futuro fecolo ; 
dovranno efsere annoverati tra* difcepoli ; laonde a* di- 
fcepoli del Signore non farà illecito di avere domini , e 
principati . E per verità mentovandoli dal Signore il 
regno celefte con una certa contrappofizione al dominio 
de’ Re delle genti , e dicendoli , che i difcepoli faran- 
no 

CO Attor- c.xl. v.16. & c.xxl.v. 1. logicar. P. il. Advevfus corruptclas 
W VVcigil. Explicat. Poftill.P.il. Weigclii Difput.m. n. 19. £.884. 

?.I5 5. apui Job.Gcrard. Difput.Thio- 
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no Regi in ciclo , quando non faccian così , come i Re ■ - 

fuddetti in terra ; forza è, che per efsi Re delle genti non cap. i. 
fia preparato il regno nel futuro fecolo . Altrimenti fe a 
quei Re delle genti, don meno che a-difcepoli,era da Dio 
preparato il regno nel futuro fecolo , qual cofa di fin*- 
golare avrebbe pròmefso il Signore a quelli , quando 
non avefsero fatto tosi , come facevano i Re delle geri- 
ti ? Che fe promife egli a* difcepoli un premio prepa- 
rato per elfi , e non pe’ Re delie genti ; e tal premio , 
cotti* è manifefto dal luogo citato dell’ Evangelio , è il 
regno de’ cieli ; bi fognerà confefsare , che pe’ Re men- 
tovati delle genti non fia preparato ne’ cieli il regno • 

Dica Fra Fulgenzio lodato dal Ragionatore (i)ciò, 
che gli aggrada , che tuttavolta la confeguenza è ben 
dedotta, come può conolcer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1* arte di ragionare . 


Ma veniamo alla fpicgazione litterale del teflo , 
che ci fi obbietta dal Ragionatore . Non folamente da’ 
cattolici , ma da’proteftanti (2) ancora impugnatori di colo- 
niche dello lìefso tetto fi abufano,unanimemente fi conce- 
de, che le parolervor autem non /?c:s’intendano,o fi porta- 
no giullamente intendere di tutti i criftiani; ma nello llef- 
fo tempo fi nega , venirne in confeguenza , che vieta- 


G 


to 


(0 Confermati, del Ragionamento eap.il. InJUtut.Tbeologicat. Part.ll* 
fag.xxxn. pag-T 1 - 

C 1 ) EpikopiusTraft.de Magi f tratti _ ... , 
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— - ■ ■■ to ila a chi profciTa il criftiancfimo 1* edere Sovrano , o 
CAP. i. l’efercitare nella locietà civile l’uffizio di magi tirato. 
La ferie delle cofe defcritteci dagli Evangelitli nel con- 
teflo evidentemente dimoftra , quanto ragionevole , 
e vero ila quello loro comun fèntimeoto , Era nata con- 
tefa tra gli Apolloli intorno alla preeminenza (i) > ci 
figliuoli diZebedeo (2) mo tirarono di ambire i primi po- 
lli nel regno di Crillo (3), (limato da loro , che non an- 
cora aveano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fritture , un regno materiale (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne (5) , dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen* 

te 

■ (i) LDestfp.xxn.v.i* jf pjacedefentur , quia , ut jam diti, 

(a) Matti, taf. XX. v. ai. Marci „ duodecim thronos audierant , igne* 
*ap.x. v.36. S. Johann. Chryfoft. Hq- „ rantes, quid hoc eflèt, primumtoo- 
mil.Lxv. alias lxvi. ìij Mattb,num.+. „ feflum qusefierunt . „ Vedi S. Girci. 
, p.6ifi. T.vil. « Videj, quaatum im- in Matti, c.xx.p.71. T.vt. P.i, Edil’ 

n perfcfli omnes eflèat , turq hi) qui an.\jo6. 

n decerti illos precedere tentatane tum (4) S. Gian Grifoftomo Ivi. ntm . ». 
„ decem illi , qui duo bui invidebiqt ? f-6 4S* » Exiftimabant regnura iiiud 
n Sed poft haec offende illos raihi , Se „ propesile , Se fub fenfum cadere... 
„ widebis omnibus hifee affèftibus va- ,, Quod igitur nihil (pi rituale qua»* 
» cuos . Audi , quomodo hic rpfe Johan. „ rent, , . , bine palam eft . „ £«•]. 
,, Da, qui none hac de caufii acceflit , p.647. „ Neque enim aliquid fciebanr 
„ PRIMAS PETSO SEMPER CE- ,, de fublimi ilio throno. . quando etiant 
, „ DATAtc. Vedi S. Agoft. ferm.cxiv, „ his longe inferiori , qua quotidie I* 

«.VI.P.4S7. Tom.v. „ lis inculcabantur, ignorabant . „ 

(3) S. Gian Qrifoftomo AemrV.txv. (s) S, GianGr.fv».p.4<5s.».a. n Re * 

al.lvi. in Matti. «1.3. p.6 47. T.vlK. ir /pondet Chriftus, jaid'ui(/l»/?,>No l * 

- ,) Unum tantum quacrebant , ut pri- Vi quod ignoraret , fed ut cogerct illos 
n mos confeflus tenerent , &antealio| „ refpondere, & ULCUS pateftcc»* » 
r> federeut, atque «pud iUum a semine w utremsdiunjiUiadhibsret.» 
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te imperavano ( i) , ei principali miniftri loro, che 
modi dalla vana gloria , e dalla foverchia cupidigia di 
onore, voleano apparire , ed edere chiamati *y*py«T*i be- 
nefìci (2) , dille , che i Tuoi non debbano fare cosi; 
ma non proibì loro frattanto 1* avere lupèriorità , e 
preeminenze ; anzi fuppofe , che legittimamente aver 
le potettero : poiché aggiunfe , che il maggiore , o chi 
ha tra loro fuperiorità , e precedenza , non fia già te- 
nuto a rinunziarla , ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da miniflro degli altri (3). Propofe 
quindi loro il Tuo efèmpio ; che eDfendo egli maeftro , e 
Signore (4) , e avente tutto in mano (5) , nientedime- 
no era tra loro come un miniltro , ed era venuto non 

G 2 per 

<0 Ivi. n.g. pag.6^g. „ Oftenditil- rif.an.j6g9. 

,, lud ad GENTIUM MOREM ac- (j) Lue e ani. v.16. „ Vos autera 
„ cedere , cura primi gradua APPE- „ non tic. AV i, fa 7 » 

” TUNTUR • Nl,n tv funi *ìv tÌ yeti rito taf i euinfof , 0 

,i tirannica hat affidi 0 eft , ryofae tot , w f 0 StxxoiSr . 

„ qua frequenter magai viri exagitan- chi i maggiore in voi fi faccia COME 
„ tur , ideoque VEHEMENTIOK.E minore , e chi precede COME Mi- 
ro CASTIGATIONE indiget , Qua- NUTRITORE, 

,, propter ipfe acriore plaga utitur , (4) loh. XIII. v.13. Pai vocatii me 

n dum e* gentium coraparation* tu- Magifier , & DOMINE , & bene 
„ mentem anim.im pudefàcit, 8c ho. diadi ; PUM ETENIM ; Si ergo 
«, rum invidiata , illorum arrogantism ego DOMINUS , & Magifier lavi pe. 
vi fuccidit &c. dei veflrot , & voi debetìs alter alte- 

(O II Titolo IvepynSe di BENEFI- riut lavare pedet ; onde colla , che, 
CI era ambito dagl' imperatori, da Re, (alvo il DOMINIO , quella legge di 
e da altri collimiti in digititi . Vedi Giu- Crirto di mini ftr are agli altri , fuflìlla . 
Teppe Ebreo lib.lll de Bello c.xvi. « (5) Joh. ibid. v.j. Sciens , quiaom- 

tib.iv. c.v. eilP. Lamy libai. Concord. ni a dedi tei Pater in mentii . 

Evang. c ap.xxi.n.i. p.519. Edit.Pa. 
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loo DEGLI - ACQUISTI DELLE 

; per effere fervito, ma per fervire (i). Infegnò pertanto 

CAP, r. in quella guifa col Tuo efempio non agli Apoltoli fola- 
mente , nè folamente a’ fuccelfori di quelli , ma a tut- 
ti i Tuoi fedeli , di doverli riputare inferiori agli altri , e 
impiegare pe* loro vantaggi , ed eflfere miti , e umili (2) 
di cuore - Nc io credo , che il Ragionatore voglia difc 
penfare da un tal dovere i Crilliani laici . Ma che } $0- 
fterrù. egli forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
- le 

CO Wlàttb. e.xt. v.j8. Sieut filiut „ tritamque echi bere. „ Così egli pur- 
b»minisven<tnon minijlrari , lei mi laanomediun Re. Vedi S. Ambrogio 
nijlrart . Marci x. v. 45. Lue* xxu. Lib.x. in Lucam ».jo. p.loóg. T. il. 
v. 17. ' Edit. Penct. a*. 1748. S. Agoftino 

‘ (0 S. Ilark» in Pfalm. civili ferm.cxLv.n.vi.p.^Sy.T.v.&ferm.ul 
litt.xx. n.i. alle parole : vide burniti- inPf. cui. 09. p. 8(58. T.tv. S. Giarr 
totem rotar n : nota : Formam in fe Grifoftomo Homil.x. de Cbrifti Preci- 
,, ipfo cereri* ctedendi , agendi, fpe- lus contro Anomeos ». 1. p. 531. T.l 
„ randi 8cc. conflituit ( David Rex ) opp. Rabano Mauro Opufc. an lieeat 
„ evangelicum vi rum perfe£ìa legìs ob- Cborepifcopos ordinare Presbitero! , 
j> fcrvationeconfumans . .. Meminit, Tom.v. Concilior. p.1418. Edit. Pari/. 
j» in quo obfervanttae genere mandato* <«1.1714. Potrei citare parecchi altri» 
», rum omnium caput, ac fumma cotti ma la brevità me loimpedifce . Chi fa, 
„ fittat, fcitque quid a Domino fuo, fe il Ragionatore, come colui, che ci 
y, etiam ab ipfìs , quibus committendae fuol obbiettare le interpretazioni de’ 
„ clave* cartorum erant , Apottolis qua;- Proiettanti, non ardirà di opporre a’Sa*- 
„ reretur. Namque.. curi (ibi (iuguli ti Padri l’autorità de’ Brenzi, e dc’Pri- 
,, principatum humana contentione eei. Noi perdei terremo forti alla rego- 
,, praelumerent, dum prarftantiorem fc la del Concilio dì Trento, che nella 
,, ceteris unufquifque ette aut optat , aut fejf. iv. per reprimere i petulanti inge- 
5, pofeit, Dominuj . . ait : qui vult effe gni , determina , e preferivo , che 
„ major-, fiat omnium minbnus. .Uti- niuno olì di torcere lefacre Lettere a’ 
„ liflìmum itaque eft,OBEDIENTER fuoi fentimenti contro il fenfo , che ha 
„ DI VINIS PR9ECEPTIS , omnem tenuto , e tiene la fama madre chiefa, o 
», intra feipfos humana infolentiar, & d’ interpretarle contro l’unanime con- 
», petulanti*: inanìtatem fraflam , prò- fenfo de’ Padri . 
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le la liberti di edere Sovrano (0?Nò certamente.Se pu- 
re addattando egli a' principi focolari crifliani il I{eges gcn- 
tium dominantur eorum &c. non pretenda > che quelli 
abbiano il diritto di regnare fuperbamente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fudditi , e non 
impiegarli pel pubblico loro bene ; la qual pretenlione 
è la lìdia , che quella di Marfilio da Padova ( 2 ) , e di 
alcuni altri icrittori di fimil folta . Or fe il dover edere 


G 3 


mo- 


CAP. 1. 


( 1 ) Vedali la piti volte citata Orazio- 
ne di Giovanni di Polemar contro il VVi- 
defifta Pietro Rayne T.vm. Condì. 
p.iqi6.fieq. 

( 1 ) Nella P. 1 L cap. xv. del libro in- 
titolato Dcfenfor pacis p.\<)6. ofa Mar- 
filio di citare a favor fuo Origene,S.Gian 
Grifoftomo, e S. Bernardo. Nonfofe 
arrivar polla pii» oltre una sfrontata im- 
pudenza . Origene parla de’ Re gentili, 
che violenter contro i fudditi loro do- 
minabantur , e Marfilio ha il coraggio 
d’ interpretare tv violenter per la potè- 
ili» coattiva, idefl per potcntiam eoa- 
8ivam . Origene parla de duriore , o 
■violentiate , o amore gxtoTÌfj , jm- 
perode’Rc delle GENTI sHywv, che 
xofrE^zt/er xpcstoi tu» w r.xcur , 
infoltendo , o infingendo contro i lo- 
ro fudditi x*TsJou!r/ac£ovT:y oei’Tw» 
ab ufiino contro di cjji dello toro po- 
tefli ; e che modi fono dalla cupidigia 
dell' adulazione rJfy ttoXttKslxf svi 
flou», cd efercitano il Principato 
xxkw { malamente , a iniquamente, e 


con fiuperbia r Jja > e aggiugne che tra* 
criftiani dee regnare la moderazione , 
l’ uguaglianza , l’umiltà di cuore ; e tut- 
to ciò con mala fede fi tace da Marini® 
degno efemplare del noftro Ragionatore. 
Orig. T.xvi. in Matth. n.vxli .p-7 1 *. 
feqq. Tom ili. Edit. Parif- an. 1743. 
S. Gian Grifoftomo tratta de’ principi 

tSo *ìiSi dcUe s euti » cu P‘ di T«3 

TOfaniou del primato lo che è rup*»- 
ttnèi irxiof tirannica pajjione , e di- 
ce, che intanto il Signore mentovò le 
genti , in quanto t è ■Kfxyu-x la cofa 
era uiroys/SrTTo» ignominiofo , 
pSsXvxm'i eabbominevole:Homil.t-ry. 

al. Lxv x. »n Matth. e Marfilio trae quel 
Padre a fuo favore, quaficchè fia lecito 
al fedele laico Sovrano :aiò, eh’ èpica 
di onta , e di abbominio . DiS. Bernar- 
do parleremo altrove . Frattanto fi ve- 
de, come i precurfori del Ragionatore co- 
sì trattavano con inganno la caufa de’So- 
vrani,pcr trarli alla perdizione, come ora 
pare la tratti il Ragionatore mede fimo . 


: 
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modelli , e umili di cuore non oda , che il criftiano lai- 
co polla lecitamenre regnare ; per qual cagione ha egli 
a oliare » che non potfa 1 * ecclefiaftico ? So , che non 
vi fono mancati di coloro > i quali li fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto , 
che il Signore non condannò mai i Re d’Ifdraello , e di 
Giuda . Ma dove trovaron eglino , che abbia condan- 
nati Mosè , e gli Alfamonei , che , febbene dell* ordine 
facerdotale , ebbero tuttavolta il principato nella palefti- 
na? o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco l’elfe- 
re flato quelli Re di Salem > e nello ftelfo tempo làcer- 
dote delI’Altifiìmo Dio ì 

Torniamo agli Apofloli . Dove trova l’Avverfa- 
rio , che Gesù Criflo abbia loro proibito di avere delle 
preeminenze , e della maggioranza , onde concluder fi 
polla , che fia flato vietato in efli a* loro fticceCfori di 
edere principi (i) • Ne* tefti medefimi del capo xxi f. 
dell’ Evangelio fecondo S. Luca > e dei capo xx. dell* 
Evangelio fecondo S. Matteo , e del x. dell* Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali tefti ci fon obbiettati dagli 
Avverfarj » non fi fupponc per avventura chiaramente , 

che 

(i) Non per altro fi obbietta dal Ra- che prò epifeopatut vigore , (3 tathtdne 
giorutore , edalMaeftrode’Marfiliani aulforitate habet poteflatem , quapof-% 
il principti , o il rtgesgentium &e. che fit flati nt vindicati di chiunque fé gli 
pertrarre tutta l’autorità a’ focolari , e folleva contro ( S. Cyprianus Epifl.i il. 
fateti (come in effetto fifeorge dalle p. 5 . ) coftituifcano Saule contro Sa- 
operette , che giornalmente comparifco- muello, e ammettano nel principe , co- 
no contro la poterti de’ facci pittori alla me diritto datogli da Dio, la ufurpa- 
lucejche ifedeli immemorts Sacerdoti zionc del diritto della Chicli. 
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che non fotte loro proibito di edere vf Sn$ primi , e ^ 
yxto* grandi , e ^>1». duci , 0 condottieri ? a«- 

rew no» /?c > fed qui MUfQ\ efi in vobis , fìat ficut 
minor ì & qui T?Bfi/ECESSO\ (ovvero DVX ) efi > 
fìcut miniflrator (1) . Quicumque voluerit inter vos ma- 
jor fieri , fit vefler minifier , & qui voluerit inter vos 
primus effe , erit vefler fervus (2) . 'Hon ita efi in vo- 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , erit vefler mini- 
fier &c. ? (3) Anzi avendo propotlo in que’ luoghi Ge- 
sù agli Apoftoli il luo eferapio , confermò > che , com* 
egli , quantunque Signore , e Maetlro (4) , era venu- 
to per fervire , e quantunque maggiore di autorità , e 
di potere , era nulladimeno tra loro come chi mini- 
era (5) ; cosi eglino far dovettero . Non negò egli 
adunque loro di poter etfere maggiori , e primi , e du- 
ci , e anche principi; ma ordinò, che umili fodero* 


e moderati , e tra* fratelli loro vivetfero non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi ferve , e minitira . Quindi Origene , dopo 
di avere parlato de’ Vefcovi , eh* ei chiama Duci del 
popolo di Dio ( 6 ) ; e dopo di averne notati alcuni , i 
quali fuperbamente governavano , e non ammetteva- 
no «Wy.'« r veruna uguaglianza ; e dopo di 

Tom.I. G 4 aver 


£1) S. Luca ivi v.zS. 

(1) S. Matth. ivi v.16. ftq. 
(3) S. Marco ivi v.43. ftq. 
(A) Jok. V.IJ. 


(5) Luca e.rxll. v.vf. .* 

(fi) fyrMttùi tb •j T»à ìud 

ibid. num. 8 . pag.71 J. 
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154 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ „ - aver loro richiamato alla memoria il detto dell* Apo- 
cap. i. fido ( i ) diretto a’ padroni , di concedere ed fervi loro il 
ginflo , e l* equo» f apendo , eh' effe pure hanno incielo 
il padrone , cosi fcrive : ,, Dominino adunque duramen- 
j, te alle genti i principi loro ; e quelli ( cioè i primi - 
,* pi ) della chiefa fervano alla medefima . I grandi 
« ancora delle genti efercicino fu di effe l’ iniqua pote- 
,, iti ; e quei de* fedeli afcoltino 1* imparate da me , 
j, perchè fon mite , e umile di cuore , e troverete ripofo 
, y alle voflre anime (2) „ k E che ? Se n’ eccettueran- 
no per avventura i Sovrani fecolari (3) efercitanti il 
principato fu de ’ credenti in Gesù Crijlo (4) , ricche fieno 
difpenfati dall* obbligo di edere miti , e umili di cuore, 
e fi darà loro il diritto (5) impotenter impcrandi fratri- 
bus fuis , & preeter jus , & eequum rependi eos , qui ad 
cultum Deo per Chrìflum exhtbenditm confugerunt ? Ma 
dica il Ragionatore ciò , che vuole , che a tutti i feguaci 
di Crifio di qualunque ordine , fiato , e dignità fieno , fi 

coman- 


di) Epift. ad Colofs. c.iv. v.X. in Matth. Tom.xvi. n.vin. p. 713. 
(0 Pag. 714. oì icpxoi-nf ovf tu» (4) si' »fxi’ Tir» sy»e~ 

ie.it s’t>>~» xxmxvftevswr») «eu- %E/ptoy.iMi . tu» tìf éixi ir rrrf- 
tu », t »4 li ixxXimxf , lojKl'jf- vsrtut • 

wx* xòrt.x^x reati et u.$yxhot Cs) xxTj.%j?t‘ unr tu» l'S'mt 
l*st tu» iSrvi K»tt*o\)<nx^ÌTUTKi disKo «c» 1 * xoml-ouinxff** tu» h* 
«t-J-ju» , tu» Is Tris’ tu» «xo'vstu X? ,TT0 ^ Bsorifiei%f reame* epsvyc- 
»•«» t tu .* itexitn . x. t. X. tu* • 

(3) Mattò. 11. v.i 9. Vedi Origene 
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comanda dal Signore la tnodefiia , e LA LODEVOLE 
UMILTÀ» DI CUORE CO • 


Ma qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- 
to la tirannica ufurpazione mentovata nel libro 1. de’ Re 
aì capo vi 1 1. (2) , e conftituito il Sovrano padrone aflTo- 
luto di quanto pofleggono i luoi {additi , Jfìcchè pofìfa 
togliere loro lecitamente colla roba la libertà , e render- 
li Tuoi {chiavi . Fino a quello eccedo è arrivata 1 * adu- 
lazione } di non afcoltare i Padri , eh’ efpredqmente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle Scritture , eh’ efpref- 
famente tal lo dimoftrano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover edere il Sovrano un padre , e un 
pallore de* popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione del fuo governo . E quanto 
a’ Padri , e Dottori della Chiefa , l’Angelico S. Tom- 
mafo nella 1. 2. quafl.cv. ^Art. 1 . al quinto argumen- 

to 


L a tiranni- 
ca u/urp. nata- 
ne mentuvats 
mi 1 .litro dt' 
Re è rappre- 
Jentata guai 
diritto dagli 
Avzcrfaru re- 
tro i Padri , le 
Scritture , eh 
fteffa ragion 
naturale . 


(1) Orig. Ivi p.y 13. cosi introdu- „ eos , & prxdic eis JUÌ 3 REGIS , 
ce Criflo a parlare : „SI QUIS fi -775 „ QUI REGNATU^US EST SU- 
,, etiam primas apud me tenere par- „ PER EOS . „ Dille pertanto Sa- 
it cupit , fe nemini pnrlatum iri mucllo al popolo,, Hoc erit jus relais , 
», fclat , cui , tum fervire potucrit , ,, qui impcratutus eli vobis : filios ve- 
„ minime tamen fervierit fervitutem „ ftros tollet , & ponet in curribus 
j, in modeftia , & iitotn-M noittnò- „ fuis . . & conftituct libi aratores 
jj "w-n laudanti hitmilitate . „ agrorum fuorum . . . Agros quoque 

( x ) t'.y. feq. Dove Iddio parla a Sa- ,, veflros , & vincos, & oliveta opti, 
muello degl’ Ifdraeliti in quella guifa: ,, ma tollet, & dabit fcrvir. fuis . . • 
„ Non te abiecerunt, fed ME, ne re- ,, fervos veflros &c. & afinos auferet, 
» gnem fuper eos. .. Nunc ergo votem* „ & ponet in opere fuo &c, vofque 
„ forum audi ; veriuntamen coutellare „ eritis ei fervi „ . 

i 
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to avverte j che quel j us non era d’ ilìitùzione divi- 
na , ma fi prenunziava anzi per una iniqua , e tirannica 
uiurpazione (i) » E affinchè fi vegga , che quello 
Santo , così feri vendo , non fi feofiò punto dalla tradi- 
zione de* noltri maggiori , ma Io leguitò anzi al fuo 
lolito religiofamente , confultiamone i Padri pii an- 
tichi , e più celebri della chiefa . Clemente Alelfan- 
drino nel ni. libro del Tedagogo cap.iv. (2) „ Tranfi- 
3 , greflis , dice , judads , per Samuelem Prophetam 
„ Verbum proteftans , petenti regem populo non hu- 
», manum pollicetur dominum , fed quemdam fé datu- 
„ rum «ufecft Tufi»» SUPERBUM TIRANNUM li- 
„ bidini , & voluptati deditum , qui veftras , inquit , 
3 , filias accipiet in unguentarias , coquas , & panificai, 
3Ì quali belli lege eis potitus fit , non autem lequetuc 
„ pacificarli reipublicx adminiftrationem „ . 

S. Cipriano fcrivendo al Vefcovo Rogaziano(g) 
ingiuriato da un fuo diacono , infegna , che poiché fu 
Sainuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 
polo 

Jusiilud non debebahtr regie* „ In libra Regiirn, quum Samuel Sa. 
„ inftitutione divina , fed magi» prae- ,, cerdos a Judseorum poputo ob fene- 
„ nunciabatur USURPATICI regum , „ autem , ficut tu modo, contenute- 
„ qui fibi JUS INIQUUM CON. „ retur , exdamavit iratus Dominus, 
„ STITUUNT IN TYRANNIDEM „ & dixit, non te fpreverunt , fed me 
„ DEGENERANTES , ET SUBDI- „ fpreverunt . Et ut hoc ulcifceretur , 
„ TOS DEPREDA NTES „ . ,, excitavit eis Saul regem, quieos m- 

(a) Pag. 1*9. della Eiiz.- <*' P*- n iuriis gravibus affligeret , &pcr ora- 
risi dell' tn. 161,1. ,, contume!ias,& poettas fuperbum 

Q) Ep.nl.p.^.Ed. Oxon. *n.I< 58 i. „ populura cakaret, & premeret,,. 


I 
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polo de* Giudei , il Signore ne rimafe offefo , e permi- 
se , che al popolo deifo toccale un Re , che con gravi 
ingiurie , e con tutte le contumelie , e pene 1* oppri- 
mefse . Gli altri Padri ancora defedano qual tiran- 
nia il torre la liberti , e la roba a* fudditi , nel 
che confide quel tal falfo diritto , che alcuni de* nodri 
Avverfarj vorrebbero prefcritto , nel citato luogo del 
1. libro de* tifi, dal Signore. Vedanll S. Ilario (0 » 
S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio (3) > S.Gian 
Grifodomo (4) , S. Agodino (5) , S. Ifidoro Pelufio- 
ta (6) » e per tralafciare gli altri , poiché tutti fono di 
accordo , Sinefio vefcovo di Tolemaide . (7} 

Quanto alla Sacra Scrittura , ella efpreflamente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano, che nel 1. de* He fieno dati dabiliti da 
Dio . Vedali il diciaffettefìmo capo del Deuteronomio (8). 
Qyindi S. Tommafo nella Hjfp, al 2. arg. del cita- 
to 


(1) Lib.l. ad Conftantium Augii* 
11. /> 35.421. T.il. Edit. 
Veneto an. 17 so. 

(1) Orai, xxvl 1. p.471. T.i. Opp. 
Edit. Colon, an.1690. 

(3) Epifl.uL. ad TheodoUum n. 1. 
p.\ol6. n Hoc intere.'! inter bonos, & 
,, malos principe*, quod boni liberta* 
„ tem amant , fervitutem improbi . „ 

(4) De Comparationc Regis , <7 
Monachi u.lil. /«??. p.ili.ftj. T.l. 
opp. Edit. Pan f. 011.171$. 


(s) Lib.l r. de Civit. Dei c. iv. p.71. 
Tom.v 11. opp. Edit. an. 1700. 

(fi) Lil.v.Epifl.cccxcv. „ Ego illuni 
„ tantum regem,8c prìncipem effe exilli* 
„ mo,qui imperio fuo acquo, & manfueto 
,, fuos (ibi obftrinxerit fubditos ; celerò* 
,, vero tyrannos appellem, qui per nefa* 
„ voluptates fuas alieno labore cóquirunt. 

(7) De Regno ad Arcadium Impe* 
ratorem p.$. Edit.Parif an.idqo. 

(8) V.16. fcq-n Non multiplicabit 
„ fibiequot, nec reducet populum in 
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to articolo : „ ordinavit , dice , Deus ( in Deuterone / 
„ mio ) circa Reges , qualitcr deberent fé habere quan- 
y, tura ad fèipfòs , fcilicet , ut non raultiplicarent cur- 
" rus , & equos , neque uxores , neque etiara ira- 
« menfas divitias , quia Se cupiditate horum principes 
a , ad tyrannidem declinant, & Juflitiam derelinquunt . 

„ Inflituit etiam qualiter fé deberent habere ad Deum , 

„ ut fcihcet femper legerent , & cogitarent de lege 
” Dei , & femper efsent in Dei timore , & obedien- 
„ tia . Inflituit etiara qualiter fe haberent ad fubditos 
" fuos , ut feilieet non fuperbe eos contemnerent , aut 
» etiam a juftitia declinarent „ . Nè difse già Dio a 
Samuello , nè Samuello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporfi dal Re , che gli Avverfar/ ci oppon- 
gono , come di di vin diritto j ma come di una tirannia , 
che colui, il quale avea allor a regnare, fi farebbe prefìf* 
fa come per diritto . Laonde non difse Dio : predio 
eis jus regis afsolutamente : ma jus regis , qui re - 
gnaturus efi fuper eos : e Samuello non difse al popolo 
afsolutamente : Hoc erit jus regis : ma : jus regis , qui 
imperaturus efi vobis : e aggiunfe : vojque eritis ci 

fervi 


„ jEayptum , equitatus numero fuble- 
» va'. us . . Non habebit uxores pluri- 
» mas : neque ardenti , & auri im- 
»» menfa pondera. Defcribet libi Deu- 
” ter °nomium lesjis hujus involumine 
,, accipiens cxemplar a Sacerdotibus . . 
« & habebit ièciun , Iegetque iljud , ut 


« difeat timer e Dominum Deum fuum, 
» & cuftodire verba, & ceremoniaseius, 
,, qua in leqe pracepta funi. Non ele- 
„ veturcorejusin fuperbiam fuper fra- 
„ tresfuos, neque declinet in partem 
„ dcxteram , velfiniftram. 
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fervi CO : e tutto ciò gli predifse a fine di rimuoverlo 
dal conceputo penfiero , con avergli anche intimato per 
atterrirlo , che le clamajfent ( gl’Ifdraeliti ) afacie regis > 
quem elegifent fibi , chiedendo di efseme liberati , non 
ex audi ffet illos Dominus in die illa , quia petierant [ibi re - 
gem . Inoltre tra le altre prerogative concedute da quel 
falfo diritto al Sovrano fi mentovano i campi , le vigne , 
gli oliveti £2) , ch’egli avrebbe tolti agl’ Ifraeiiti . Or 
egli è certifllmo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Sritture : laonde fu caftigato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò di vendergliela (3) > e anche di cambiarla in altra 
eziandio migliore , e molto più di fargliene un dono . 
Vedanfene Santo Ambrogio (4) > S. Gian Grifòtio- 
mo (5) , S. Illdoro Pelufiota (6) , e S. A godi no C7) • 
Ma di qual danno procurino di efsere a* Sovrani gli 

adula- 


ci) S. Tommafo I. e. ai i. atg. 
», Et hoc PATET per hoc, quod in 
»» fine fubdit , vofque eritis ti fervi , 
„ quod proprie pertinet ad ryrannidem, 
„ quia tyranni fuis fubditis priitcipan- 
„ tur ut fervis ; unde hoc dicebatSa- 
„ muel ad terrendum eos , ne regem pe- 
»» tcrent . Sequitur enim : rwluit autcm 
” audire populut vocem Samuelii . ,, 
(*) Reg.i f.vlil. v.14. 

(3) Eli- III. Reg. C.TXl.v.iq-feqq. 

(4) Scrm. contra Auxentium pofl 
Epift.xxt. num.xvll. pag. 91 9. T. III. 
Opp. Eiit. cit. „ Meminiftis , quod le* 
» ftumeflhodie, Nabuthe fanftum vi- 


„ rum pofTc'Tbrem vinca fu* interpella* 
,, tumpetitione regia, utvineam fuam 
„ daret . . refpondiilè : abfit ut ego pa- 
„ tram meorum traiam hrereditatem : 
„ Regem contriftatum effe, quod SIBI 
„ ESSET JUS ALIENUM RELA. 
„ TIONE JUSTA NEGATUM &c . 
Vedi anche il lib. dello fteflò fanto de 
Nabuthe c. l.feqq, n. 1. ftqq. p. 69 l, 
Tom.i. 

(j) Homti.il. de Patnit. num. ni. 
T.iì.p.iqa. 

CO Ub.t. Epiji. ccxnviir. 

(7) Epifl.cixxxv. al. 1 . ad Bonifm- 
tium c.lx.fl.41. p.^ox. T0m.1L 


CAP. J. 
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no DEGLI ACQUISTI DELLE 
— — — . adulatori , che concedono loro per diritto I* ingiuria 

cap. i. ufurpazione , fi vegga nel / acro libro della Sapienza 

al capo feflo . Che poi non fia nella repubblica il So- 
vrano , che come un padre (i) , e un pallore de* popo- 
li (2) , e che non l’avere molti fudditi , ma il ben go- 
vernarli , procurandone la felicità , e la falute in mo- 
do > che fi colli tuilca , e diltingua il Re dal tiranno (3) » 
l’ofscrvarono gli ftelfi gentili , non {blamente poeti, 
e filofbfì , ma eziandio idioti guidati non da altro , che 
dal lume della ragione , 

Dal detto finora , avranno comprefo i nofiri let- 
tori , che punto non ci fgomentano gli argumenti , c he 
, il Ragionatore ha pretefo di poter conchiudere a fuo 
favore dagl’ infegnamenji di Gesù Crillo . Perocché 
non fidamente non ne abbiamo trafcurato veruno ; ma 
avendoli anzi partitaraente a uno a uno confiderai , ab- 
biamo 

(0 Xenophoa. de lnjUtut. Cyri r j fK „„ . ^ vXì , ttf 

M. vinaio. Bdit f Pran t f.an.i59«' x.tii .J 

*PX<* ooin i/xpepH xx- ? u.xytij>or , Si e'hxCret kxtxx». 

xfct Kyxt$\, • II Ixon principe non «ut* , nxì ttiQopnlwóu.teoc 

diffieifce nuli» dal buon pedre . Vedi Ts f *«/ Sw$tt h~'x„. 

De rtl.memorel.f ociatis lH.vr.p.% 13. xxcSutc ’ fxttoe: Subjeftorum multitudo 
CO Omero in pivi luoghi chiama il regem non potius facit , quam tyran- 
Sovrano tre/u,;»* KxZt : peflorede'po- mira , ficut necovium multitudo palia- 
mo/»'. Z. v.aoj. feq. « 161.fi. rerera potius, quamcoquum, qui illaa 
143. b.i9d. 8cc. abigit , ut ìis maftatis, non modo ipfe 

(3) Sirvefio nel Iib.d« Regno p. j.ripor- fàmcm explett , fed 8 c aliis epulandal 
U un antico proverbio de* popoli della pretio diftrahat „ , Vedi ciò , che ivi fe- 
Gtecia ^ J TiXr.to; top» gue a feri vere Sinefio , fecondo! dettami 

ty/iì fixr/Xsx »v i*xhX*> i del/a ragion naturale. 
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biamo dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- 
gnanti a* tedi medefimi , fu* quali ha egli creduto di 
poterli fondare ; e nello ftefk» tempo , contro alcuni 
altri de’ nollri avverfarj , abbiamo fatto vedere , che 
dall’ottavo capo del primo libro de* Re non fi può in 
conto veruno provare quel tal diritto , eh* eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a* Sovrani . 

§. IH. 

I, Dall' aver detto S. Tietro , che non avea oro , ni ar- 
gento . 1 1. Dall'ejferfi protefiato S. Taolo , che non 
avea de/iderato l'altrui roba . ni. Dalla vita comu- 
ne de' primitivi fedeli di Geritfalemme , i v, Dcd do- 
veri de* Vefcovi indicati nell ' Epiflola a Timoteo . 
v. Dal doverfì non implicare né' negozi fecolarefchi 
coloro , i quali militano a Dio . vi. E dui dover ejfere 
ognuno contento del veftito , e degli alimenti ■> quando 
gli abbia ; non fegue , che la chiefa , e gli ecclefiafii - 
ci non debbano poffedere beni temporali . vii. Degli 
afjurdi , che fegnono dall' argumento degli avverfarj 
dedotto dalla vita comune degli ^Apoflolì, v 1 1 1. L' e f em- 
pio de 1 Leviti non folamente non giova alla caufa dé'no- 
ftri contradittori , ma la rovefeia anzi 3 e la con- 
vince di errore t 

I. p Affa il Ragionatore dagl* infegnamenti di Crillo 
•** agli efempj de’ Santi Apolidi , per mollrare la 
continuazione dello fpirito del Signore nella chiefa . 

Offer- 


CAP. I. 


Del detto ti 
S. Pietro : ar- 
gentimi , & au- 
rora non di 
mihi. 
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L’ argomenta 
che gli Avver- 
fari deducono 
da un tal te- 
fio,i prefo in 
prestito da' 
mldeCt , edì 
inconcludente 


Ridico Info at- 
gomento del 
Ragionatore 
tratto dal non 
avere 1' Ape. 
Jlolo deftdcu 

p l'oro-, o la 
vejle altrui . 
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Oderva (i) , che S. Pietro dille allo ftroppiato : „ Ar- 
,> gentum > & aurum non eli mihi , quod autem ha- 
„ beo , hoc tibi do . . . furge , & ambula (2) ,, . 

Anche quello argomento è de’ Waldeli (3) , a’qua- 
li rifponde il P.Moneta , 1 .0 che non dille S.Pietro , che 
non gli era lecito di avere oro , o argento , ma che per 
allora non ne aveva. E certamente fé Crillo avea i lo- 
culi nelle mani di Giuda , e quindi fòmminiftrava dei 
fuflìdj a’ bilògnoll (4) , perchè mai lì ha da penfare , 
che S. Pietro non ne avrebbe feguitato lo fpirito , quan- 
do avelie avuto dell’oro, e dell’ argento per fare la 
limolina allo ftroppiato ? Secondo , che S. Pietro non 
di (Te , noi non abbiamo argento , e oro ; ma io non 
ho ; perchè non avea nulla di proprio (5) , ma ne 
avea ben la comunità de* fedeli (6) . Tertulliano ne! li- 
bro De fuga in perfecutione (7) : „ Pecunia Apofto- 
lis non utique deerat ex prazdiorum pretiis ad pedes 
eorum depolitis , certe multis locupletibus credenti- 
bus viris , & feminis , qui his etiam refrigeria fub- 

miniftrabant . ,, 

* , \ . 

II. Obbietta eziandio il Ragionatore (8) l’ elèmpio 
di S. Paolo , il quale fi proteftò predo gli anziani della 

Chicfa di Efefo , che argentimi , aut aurum , aut ve~ 

flem 

CO Ragionar». p.tH.fej. CO Alior.y.v. J4. /è?f . 

CO Aliar. iii.v.i. (7) Cap.xn. p.341. Vedi S. Cirillo 

CO Pretto il Moneta l. v. cap. eli. Gerofolim/tano Cateeh. rvii. n.xxi. 
P-A 47 - /M73. Edit. Parif. 0*1.1710. 

CO Joh.Evang. c.xlll.v.l'}. CO Ragionar», p.xo. 

‘ (j) AH0r.1v.v3x. 


M 
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fieni nullìus concupiverat (1). Manco male. E che? 
Avea egli a violare un precetto del decalogo ? A quel 
che io veggo , fe il Ragionatore profegue ad argometv 
tare , può edere , che arrivi a difpenfare i fecolari 
dalla oflervanza de* comandamenti di Dio , e a obbli- 
garne folamente gli ecclefiartici . Sia però la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa , e aflfurda , quanto fi voglia , ch’ei 
non pertanto non potrà avere la falfa gloria di fpacciar- 
la per fua . Ella è pure de’ Waldefi , a* quali egregia- 
mente al fòlito rifponde il V. Moneta (2) . 

Ma avverte egli , che S. Paolo aggiunfe : ad ea , 
qux m'ibi opus erant , minifiraverunt manus iflte (3) . 
Confeflò di non intendere , qual cofa mai egli fi armeg- 
gi . Pretende forfè di rovefciare con un tal efempio 
la dottrina dello fteflfo Apoftolo , che debbano , o pof- 
fano , fe vogliono , vivere del vangelo coloro , che. il 
vangelo annunziano (4) , e (Tendo degno 1 * operario del- 
la fua mercede (5) ? Stima per avventura riprenfibile 
la condotta di S. Pietro , e degli altri difcepoli del Si- 
ti gno- 

(1) AB at. Apoftol. c.xx. v.17. feq. Gliene avrà buon grado 51 Calvinifta 
Ma avefle almeno detto il Ragionatore, Biondello. 

che quegli anziani erano facendoti , e (1) Lib.v. Contro Catharot , CJ 

anche vefcovi . Egli controciò, che fi Waldenf. c.vii. $.uI./>-45*. 

legge negli AttfApoftolici , celirappre- (}) Hid. xi.31. Ep. il. ad T beffai, 

fenta come femplicemente i più atterri- e.lll.v.17. 

pati, a’ quali per ragion del l’età, e non ' (4) i.adCor.ix. v.l+ftqq. 

per !’ uffizio competcfTe il governare la (5) 1. ad Tintoti, v. v. 18. 

gretjgia,non chiamandoli, che anziani. 


CAP. I. 
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lo JìeJJo Apo - 
[telo procac- 
ciato tl biso- 
gnevole col la- , 
voto delle fue 
mani . 
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gnore (i) ; o vuol anteporre S. Paolo allo fteflò noftro 

cap. i. Redentore , a cui non miniftrarono le Tue mani ; ma , ol- 
tre i loculi che avea > le donne , che lo fegui vano , 
miniftrahant de factdtatibus fuis (2) ? Che s’egli non fi 
vuol avanzare a proferire una cosi {bienne erefia , per- 
chè rimprovera un si fatto efempio di S. Paolo agli ec- 
clefiaftici , e alla chiefa ? Per inoltrare forfè il difinte- 
re(Te di quell’Apollolo i Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle genti foifc difintere flato . Ma che ? Erano 
per avventura intereflati gli altri A porto li ? Lo era Gesù 
Signor nortro ? Dio ne fcampi dall’udire si grande be- 
ftemmia . Ora a quelli , come fi è detto , qua ipfts opus 
erant , non mìnijìraverunt manus eorum . Come dunque 
fembra di voler tacciare d’ intereflati i miniilri evan- 
gelici dell’età noftra , pel motivo , che non fi prò veg- 
gono del bilògnevole col lavoro delle loro mani ? Il 
V. Moneta rifponde a Waldefi , che pure di quello 
■paflò di S. Paolo fi abufavano : ,, Etfi liceat laborare > 
non tamen praiCeptum eft omnibus : non enim pnc- 
s , ceptum S^prasdicatoribus,& feminantibus fpiritualia: 
s , Immo Dominus ordinavit , ut de evangelio vivant , 
», ficuti ftepe didum eft &c. ( Tira 

(1) Vedi S. Paolo 1. aiCtr.cap.it. Vedi S. Tommafo a. ». 7. ctxxxvir. 
v.j. eS. Aijoftino Ub. de opere Mona- jlrtic.lil. ad 5. arg. Cr Opufc.xix. 
eborum c.v. p. 3 -jo.feqq. & cap. xx. feq. cap.v. S. Agoftino/. c. Fece pure abufo 
p. 359. f t qq. del pafTo medefimo Niceforo Foca nella 

(a) Mattb. c. xxvii. v. 55. Luca NoveLla cicau nellap.87.flCM. di quello 
e.vm. v.j. libro. 

Cj) Ub. v. cap. vii. $.xxl. p. 853. 
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III, Tira egli però innanzi , e (connettendo al (olito , 
ferivo : » che tanto era lontano da quelli primi pallori 
,, della chiefa og ni defiderio di avere dominio , ma nè 
pure poQ'elTo di beni terreni ; che tutti coloro , i 
,, quali abbracciavan la fede, mettevano le proprie fo- 
llanze in comune (i). ,, Della comunità de* primi 
fedeli della chiefa di Gerufalemme tratteremo alquanto 
dopo diffufamente . Frattanto fi ammiri la coerenza de* 
penfamenti del Ragionatore . Egli vuole , che i primi 
pallori fodero lontani dal defiderio d* aver fondi . Come 
lo prova ? Perchè tutti coloro , ei dice , che abbraccia - 
*van la fede , mettevano le proprie follarne in comune . 
Ma tutti quelli , che abbracciavan la fede erano paftoril 
No certamente . I pallori faveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di già rinunziato a tutto il loro , 
ed erano poveriflimi > fe pure vuol egli Ilare fermo in 
ciò , che ha finora llabilito . Come dunque fi adduce 
un tal efempio per confondere gli ecclefiallici |de* tempi 
nollri l Si dovrebbe piuttollo addurre per confondere i 
fecolari . Ma nò . Il Ragionatore vuole tutto 1* oppo- 
(lo . Riduce!! pertanto l’argumento di lui a quello aflur- 
do : le pecore , cioè i fecolari , mettevano tutte le 
- fullanze loro in comune : dunque i paflori , e non le 
pecore erano lontane dal defiderio di poffedere beili ter - 
reni . Inoltre , i fecolari della primitiva chiefa metten- 
do in comune le loro fuflanze non poffedevano più in pro- 

H 2 orie- 

CO Ragionata. p.ip, feq. 
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— — _ pr mi beni ferrew.Dunque a’foli fecolari compete di pofe 
cap. l federe in proprietà ben i terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli ecclefiaflici . Dunque bifegna torre a quelli i 
fuddetti beni , e dargli a quelli . Sono mai fattati in ca- 
po a veruno raziocini cosi travolti ? E pure qui vien 
a parare tutto 1* argumento di lui prefò dalla vita 
comune de’ primitivi fedeli della chiefa di Gerufafera- 
me . Vorrei ora fapere , che abbia egli voluto lignifi- 
care per le parole defiderio di puffedere beni terreni . Si 
fpieghi . Perciocché fe per defiderio intende cupidigia , 

0 appetito difordinato , non vi farà chi non gli conce- 
da , che ne debban effere lontani non fedamente gli ec« 
clefiallici , ma eziandio i fecolari , fe yoglion falvarfi . 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
defiderio lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro fòflanze , foggiugne (i) : di modo 
,, che S. Paolo feri vendo a quei di Corinto , e lodando 
t, la loro carità di formare TRA SE UNO STATO 
„ DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
„ proposto con quelle parole : vefira abundantia ilio - 
„ rum inopiam fuppleat , & illorum abundantia vefira 
,, inopia fiat fupplementum . ,, Ma a che dà , o qual 
cofa mai lignifica quel luo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che i fedeli di Corinto avelfero deliberato di vende- 
re le cafe , e le poflfeffioni loro, e di offerirne al comune 

1 prezzi ? E come potrà egli provare coll’ autorità di 

S. Pao- 

00 Razionarti, p.lo. 
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8 . Paolo (0,o degli Acci de’ Sanci Apoltoli un Umile 
penfamento? Dove poi dice S. Paolo, che iCorinci 
voleano formare tra fe uno flato di uguaglianza di beni ? 
Il fanco Aportolo gli eforta di mandare ( eflendo eglino 
facolcofi ) de’ fu (lidi a' fedeli di Gerufalemrae ; poiché 
1* abbondanza de’ beni temporali loro fupplirà alla po- 
vertà de’ fedeli abitanti nella Giudea ; e l’ abbondanza 
delle grazie fpirituali goduta dagli ftefli fedeli della Giu- 
dea feemerà a’ Corinti il bilògno , che ne hanno , 
e otterrà loro più copiofe le celeili benedizioni^). 
Leggali tutto il capo ottavo della feconda lettera a’ Co- 
rinti , e fi comprenderà a evidenza , che di nuli’ altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti . Or il fare 
la limofina, e in quella guifa comunicare le noftre lo- 
flanze co’ proflìmi , i quali Ipecialmente hanno per Gri- 
llo abbandonato tutto il loro avere (5) , farà pel Ra- 

H 3 gio- 

co S. Paolo ami dice, che non voi- „ tia fpiritualis adjuvet in plebe ino- 
leaggravare i Corine), prendendo perle piatii meriti fpiritualis. 8c conferme 
alcuna cofa da efli . il .ad Cor. c.x n. ,, eigratiam.,, Vedi S. Gian Grifofto- 
v. 13. 16. Non credo, che abbia a pre- „ mo Homil.xv it. in it. Epifi. ai 
tendere il Ragionatore , edere (lato que- Corinth. n.il.p.$6o. Tom.x. l’Autore 
ilo un indizio di aver eglino deliberato di antico de’ Commentar) fopra l’ Epiftole 
mettere tutto il loro avere in comune, di S. Paolo tra le opere di S. Ambrogio, 
Veggafi S. Agoftino Uh. deoptre Mona- ’mEp.il. ad Cer.c.viil. p. n8. T.tv. 
ebor. c.xx. n.24. p. 359. Tom. wi. Edit. Pene 1. 1731. eS.Tommafom il. 

(a) S. Ambrof. lib.i. de Offre. Mi- ad Cor. e. vili. lofi. 1. & il.p.340. 
tiiflror. cap.xxx. n133.p 4S.T0n1.11I. feqq. Edit. Lugd. an. 1689. 

„ Ideft ut populi abundantia fit borite (3) S. Tommafo III. cantra Gentet 
,, operationis ad illorum fublevandam e.cmv. „ Optimum eft bonorum fo- 
„ alendi inopiam : Se illorum abundan- „ cietatis, quod illi, qui prxtcrmilfa 

„ PK»* 


£ 


CAP. I. 


Digitized by Google 



1 1 S DEGLI ACQUISTI DELLE 

- - - - gionatore lo ilelfo , che fare un uguaglianza di beni ? 

gap. i. Inoltre il mandare de’ fuflidj a’ fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo Iteflfo , pel medcfimo Ragionatore , che il 
formare tra’Corinti de* beni loro uno (lato di uguaglianza? 
Di più l’aver fa ttò sì, che avendo fomminillrato i Co- 
rinti qualche cofa delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a’ fedeli dimoranti nella Giudea , quelli poi 
(eifendo ricchi di grazie) come per compenfo, e con pro- 
porzione , e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a* 

Co- 

„ propriorum cura , militati communi avvertiti dai Signore , ut potijfmut» 
,, defcrviunt , fuflcntentur . . . Qui eleemosfnam faciamut fan&is paupe- 
„ autem volunuriam paupcrtatcm affò- ribus , atque iis precipue , qui voluti - 
,, munt , ut Chriftum fequamur, ad hoc tur/» funi psuperes , ideft , qui reli * 
,5 utique omnia dimittunc , utcommu- Bis omnibus fequuti funt Chriftum. 
n ni utilitati deferviant , fàpientia, & Ma Te ciò egli dirà di S. Tommafo , 
,, eruditione, & EXEMPLO populum lo dirà pure di S. Gian Griiòftomo , che 
,, illuftrantes, ORAT!ONE,ET IN- nella Ornili» xi. fopra la l. Epiftola » 
,, TERCESSIONE SUSTENTAN- Timot. n. i. p.6ay. Tom. xl. c nella 
„ TES : ex quo etiam patet , quodnon Omilia xiv. num. j. pag.61%. dice ; 
,, turpiter vivant ex iis , qua; ab al i is „ Sanfìos viros inquire , qui in folitu- 
i, dantur , ex quo ipfi majora repen- „ dinibus fedent , qui mendicare non 
„ dunt , adfuftentationem temporalia „ poflunt , qui Deum femper medi- 
n accipientes , & in fpiritualibus aliis „ tantur . Longum iter fufcipe , per 
,, proficientes; undc & Apoflolusdicit ,, te ipfum eroga , multum enim, lì 
„ i. ad Cor. vili, veftra abundantis . „ dederis , emolumenti confequeris . 
„ fcilicet in corporalibus , eorunt ino- „ Videa delertum, videi folitudinem? 
n P>um fuppleat , ut & illorum abun - „ f*pe ad pecunias dandum proféflus 
y , danti a , fcilicet de fpiritualibus, tv- ,, dedifti animamtotam. . Magnaci! 
,, flr/t inopie ftt fupplementum . Di- „ res pauperes videre. . . Melimeli, 
rà forfè il Ragionatore, che S. Tom- „ inquit, ingredi in domum Iuiftus . . . 
mafo ficea per caia fua : prò domo „ Vere domus lu£lus funt monade- 
/ùmcomelohadetto nella li. P. della » ria&c. ,, Lo dirà anche diS. Paolo, 
fua Conferma p.xcu. di qualcun al- edello fteflò noftro Signore , come ap- 
tro , il quale avea fcritto , eiTcre noi predò dimoflreremo. 
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Corinti dovizie fpirituali ; avrà importato uno (lato di 
uguaglianza di beni terreni? E in vero il Ragionatore non 
ha difcorfo finora di altri , che di tali beni . Or fé quello 
non è uno fconvolgere , imbrogliare , (troppi are i tedi 
delle divine Scritture , e un introdurre un nuovo voca- 
bolario , un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
le , e dire impunemente degli Ipropofiti , qual fa- 
rà mai i 

Ma fino da* tempi degli Apoltoli , egli dice > s’an- 
dava infinuando nella congregazione de’ fedeli lo fpiri- 
todell’interelfe , e nacque qualche difcorlò circa l’ugua- 
glianza nella diltribuzione delle limoline . Coltui non 
h; riguardo nè pure a’ fedeli de* primi tempi del en- 
fiane limo . Efagera > e amplifica a fuo talento anche 
le colè contenute nelle (acre lettere , purché poffa pre- 
giudicare alla chiefa } Nel (acro tello fi fa (blamente 
menàone de* lamenti de* criltiani ellenilti contra i fedeli 
nati nella Giudea , non per altro , fe non fe a cagione 
delle loro vedove , le quali erano poco confiderate 
nel m'nilterio quotidiano (1) , 0 nel fervigio delle men- 
fe : t coltui llende alle diltribuzioni in generale un tal 
lameito , non curandoli di ciò , che della concordia , 
e del lifinterelfe di tutti generalmente racconta nello 
(telfo lbro degli Atti apoltolici S. Luca : Multitudinis 
autem redentium erat cor unum » & anima una > nec 

H 4 qttif- 
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quifquam eornm , qux poffidebat aliquid [nutrì effe dice - 
bat , fed erant illis omnia commania (i) • 

E vero , dirà egli , ma intanto gli Apoftoli avendo 
confiderato la diffrazione , che recava loro 1* attendere 
a quella parte di miniftero , eleffero i fette diaconi , i 
quali badaTero alla diiìribuzione delle cole fpettanti al 
mantenimento de* fedeli Cz) . O quanti fogni ! fè gli 
Apoftoli considerarono allora , quando fi fufeitarono le 
querele degli ellenici , che l* attendere a quefla parte di 
mini fiero recava loro difir azione ; bifògnerà dire > eie 
fin a quél tempo avean eglino attefo a tal parte di miti- 
fiero ; altrimenti avrebbero confiderato non già la difir i- 
zione , che recava loro l’attendere a una tal parte di rri- 
niflero , ma la difir azione , che la flejfa parte di minar 
fiero avrebbe recato loro , fe vi aveffero voluto attende- 
re . Or fe fin allora attefero eglino a tal parte di nini- 
fiero , farà d’uopo dire , che eflì ebbero la colpa , ut def- 
picerentur vidtue degli elleniiìifj} : ed ecco i Santi Apo 
ftoli caufa di un non piccolo male , poiché per noi pic- 
colo male yien ciò rapprefentato da’Padri (4) . Dunque i 
lamenti degli ellenifti andavano a ferire non fenza ragione 

gli Apoftoii . Ma dove mai dice S.Luca , che di qtelli fi 

,'agnafc 

00 Cép.tv.v.jì- nnm minifttriam ergo videi! erat . 

(1) Ragionam. p.10. feq. Che poi foflcro tenute in qtfrto mini. 

(3) Aftor. Apoftol. cap. vi. v. i. Itero in poco conto le vedq/c degli El- 

f e 9 •- lenirti, e non le altre, «j lixfir xx- 

(4) S. Gian Grifoft. Homi!, xiv. in . rnalum haud pjrvum erat * 

ASian.i.p.iij. T.ix. Ergo quotidia- 

1 
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lagnaflfero gli ellenici ? E non dicendo tal cofa il Tanto 
iftorico , con qual franchezza ci potrà Ipacciare il Ra- 
gionatore , che /’ attendere a quefta parte di miniftero 
recava a’ fuddetti SS. Apofloli di/ir azione : onde Tegue, 
che vi avellerò attefo fin allora , e che di loro gli elle- 
nifii fi lamentalfero ì Ma che ? Se dagli Atti Apoflolici 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apollo- 
li mai a una tal parte di miniftero ? Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh* eglino , pe* lamenti de* crilliani ellenifii contro 
i crilliani nati nella Giudea, avendo convocato la molti- 
tudine de’ difcepoli , le rappre Tentarono , che non erat 
aqmm , ch’eflì lafcialfero di predicare la parola di Dio 
per minillrare alle tavole ( 1 ) . Conofcevan eglino per- 
tanto , che le avellerò voluto attendere al miniltero 
delle tavole , avrebbero dovuto lafciare la predicazione 
della parola di Dio. Or dimando , fe avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attefo al miniftero 
delle tavole , clTendo flato quello di tal ragione , che 
gli avrebbe diftolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
lidi , ma altri venuti alla fede dall 7 ebraifmo ebbero 
prima tal cura . Queiti non elfendofi diportati bene 
nell’efercitare il loro uffizio , furono cagione di tal di- 
fturbo : e gli Apofloli per toglierlo , non vollero aflfu- 
merfi quel carico , che altrimenti gli avrebbe fraftorna- 
ti dall’ attendere all* orazione , e alla predicazione ; e 

per- 

(0 AH or, rfpofì. c.vi. v.i.ftg. 
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perciò eleflero i fette Diaconi pieni di doni delio Spi- 
rito Santo, e di fapienza (i) , i quali non già alle di- 
llribuzioni fpettanti al mantenimento de’ fedeli in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando feri ve il Ragiona- 
tore , ma alle menfe delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , lòprantendelfero . Frattanto , non 
nega il facro Iftorico , che gli Apofloli , come aveano 
cominciato , feguitalfero a ricevere da’ fedeli i prezzi 
delle cafe , e de’ poderi venduti (2) . Che fe ciò non 
oftò nulla alla dignità, e all’uffizio loro, perchè ha mai ad 
oliare alla dignità > e all’uffizio degli ecclefiaftici di que- 
lli tempi il rifeuotere le loro rendite ? I lette Diaconi poi 
erano anche minillri della parola di Dio , come da* ca- 
pi vi. vii. vili, degli lAtti lApoftolici manifellamente fi 
feorge ; ne* quali capi fi tratta di S. Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di que’ lette . S.Ignazio Mar- 
tire difcepolo degli Apolidi nella fila Epiflola a' Tr alluni 
cosi fcrive (3) : „ Oportet & Diaconos MYSTERIO- 
» RUM Jefu Cimili MINISTROS omni modo omnibus 
9 > piacere . Non enim ciborum , & potuum , fed Eccle- 
>, fi* funt minillri . „ Ma le non era dildicevole a que- 
lli predicatori della divina parola , e minillri de’ mi- 

llerì 

CO A&or.t.v i.v.j. „ Dtas fu at deponebant ? An non Slot 

CO Come fin allora aveano (atto . „ faciehantdifpenfatores, xup ;«vf 
ASor. Apoft. f.iv. CTv. S. Gian Gri- „ & POMINOS Ac. * 

foftomo Homil.xi. In Epift. ad Ti. CO T. li. PP. Apo~ 

meth. n.l. p.607. Tom.xi. „ An non ftol. Edit. Amfltlod. en.1714. 
n oranes ad pedes Apoflolorum pecu- 
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fieri di Gesù Criiio l’attendere al minifiero quotidiano 
delle menfe delle vedove ; perchè fi oppone l’efempio 
loro agli ecclefiafiici dell’età noftra , quaficchè a quelli 
difdica {'impiegarli in fomiglianti affari ? Ma che occor- 
re diffonderli tanto , fe il Ragionatore tira a forte quel, 
che ha a dire , e non fi cura punto , fe gli venga a 
propofito , o nò ; o fe favorifca , ovvero fe per lo 
contrario fia ripugnante alle fue opinioni . 

$egue egli a fcriver^ (1): „ Cosi i difcepoli 
„ iftruiti dal loro Maeflro penfavano circa i beni tem- 
„ porali della Chiefa . „ Così per l’appunto . Chi *1 
nega ? Ciò però , come fi è veduto , in vece di favo- 
rire, ripugna all’alfunto del Ragionatore . Ma dal luogo 
citato degli *Attì fi fcorge , che i beni temporali della 
Chiefa erano confiderati dagli Apoltoli come un vero im- 
barazzo pel loro fpiritual miniflero . Fallò . Si fcorge 
sì , che fe avellerò eglino voluto . amminifirarli , da 
per fe fielfi facendo gli economi , o i diftributori delle 
vivande , o i minilìri delle menfè , ciò farebbe fiato im- 
barazzo per b fpirituale loro minifiero della predicazio- 
ne , e della preghiera j ma non già fe ne avellerò com- 
melfa ad altri pure ecclefiaftici , e predicatori del van- 
gelo , ma d’inferior rango , l'amminifirazione , come 
in fatti fecero . E chi ha mai detto ail’Avverfario , che 
convenga , che i Velcovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de* 

Vefco- 

(i> Ragionala, p.ij. 
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Vefcovi? I Sovrani fècolari attendono forfè da per 
loro medefimi , o convien , che attendano a rac- 
conce i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle aziende reali ? E non attendendo eglino da 
per fe ftefli , nè elTendo convenevole , che attendano 
a tali cofe , altrimenti farebbero dillolti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; fi ha egli a credere , 
che i Re confiderino le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne commet- 
tono la cura a* loro minifiri . E bene ? Non commifero 
per avventura anche gli Apofloli la cura delle diftribu- 
zioni de’ fuffidj per le menfè a* minifiri ecclefiafiici di 
rango per altro inferiore al loro ? Che vi egli dunque 
armeggiando } A dirla giufia , egli a forza de’ fuoi Urani 
raziocini yerri finalmente a fidare la maffima , che fia 
pur d’uopo di privare i Sovrani , come da un vero im- 
barazzo , delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fida il bene , e la felicità de’ principati . 

IV. Ma S. Paolo fcrivendo a Timoteo , dice , che ii 
Vefcovo non deve ejfere intereffato : non cupidum (1) . 
O quella è graziola ! E chi è quel crifiiano , a cui fia 

lecito di effer tale (2) ì Niuno , dirà egli > ma 

molto 

. (O x. ad Trm.c. ti\. v. j. „ alienam per mifericordiam . Hacbo- 

(a) Il V. Moiieta»’»'i.v.f.vil. » naeft. Abhac lauda tur Lazarus Lu. 

p.432. 1, Duplex eft cupiditas rei alie- „ caexvi. v.19. Alia vero, quia remi. 
,, nx , una habendi eam vel per rapi- „ nat fpiritualia . H.vc fuit in Apodo- 
,, n3m , vel per otium vitandi labores „ Lis Cor. ìx. quia debet in fpe , qui 
,, manuum. Hsc intendo ed prohibi- „ arat , arare; & qui triturar, in fpe 
„ ta . Alia eft cupidità* habendi rem. ,, fruii us percipicndi . 
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molto meno dee efl'erlo il Vefcovo . E* vero . Frattan- 
to però, Te per non eflere lecito al Vefcovo di edere in- 
tereflato , gli ecclefiaflici non debbono pofledere , o fi 
deve impedire , che non facciano nuovi acquici ; per 
non eflere nè anco lecito a qualunque criftiano di eflere 
ìntereffato ; converrà , che ognuno de* fedeli , fia pri- 
vato , o fi a principe , fi abbia a fpogliare de* già acqui- 
ftati , e fia ridotto a fegno di non poter in avvenire 
acquiftare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
Io feopo degli argomenti del Ragionatore , a perfua- 
derci , ch’egli in vigore delle fue obbiezioni non abbia 
indirettamente infinuato al fuo miniflro di flato , o che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle focietà civili de* 
profeflòri del criftianefimo , o che le maffime della Re- 
ligione Crifliana non fi pofsano accordare colle leggi , e 
colla felicità di una ben regolata repubblica . 

V . Ma offerva egli(Q , che S. Paolo nella epiftola il. 
a Timoteo (2) infegna , che nomo militans Leo implicat 
fe negotiis fecularibus . Dimando , fe gli ecclefiafiici fie- 
no i foli , che militano a Dio ? Così penfano alcuni de* 
IVoteflanti (3) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d’accordo con lui S. Paolo, che non fa in ciò diflinzione 
veruna tra’ fecolari,e gli ecclefiafiici; e fecondo cui tutti 

i Crr- 

fO Ragionameli. fla ne! libro il. de Mìniftris ecelefìx 

(2) Cap.il. v.4. \ c.xxti t-lc cui parole fono anche riferite 

Cl) Vedaficiò, che fcrive eontrodi dal P.Gictfero lib.nl. Confidtrgtiott.a, 
loro Adriano Saravia ancorché Calvini- />. 551. 
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i Caltiani militano , o devono militare a Dio (1) . Or 
fe l’addoflfarfi i’amminiftrazione delle rendite pubbliche 
dello dato , o della chiefa j e delle private de* laici , o 
degli ecclefialtici j e fe 1* attendere alla diltribuzione 
delle limoline &c. folte lo iteflò , che implicare fe me- 
defimo ne* lècolarefchi negozi : ne verrebbe in conle- 
guenza , dando alla forza de* raziocini dell’Avverfario, 
che qualunque o eccleliallico , o focolare fi aflumelfe 
tali cure , non militerebbe a Dio . Non militò pertanto 
a Dio Erafto arcario delia cittì , come credefi , di Co- 
rinto , a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (2) ; 
non i fedeli > ch*erano della cafa di Cefare , nominati 
pure da S. Paolo nella epiftola a* Filippenfi (3) ; non 

Giu- 


(l) il. Ad Timotb. e. il. v.4. feq. 
dopo di aver detto ritmo militari! Dio 
implicai fi negatiti ficularibus , '»* 
TU TTfXToKOyttrxiTl ùfètni UT 

DEL 1 GENTI MILITES PLACEAT, 
ioggiugne : nam & qui certat in agone 
non ceronabitur , nifi legitimé certave- 
rit . M* immagino , che tua (ignori» 
Ragionatrice non pretenda , che i (eco- 
lari abbiano a edere coronati , ancorché 
non abbiano legittimamente combattu- 
to . Però S. Ciprigno nella Epifielai. 
pig i- fiq. della Edizione di Oxford, 
dell' on. t< 58 i. avverte, che il nemo milt- 
tansDeo de omnibut dilium e fi . S.Gian 
Grifoftomo Homil. 4. in 1. E pi fi. ad 
Timoth.n.i.p.677. T.xt.fcrive „ H*c 
,, ad Timotheum quidem dièta funt : 
„ dicuntur autem per illuni omnibus &> 


„ magiftris , & difeipulis . ,, Vedi 
S. Agoftino Ut. de opere Monaebor. 
e. xv. p-ì$6. T.v 1. Opp. 

(») E pift. ad Rom. c.rvt. verf.aj. 
S. Gian Grifoftomo Homil. xxxu. in 
Ep. ad Rem. n.ì. ^.756. „ Non line 
» caufa pofuit : arcanti! civitatii : (ed 
„ utPhilippenfibusfcribebat , f aiutane 
,, voi , qui de domo Cafaris funt , nt 
„ indiearet , prssdicationem ad opti- 
„ mates etiam pervenirti: , ita & hic 
n quoque dignitatem memorat, id ipfum 
„ hic probare volerti , & offendere , ei , 
,, qui attendate alla pietà) NEC Dl- 
„ V 1 TIAS , NEC PR1NCIPATUS 
„ CURAS , NEQUE ALIUD SI- 
„ MILE QU 1 DPIAM FORE IM- 
„ PEDIMENTO.,, 

(3) Cap. iv.v.aa. 
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Giufèppe d* Arimatea ricco , e nobil Decurione , det- 
to per altro dagli Evangelici uomo giufto e difcepolo 
di Gesù Crifio (0 • Ma intendali alla buon ora il patio 
deIl*Apofiolo deToli ecclefiafiici . Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore , i fette Diaco- 
ni (2) cofiituiti a foprantendere al miniliero quotidiano 
delle menfe per le vedove ; non S. Paolo Ceffo , che ba- 
dava alle collette delle limofine da mandare a’fedell della 
Giudea (3) , e che talvolta abbondava (4) > e che fi efer- 
citava nel lavoro delle tende (5) ; non gli altri Apofio- 
li , a piedi de* quali fi ponevano i prezzi delle cafe , e 
de* campi venduti da* fedeli (6) . Gesù Crifto Ceffo non 
avrebbe dato buon efempio a’ fuoi difcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de* loculi , e a 
provvedere del bifognevole il collegio ApoColico £7.) . 
Ma chi farà capace di ammettere cosi empie Crava- 
ganze ? Come dunque , dirà egli , fi avrà a intendere 
il riferito teCo dell’ApoColo . Io non mi prevarrò d’al. 
tra , che della -interpretazione dell* Angelico Dottor 
S. Tommafo , effendo eli a fondata fulla Scrittura , e 
fulla tradizione de* Santi Padri (8) : ,, Militi* fpiritua- 

j> lis finis eC , ut vidìoriam habeat ab omnibus , quae 

,, funt 

(0 Vedi (Òpra ;*1£. 5 J. (5) Aliar. Apoflolie e.rvm. v.3. 

CO d8. Apojl.vi. v.i. feq. I. ad Cor.iv. v.li. il. TbeJJal. c.lil, 

CO Epifl. il. ad Cor. tap. vili. v. 7. 

& ix. Vedi S. Tommafo in il. Ep. ad CO A8. ApqJ}.c.lv.& v. 

Cor.c.v in. U8.il.ftq. e tap. ix. (7) Job. Evang.c.xm.v.iq. 
fHen.i.feq. (8) Et 8.1. in eap.ii. Epift.il. ad 

(. 4 ) BpiJL ad Philipp. c.iv.v.i% TÌMQtb.p.607. Edit. Lugd. an. l6g ^ 
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„ funt centra Deutn , & ideo oportet , quod abllineant 
,, ab omnibus , qux diftrahunt a Deo . Et ideo dicit : 
„ implicar / e Si oppone quindi il Santo, che i negozi 

fecolari fono delle cofe temporali , e che ciò fece S.Pao- 
lo fteflò , quando vide colle fatiche delle fue mani ; e 
rifponde : „ Quod dicit IMPLICAI SE , & non dicit, 
„ EXERCET . Ule autem eis implicatur , cuius cura, 
„ & foliicitudo tangitur circa ipfa ; & tunc proprie 
„ ipfa hatc interdicuntur militibus Cimili , in quibus 
,, oftenditur , non effe neceffe implicar! animum . 
„ Implicat enim fe , QUANDO SINE PIETATE , 
„ ET NECESSITATE ASSUMIT NEGOTIA . Sed 
„ quando NECESSITAS OFFICII PIETATIS , ET 
,, AUCTORITATIS exigit , tunc NON IMPLICAI 
„ SE , SED IMPLICATUR EJUSMODI NECES- 
,, SITATE Hpm,xvi. ^t/fifiatis ei [ aFebeJ in quo- 
,, cumque negotia vefiri indiguerit (1) . Caufla autem , 
3, quare non debet fe implicare , eli , ut ei placeat , 
,, cui le probavit . 1. Job. il. ft quis diligit mundum » 
„ non e/i charitas Tatris in eo . Qui autem eli miles 
,, Chinili , devovit fe ad militandum Deo , & ideo de- 
„ bet conari , ut ei placeat , cui fe devovit „ . Non 
nego però ,'che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quello terto dell* Apolìolo agli ecclefiallici ; ma 
non perciò ne efclulero i fecolari . Perocché come 

avver- 

v 

(0 Lelt.i. inc.iyi.Epifl.ad Rom. „ expedi re ( Phcebe 5 «uria Cae- 
p.155. „ Habebat enim forte aliquid „ faiia.,, 
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avverte S. Cipriano 1. q „ cura de omnibus didura fit 
„ nemo militati* &c . , quanto magis clerici molediis, & 
j, laqueis fecularibus obligari non debent , qui divinis 
,, rebus occupati ab Ecclelìa recedere , & ad terrenos 
> y Se feculares adus vacare non podunt „ ? 

Non meno è infu (fidente 1* argomento , o I* imbro- 
glio piuttollo , eh* egli (i) forma fui fedo della Epi- 
ftola i . di S. Pietro ( 2 ) , che i Pudori pafeano la gregia 
loro noti turpis lucri grafia . Ma chi è che faccia lecita 
agli ecclefiadici , e fpecialmente a* Pudori -m» 
ìglw } la cupidigia , e la cupidigia di un fordido gua- 
dagno ; quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque 
uomo ; mentre gli de(fi fcrittori gentili la defedano , 
come ripugnante alla ragione ? A che dunque ci fi ob- 
bietta il pafso di S. Pietro , riguardante il pudore , che 
dee pafeer la gregia oJ* oc/Vjcpaxjpj;? , non per amore del 
turpe guadagno l Vuol egli forfè il Ragionatore , che 
tutti coloro , i quali fono tenuti a efsere lontani dall» 
cupidigia , e dal fordido guadagnare , non debbano , fe- 
condo la dottrina di Gesù Crid o y pojfedere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal lege all* uman genere : e 
non vi elsendo niuno > a cui Ila lecito di operare per 
amore del turpe guadagno , dichiari , che, fecondo la dot- 
trina di Gesù Grido , non dee veruno poffedere beni terre- 
ni . Che fe non intende egli di ciò provar ; oltre che 

I non 
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non conchiuderà nulla di contrario al nofiro afsunto , 
qualunque cofa ei fia per conchiuderne , gli fi ritorcerà 
anche contro , con fargli vedere , che fe milita contro 
gli ecclefiaftici , militerà eziandio contro i fecolari . 

Manco male, ch’egli confefsa (1) , efsere giu- 
fìa , e naturai cofa , che coloro , i quali mettono in non 
cale 1* interefse loro , per procurare la falute degli al- 
tri , debbano avere il proprio fofientamento . Ma da chi ? 
Dal pubblico , rifponde egli iftruendo il fuo minifiro di 
fiato . Come lo prova ? Col verfo 7. del cap. io. dell* 
evangelio di S. Luca : In eadem domo manete edentes » 
& bibentes , qrne apud illos funt , Dignus efl enim ope - 
rarius mercede fua . E qual era quella eadem domai ? 
Sarà fiata , m* immagino. , fecondo lui , qualche pa- 
lazzo del pubblico , Altrimenti non fo , come da un 
pafso tale dell’ evangelio fi pofia dedurre , che i facri 
operai debbano efiere dal pubblico lòftentati , Ma il 
Signore parla prefso S. Luca di qualunque cafa : v. 5. 
In qifamcumque domum intraveritis , primum dicite pax 
buie domiti : v. 6. & fi ibi fuerit filitts pacis , requiefeet 
fuper illum pax vefira &c. In eadem autem domo mane- 
te &c. (2) SI Signore : in qualunque cafa ; ma con quelle 
parole non vien dinotato il pubblico . L’ Apofiolo pe- 
rò , aggiunge egli (3) , avea detto chiaramente „ num- 

« quid 

( 1 ) Ragionam. p. li. riferito nella pag . 3 'yfa- di 

Vedi il tetto di S. Agoftino da noi (j) Ragionam. p.ij. 


' 
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MANI MORTE LIB. I. , 3I 
„ quid non habemus poteftatera manducando , & biben- 
a , di . . . (Icut ceteri Apoftoli , & fratres Domini ? „ (i) cap. i, 
O quello si , che ci quadra . Sicché ognuno , che ha 
poteftà di mangiar , e di bere , dovrà efsere mantenu- 
to dal pubblico . Ma le dal pubblico avea S. Paolo a 
efsere allor mantenuto ; non fo , come avrebbe potuto 
mangiar , e bere , Il pubblico e nella Paleftina , e nell* 

Alla , e in tutte in lòmma le provincie dell’impero Ro- 
mano non era in que* tempi criltiano , come non Io era- 
no le comunità degli altri regni del mondo . Or non di- 
fendo tale , come avrebbe creduto di efsere obbligato a 
mantenere i minillri dell* evangelio , e a dare doppio 
onorario a’ prelidenti delle chiefe , che fi dillinguevan 
dagli altri per la predicazione , e per la dottrina ? Si 
può alficurare il Ragionatore , che fè dal pubblico avean 
eglino ad afpettare il loro folte ntamento , farebbero pe- 
riti di fame . E in vero , le la moltitudine degli uomi- 
ni , e chi ne rapprefentava il pubblico , vale a dire 
gl’imperatori , i Proconfòli , i Prefidi , i Procurato- 
ri &c. pcrfeguitavano a morte i fedeli di Gesù C riito , 
e Ipecialmente i lor partorì ; dal pubblico certamente , 
e da chi n’era il rapprefentante avean eglino ad attende- 

I 2 re 

CO Aggiugne quivi il Ragionatore, ,, verbo, & dottrina. Dicit cnitn fcri- 
ehe pib chiaramente fcriffè S. Paolo a ,, ptura , non alligabis os bovi fritti. 

Timoteo Ep.i. e.v. v.io. „ Qui bene » tanti , &dignus eft opera riut mette» 

» prafunt presbyteri duplici honorc di- „ defi».,, 

» gni funt ; maxime qui laborant in 
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re altro che il doppio onorario ; fe pure per doppio 

CAP. L onorario non intende egli le prigionie , le battiture , e 
le crudeli fflme morti . Dirà egli per avventura , che 
pel pubblico intende il comun della chiefa . Sia pur cosi . 
Ma perchè mai egli e nel Ragionamento , e nella Con- 
fermazione del Ragionamento medefimo non fa altro , 
che inculcare a* £uoi lettori , che la chiefa , o fia il 
ceto > c la comunità de’ fedeli ila (lata da Gesù. Cri (lo 
fondata , e confervata dagli Apolloli fenza dominio , 
e fenza alcuna poffeffìone terrena ? Chi non avea domi- 
nio , o poffetlo veruno di beni temporali , o terreni , 
come potea foddisfare all* obbligo , non dico di dare 
doppio onorario a’ facri minilìri , ma di mante- 
nergli con qualche dento ì Che fe potea la chiefa non 
{blamente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare len- 
za po(fe(To , o dominio di beni terreni , o temporali 
che vogliam dire (poiché ninno può dare quel, che 
non ha ) ; bifognerà ch’ei forzatamente confefli , aver 
avuto il pubblico , o il ceto de* criftiani , o fia la chie- 
fa , qualche poffejfo , o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico > come piu gli aggra- 
da , che avrà fempre ad ogni modo contrario al fuo me- 
deflmo Edema il fuo intendimento . Cosi egli fi va im- 
padojando , e inviluppando , nè trova la via di diitri- 
garfene,Ienza ridurli alla necefixtà o di piantarci qualche 
nuovo Ipropofito , o di vie più confermare , allora pec 

l*ap- 
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^appunto quando la impugna , la verità dettataci dal 
cattolici fino . 

VI. Ma che ? foggiugne egli . Travedendo il S.Mpo- 
flolo , che un giorno queflo fuo pentimento avrebbe forfi 
potuto detorcerfi a fomentar l’avarizia , e l ’ avidità del 
guadagno ne’ paflori ecclefìaflici , ben pre/lo dichiarò più 
precifamente il fenfo di quel fuo concetto , e fi fpiegò con 
quefie parole degne del fuo Mpofl alato : ,, Eli autem 
„ quxftus magnus pietas cum fufficientia . Nihil enirn 
„ intuliraus in hunc mundum ; haud dubium , quod nec 
„ auferre quid poOTumus . Habentes autem alimenta , 
» Se quibus tegamur , his contenti firn us . ,, (r) 

O , Ila a vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i fècolari hanno portato qualche cofa in quello mondo ; e 
vi è per lui qualche dubbio , che pollano toglierne qual- 
cun altra , e fèco al mondo di là tralportarla . Altri- 
menti fappia egli , che , Te non più hanno portato i fe- 
colari a quello mondo di quel , che abbiano portato gli 
ecdeliallici ; e poiché quelli non hanno portato nulla ; 
perciò debbon effer contenti del vellire , e degli ali- 
menti loro ; fegue onninamente, che debbano parimenti 
efleme contenti i fecolari medelìmi . 

Sì lignore : efl quxflus magnus pietas cum fufficien- 
tia ; nihil enim intulimus in hunc mundum . . . habentes 

I 3 ali- 

CO Come di quello paltò , corf di tra quelli Nicefòro Foca nella novella 
varj altri de’ quali fi abula URagionato- àuttp.fy. di quefto libro . 
re , fi abufarono anche i Novatori, e 


CAP. L 

Dal dover ef- 
fere ognuno 
contento del 
ve/ìito , e de- 
gli alimenti , 
quandi) gli ol- 
ii a, non fegue , 
che la ehi e fa , 
e gli eccle'ia- 
Jìici non deb- 
bano poJJ'edcre 
beni tempo- 
rali . 
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134 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ ■ alimenta , & quibus tegamur , bis contenti ftmus : ma 

cap. l ciò non è flato detto pe* fòli ecclcfiaflici , nè fcritto per 

far noto a Timoteo , che il doppio onore dovuto a* fa- 
cerdoti fpecialrnente faticanti in verbo , & dottrina , 
debba non e Aere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difcorfò nel capo v. (i) di quel doppio onore , pafla alle 
accufe fatte contro i preti , e infegna come fi debban 
ricevere (2) ~ Tratta di poi della maniera , con cui fi 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vieta 
quindi (4) d’imporre prefto le mani a chi che fia . Scen- 
de a prelcrivere a Timoteo il tenore di confervare la 
fua falute (5) , e finalmente parla de’ peccati manifefti 
di alcuni uomini , e delle buone opere pur manifefte 
di cert’ altri . Scende al capo vi. (6) e ragiona de’ do- 
veri de’ fervi vedo i loro padroni (7) , e della fuper- 
bia di coloro , che diverfamente infegnano da quel , 
che la dottrina di Crifio richiede ; e de* contraili di pa- 
role, onde nalcono la invidia , e le beftemmie , e l’efer- 
citazioni perverte degli uomini guaiti , o corrotti , che 
ftimano, che la pietà fia ordinata ad acquiftare delle ric- 
chezze , i quali perciò fi debbono fchifare ; e inlègna, 
elfer ella un grande guadagno la pietà contenta di fe me- 
defima , e a fe ftefla fufficiente : perocché non abbiam 
portato nulla in quello mondo » e non vi ha dubbia > 

che 

CO r-vj. (5) r.13. 

CO r.19- (6) r.14. »s- 

( 3 ) fi' IO. (7) y.i.ftqq. 

( 4 ) t'ni. 
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che non ne torremo nulla ; laonde avendo noi gli ali- ; 

menti , e i panni da coprirci , contentiamocene : poi- cap. i. 
che coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
tentazioni , in lacci , e in molti defiderj (tolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione . Or qual relazio- 
ne ha tutto quello di (corto al doppio onorario de’ pre- 
lati , (pecialmente faticanti in verbo , & doclrina , di 
cui avea l’Apoftoto parlato nel capo antecedente ? Qui 
fi parla di tutti gli uomini , che vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Crilio ; fe pure non pretende il Ragiona- 
tore , che i laici non fieno tenuti a piamente vivere nel 
Signore ; e che il doppio onorario da darli a* facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al femplice yellito , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
fieno, ftcchè quelli abbiano ad avere mezzo vellito, e la 
metà degli alimenti , che appena potrebbero ballare fe 
folfero raddoppiati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de’foli eccleliallici abbia cosi parlato S.Paolo , non è gii 
nollra oflervazione , ma de’Santi Padri , de* quali ci pre- 
giamo di edere fedeli feguaci. S.Gian Gritoltotiio , come 
fe abbia impreto a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici dello (ledo calibro, cosi feri ve nella Omilia xi.fopra 
la Epidoto a* Filippenfi ( i) : „ Molti di codoro * che qui 
a prefenti fi trovano , tono più vili degli de di giudei . 

„ Penfa , quanto era quel che i giudei davano ( a* Le- 

I 4 viti) 

CO JV.iv.^.i7o. Tom. xi. 
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j> viti ) . Davano loro le decime > le primizie , e di' 
„ nuovo le decime , e inoltre le terze decime , e il 
„ fido , nè vi era tra efli chi diceflfe , che molto di- 
„ voravano i faeerdoti . . . Qyando noi contro CO- 
« STORO apportiam quelle cofe , fubito cominciano 
j> a filofofare . Egli e Icntto } dicono y nolite poffidere 
,, anrum , atque argentum , neque duas tunìcas , ncque 
„ <ss in zonis veftris. FRATTANTO (i) COSTORO 

HANNO E TRE , E (QUATTRO ABITI , E 
a LE T TI GREMITI , y . Potea egli dipignere con più 
vivi colori il Ragionatore ? Ma aggiugne il Santo ; 
»> Dimmi , perchè non rimproveri tu si fatte cofe a te 
„ medefimo ? Perocché , mi rifpondi , a J maeflri ( cioè 
3, a pallori , e agli altri ecclefiaflici ) fon elleno co- 

mandate . Dunque quando Paolo dice : habentes ali- 
,, menta , & qnìbus tegamur , bis contenti Jimns roi 9 

3 > ì/ 5 MnxKovt ys'yei tittovf , LE DICE A’ SOLI MAE- 
33 STRI ? No 3 xK\x irfòf Ttxnx; «VtywVeve : MA A 
3, TUTTI GLI UOMINI ; la qual colà farà manifeila, 
3, fc noi avremo da capo confederato quel palfo . Im- 
,, perocché avendo detto TApoflolo: efì autem qu<e- 
,, flus magmis pietas cum fufficientia , e di poi : nihil 
„ enim intulimus in hitnc mmdum &c. fubito foggiunfe : 
3, habentes alimenta , & qnìbus tegamur , bis contenti 
3» fimns . ®>ui autem volunt divites fieri incidunt in ten- 

3» tatto- 

(O OÙt»/ Ss r} Tf't , XX ì /prjm èx. >w ‘ > **' xA<- 
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i, tationem , & laqueum , & defìderia multa fluita , 
3 , & nociva . bLAI TO VEDUTO , CHE IL D1SC0J { - 
„ SO S’ n^DIKJZZA TVTTIì;,ìk irtwtkwrmt 
» è hi ’.yof t'nroA ? CO S.Tommafo nel Quodlibeto x.(2) 
dice , che „ in alimento , & tegumento intelliguntur 
omnia , quae-nobis fiunt neceflaria , & noftri ftatus „ . 
VII. Torniamo all* argumento , che gli Avverfarj 
prendono dalla vita comune de* primitivi fedeli di Ge- 
rufàiemme . Abbiamo di fopra veduto (3) , che cofa ne 
penfi il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), 
e alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquifere , e di pofleder fondi , di un tal 
efempio fi vaifero per confermare la idea loro , che le 
chiefe fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nel 
trattato della Regalia dell * Smorti zazione (5) , lodie- 


cap. t 


DelP arma- 
mento , che gli 
AvverJ'arf ri- 
cavano dalla 
vita comune 
de' primitivi 
fedeli . 


ne » 


(1) Vedi S. Girolamo adverfus Jo- 
vinian.p.104. Tom.ìv.P.t. Edit.opp. 
Parif.an. 1706.0 Apolog. cidvcrfus Ru- 
fin. I. I .p .388 .feq. itid. e S. Cipriano 
lih. ni. Teflimonior. ad Qutrinum 
n'Lxl. p. 8a. dove vuol provare : pojft- 
dendi concvpifcentiam , & pecuntam 
non appetendovi dal criftiano : e Trali. 
de lapfts p. 116. feq. & de Orat.Domi- 
nicap.147 . & de Opere , & eleemofpnit 
p.101. Edit.Oxon.an.i6Si.Mt troppo 
mi diffonderei , fe avelli a citar tutti J 
Padri , che di ciò trattano . Vedi S. Ago 
ftino Enarrai, in pfalm. li. num. 15. 
pag-i6\.{eqq. Tom.iv. 

(O -drtic.xiv, adì. Vedi la /e*. 1. 


in x. Epifl. ad Tintoti, c.vl.pag.596. 
Edit. Lugdun. an. 1689. eS. Agoftino 
l. e. nella nota antecedente . 

CO Pag.115.feqq. 

(4) Uh. de Demanio Francia 
Tit.xui. n. 1. p. idi. Edit. Pari f 
an.1605. „ Edocemur item , ei dice t 
D divino Ananiat, 8c Zaphirae fuppli- 
,, ciò in ipfis catbolicte eccleliz inetma- 
,, bulis , non modo nullas fuiffe Cleri» 
,, corum proprias , ac peculiares pof- 
,, fefliones , fed carum quoque pre- 
„ tium, qus fingulis antea privatint 
„ competeren t , in communem ora» 
„ nium ufum debuifte confumi • 

(5) Cap.l.n. a. p. 1. 
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Fiilfo , che ne' 

r 'mi trcleco- 
fi vendeffe- 
ro lepofTeffto- 
ni offerte da' 
fedeli alle 
chic fé. 


Dalle offerva- 
zjont JkfJ e de- 
gli Avverfarj 
Julia vita co- 
mune de' pri- 
mi fedeli , je- 
gue , che qucfli 
poteffero ac- 
qui fiore (labi- 
li in comune . 
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nc , che farebbe facile di decidere la queftione atte- 
nendoci all* ufo de’ tempi jtpofiolici , e de’ tre primi fc- 
coli immediatamente feguenti , né* quali i beni dati alla 
chiefa fi vendeano per provvedere del necejfario i mini - 
flri f e i poveri . 

Ma primieramente nè pure congetturando mi è 
riufeito d’ indovinare , da chi mai abbia egli apprefo , 
che ne* primi tre fecoli fi vendeflero le poffeffioni offer- 
te alla chiefà , mentre di tal cofa non vi è veftigio nel- 
la ftoria ecclefiaftica ; da cui anzi Tappiamo , che ver- 
fo la fine almeno del terzo fecolo le chiefe avean de* 
campi , e degli orti , come appreflo vedremo . 

Qyanto poi alla comunità de’primitivi fedeli diGe- 
rofolima, il Sig.Campomanes, e, fe mal non mi appongo» 
il Ragionatore altresì, fono di parere, che i beni offertile 
fi vendeffero . Or que’ beni [ fe non piace loro di dipar- 
tirli dall’ autorità di S. Luca ] erano cafe , campi , in 
fomma erano fondi . Erano offerti adunque de* fondi 
alla chiefa . Dimando pertanto , fe avendogli ella ri- 
cevuti , ne divenne padrona ? Se dirà di no ; come po- 
tè ella venderli ? Se dì si ; era ella dunque capace di 
divenirne padrona , e d’ impoifelfarfene (i) . E poiché 
non v’intervenne la licenza , nè il confentimento , né 

la 

» * 

CO VediGiorXXII.neUaCoftituzio. giorutore , fembra ferina controdi lui, 
ne contro F. Michele da Cefena difenfo- e incomincia : Quia vir reprobai : e 
re degli errori de’ Fraticelli , la quale leggefi predò il Rinaldi all'alt. *3*?» 
contenendo la confutazione di molti de- n.xxv. 
gli argumeuti apportali dal noftrpRa- 
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la permiflion del Sovrano ; bifognerà dire , eh* era ===== 
ella capace d’impadronirPne indipendentemente da ta- CAP * ** 
li condizioni . Ed ecco la vita comune de* primitivi fe- 
deli di Gerufalemme obbiettataci dal Choppino , e dal 
Sig. Campomanes , dimollrata diflruggitrice del loro 
Edema . 

Frattanto > diran eglino , vendevanfi i predi of- p re ^ e 
ferti alla Chiefa . Sia cosi : ma in parte , e ciò, non perchè 
foffe ella incapace di poflfedere , ma perchè non fi po- Gerufalemme 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de* fe- ^f^!°deiu 
deli , che avendo rinunziato a quanto poffedeva , do- “ munt 
vea edere mantenuta dalla comunità. Dico in parte -, 
perocché non riufeirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acquiftati fi alienalTero . Che fe 
avran eglino attentamente confidenti gli Atti de* Santi 
Apolidi , Porgeranno , che aveanfi da que’ fedeli , 
delle calè ; la proprietà , e dominio delle quali ( poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , fed erant illis omnia communia ) bifo- 
gnerà dire , che al comune appartenere » Ma di ciò 
trattaremo di propofito in luogo più opportuno r Da[ u j t0 di 

Se però ben fi riflette all’ efpre filoni ufate da *%'£*'*“ 
S. Luca nella deferizione , eh’ ei fa delle vendite 
di certi fondi ; Porgeremo , che quelli non erano ££ 

de’ già offerti a quella nafeente chiefa ,* ficchè al co- 
mune di efia apparteneflero ; ma erano de’ privati , i At> 

quali 
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quali prima di abbracciare Io (lato di vita comune , alie- 

cap. l navano i loro fiabili , e fpogliavanfi di quanto aveano , 
offerendone i prezzi a* Santi Apoftoli (O • In fatti nel 
capo iv. degli lteffi ttti non leggiamo già , che i 
campi alla chiefa ceduti fi vendefiero dal comune , o da 
chi gli avea ceduti alla chiefa ; ma che quotquot pof- 
fejjores agrorum , aut domorum erant , vendente s , af- 
ferebant pretta eorum , qu<e vendebant , &■ ponebant 
ante pedes ^ tpoftolorum . Erano pertanto venduti que* 
campi non da coloro , che n’erano fiati ; ma che n’erano 
allora i pofleflòri . Nè difiinguonfi quivi da S. Luca gli 
ecclefiafiici da’ laici in maniera , che quelli o dovefiero 
vendere , o di fatto vendefiero i fondi loro ; e non già 
quelli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca (2) > che cum 
haberet agrum , vendidit eum , & attulit pretium » & 
.pofuit ante pedes tpoflolorum. Ma come lo dice di 
quello minifiro della chiefa , e predicator del vangelo , 
cosi pur Io dice di Anania , e di Safira , che non credo 
fi poflano numerare tra gli ecclefiafiici da’ noftri contra- 
dittori (3) . Vìr ... nomine tnanias cum Saphira uxore 

futi 

(0 ^34. Vedi Tertulliano rie Fuga #.i. Tal. opp. Edit. Patir. Garntr. 
inperfecut. e. sii. p. 543. S. Cipriano p. 319. <SV. S. Cirillo Gerofolhnitano 
deopere , 6 r elemosynis p. 108. S. Ata- Catecb. xvi. n.x. p.148. & n.xvn. 
tulio nella vita di S. Antonio Aiate p.153. e Cateti. XVII. n. xxi. p.17'. 
n.i.T.i. P.ll.opp. Edit. Parif.Mo - Ma troppo mi diffonderei , fe voleffì 
nachor. Cangr. S. Mauri . Anania, e Sa- mentovar qui tutti i Santi Padri , che dì 
fira aveano promcflb di vendere ilcam- ciò trattano . 
poloro, e di offerirne intiero il preaao (1) t'.ìó.fer}. 
alla Chiefa . Vedi S. Badilo firm. Afcet. (3) Cap.y. i./ej. 
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JUa vendidit agrum , & fraudavi de pretto agri confcia ===== 
uxorefua . Vandeano pertanto i loro itabili e gli eccle- cap. i. 
fiaftici , e i focolari . Con qual logica dunque ha il Chop- 
pino potuto conchiudere allora de* foli ecclefiaftici , che 
non modo nulU eonim fuerint pojfefjìones , {ed earum 
quoque pretium in communem omnium ufum debuerint con- 
fumi : e conchiuderlo dall* efempio di Safìra , come 
s’ ella foife fiata chierica ? E il Sig. Campomanes dalle 
arrecate teftimonianze degli Atti , con qual arte Allo» 
giftica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chiefa fi 
alienaftero ; per quindi dedurre , che , quando fi ftafle 
all» efempio de’ primitivi fedeli , facilmente fi potrebbe 
decidere la queftione circa gli acquifti ecclefiafiici ? Ma 
vedan eglino, quali inconvenienti feguano dallo fira- *£ 

no loro modo di ragionare . Decidafi pure la queftione 
fecondo 1 » efempio de’ primi criftiani della chiefa di {-j qfc 
Gerufalemme. Dimando 1. chi vendeva allora e le Avviar,. 
cafe , e i campi Tuoi ? Già colta dagli Atti de’ Santi 
Apoftoli , che non fidamente gli ecclefiafiici , ma ezian- 
dio i laici ; non folamente S. Barnaba , ma anche Ana- 
nia , e Safìra ; in fomma quotquot poffeffores agrorum , 

<&• domorum erant . Adunque vendano anche prefente- 
mente e i chierici , e i fecolari , quanto pofleggono di 
fondi . Dimando 2. a chi davan eglino que’ primi cri- 
ftiani i prezzi delle vendute pofleffioni ? Agli Aportoli . 

Dunque a’ fucceffori degli Apoftoli , vale a dire a pa- 
llori delle chiefe fi dia pur ora quel 3 che farà ritratto 

dalla 
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dalla vendita delle poffeflìoni e degli ecclefiaftici , e 
de* fecolari . Dimando 3. tali poffefiioni a chi mai fi 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente ; perchè 
tutti dovremo ilare all* efempio di que* primi , e per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio ; 
altrimenti gli ecclefiaftici [ poiché i loro anteceflòri 
non erano i fòli a vendere i loro (labili ] non vorranno 
efsere i foli obbligati a non comprare . A chi dunque fi 
venderanno le fudette pofsefiìoni , fe non debbono e fi- 
fe re vendute a’ fedeli l Non credo , che vender fi.deb- 
bano ad altri , polla una sì fatta condizione , che agli 
ebrei , a* maomettani , agli eretici . Dimando 4. a 
chi fi abbia a ricorrere per effere fovvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofsefiìoni i non potendo durare molto tempo 
efii prezzi offerti a’ paftori , a cagione delle grandi di- 
me fpefe da farfi pel mantenimento di tanta gente , 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apoftoli , allorché vi- 
dero ridotti i Gerofolimitani a un’eftrema miferia , ri- 
corlero alla pietà de’ fedeli delle altre chiefe , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (1) 1 ma nel cafo 
noftro ciò non farà riufeibile , mentre per terminare fa- 
cilmente la queftione , tutte le chiefe avranno a (lare 
ali* efempio de’ primi feguaci di Gesù Crifto abitanti in 
Gerofolima . Si ricorrerà dunque agli eretici > a* mao- 
mettani , agli ebrei per la limofina . Che fe tra’ catto- 
lici 

CO Vedi fopra p.117. feqq. 
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lici vi fono delle povere famiglie , che menano una vi- 
ta piena di (lenti , e appena trovano chi fomminifiri 
loro uno firaccio da poterli ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortodoflì ? e in qual deprez- 
zo , e vile condizione farebbero predo gl* infedeli , 
da* quali unicamente avrebbero ad attendere la lor dif- 
fidenza ? e quanti di e(fi allettati da’ fomentatori loro 
prevaricherebbero per ufcire dalla miferia? A quefii 
afsurdi fono tratti da’ loro raziocini i nofiri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa da reltare tra- 
iecolati confiderando , che certuni amanti , com’ e (lì 
dicono , del pubblico bene , nello lìefso tempo , in cui 
fi ftudiano di far torre la criftiana libertà a* fedeli , im- 
pedendo fino coloro , i quali iòno chiamati allo fiato 
religiofò , di corrifpondere alla loro vocazione , e di 
feguitare , come defiderano , in povertà di (pirito Crifto 
povero ; e procurando anzi , ch’eglino rimangano 
nel fecolo , c s’ impieghino nell’ accumulare danari , 
e nell’acquifiare quanti fondi mai pofsano ; ella è cofa , 
torno a dire , da refiarne trafecolati , che certuni nello 
ftefso tempo j in cui farnio tali cofe fotto pretefto 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano il co- 
raggio di opporci 1* efempio de’ primitivi criftianidi Gè- 
rufalemme , che quafi tutti liberamente all* aver loro ri- 
nunziavano , e davanfi con piena povertà al culto della 
pietà 3 e della religione . S. Tommafo d’Aquino impu- 
gnando ne* gentili i nofiri avverfarj , dimoftra quanto 

vana- 
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vanamente coloro ci obbiettino un tal efempi o 3 e ap- 
cap. L porta le cagioni , per le quali Lotto i Santi Apoftoli (I 
vendefsero in Gerufalemme i fondi , e fe ne fpendefse- 
ro i prezzi pe’ bifogni della comunità de’ fedeli (i). 
„ Qyod de predo pofseflionum omnes communiter vi- 
,, vant , fuifìciens eft , non tamen ad longum tempus : 
„ & ideo Apoftoli hunc modum vivendi fidelibus in 
,, Jerufalem inftituebant , quia prxvidebant per Spiri— 
3 , tum San&um , quod non diu in Hierufalem fimui 
3, commorari deberent , tum propter perfecutiones , 
j, & injurias eis inferendas a judaris , tum edam pro- 
3> pter inftantem deftruólionem civitatis di gentis ; un- 
„ de NON FUIT JjECESSARIUM , NISI AD MO- 
,, DICllM TEMPUS , FIDELIBUS PROVIDERE : 
„ & propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
„ IN QyiBUS FIRMANDA , ET DURATURA 
3 , ERAT ECCLESIA , HUNC MODUM VIVENDI 
„ NON LEGUNTUR INSTITIIISSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo l' angelico S. Tommafò , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de’ Padri } gli Apoftoli 3 e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella ilìitu- 
zione di vita ; e per qual cagione non 1* abbiano tenuta 
nelle altre chielè ; e quanto fallò fia , che ne’ tre f 2) 
primi fècoli un fimil tenor di vita fi ritenere . 

Il 


CO U».nL cantra Cent, e.cxxxv. T.iil. De’ coftumi de 1 primitivi eri - 
[O Vedi P.Tommafo Mamachi fliani f.V. «.vili. 


I 
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Vili. Il Ragionatore (1) , il Sig. Campomanes (2) 
dopo il Choppino (g), l’autore anonimo delle Lettere ri- 
provate {biennemente dalla maeftà del Re Criilianiflimo 
nel fuo reai Configlio l’anno 1 750. il di primo di Lu- 
glio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- 
fi (j) , non {blamente ci obbiettano alcuni di que* palli 
delle Scritture del nuovo Teftamento , de* quali abbiam 
finora trattato ; ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono l’ efempio de i Leviti . Di un tal efempio 
malamente fondato fu’ fiacri libri de’ Numeri (6) , e del 

K Deu- 

(1) Ragion. pag .*5. ove attribuifce Ne repugnate veflro bona &c. lett.u 
fattamente , come appretto vedremo, della Edix.. di Amflerdam dello JìeJJo 
a S. Cipriano il lèntimento , che i Levi- anno p. j i. 

ti avejjero proibitone di acquiflare (5) Lit.l.dejure,& Officiit c.ix- 
leni /labili . $-xi.„ Mofes, dice , in republica he. 

(1) Prolog, p. ili. dell’ Edizione di „ braica prscmetuens , ne bonaimmo- 
Madrid de/i’ an. 1765. dovefcrive, che „ bilia paulatim omnia Sacerdotesoc- 
nell' antica legge vi tra una efprejfa ,, cuparent pratextu religioni , ora. 
proibirsene di acquiflar fondi impofla „ ni tellure Levitas intcrdixit , concef. 
da Dio alle mani m arte ridotte a i Le- ,, fitquc decimas frufìuum . „ Così rap- 
viti • Peraltro il Signor Campomanes puntandoci i Leviti come banditi da 
non pretende , che non (ia agl i ecclefia- tutu la terra omni tellure interdidot , 
Ilici lecito di acquietare , e di poffedere e non fo fe perciò, come dir fi fuole, con- 
beni terreni . finati nel concavo della luna , ci dà co- 

ti) De Doman. Frane, lib. I. fluì per autore della legge vecchia noa già 
Tit.xm. n.x. Nèpure quelli vuole, iddio, ma Mosè , il quale prametuens, 
che la chiefa , e gli ecdefiallici non pof- che i beni ftabili degl’Ifraeliti tutti colaf- 
fano legittimamente fare degli acquifli fero nella tribù di Levi , abbia fàttoquel 
di. beni terreni . non già Divino , nè molaico, come onora 

(4) Comparvero quelle lettere colla dimoflreremo,maGenovefiano politi, 
data di Londra l’anno 1750. col folo ti- coflabilimento. 
tolo di lettere, e un teflo diSenecanel (ó) Cap.xv tu. v. 10. „ Dixitque 
frontifpizio , il qual teflo incomincia : ,, Dominus ad Aaron in terra eorum 

» c<*> 
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Deuteronomio , e della Profezia di Ezechicllo (i) fi 

cap. i. valle 1 ’ erefiarca Giovanni Wiclefo (2) , feguitato da- 

Di un sì fatto gfi Qffiti (?) , e di poi da certi falla politici , da* quali 

argumento (t ° # # # x 

vaifew i w- fi fono lalciati inavvedutamente ingannare i mentovati 

elettiti * egli • 

vjjìti , laonde fcrittori : che febbene avvezzi a non attignere, che 

jurono connati m m ■ 

nati dai sino- £ j a fomiglianti rivoli le lor dottrine , o l'ano nientedimeno 

fio di Londra 0 

i'an.iìtf. jjj ac cufare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti. Il Concilio Provinciale celebrato l’anno 1396. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore fi fpargefse pel regno d’ Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagafsc , condannò 1 * Articolo xi- 
dello ftefso Wiclefo prò bxreft , il qual articolo era , che 
’Njtmeror.xvi 1 ì.& Ezecbiel.xuv. pr. -capitar firn plici ter 
negative , quod nec Sacerdote *4 dronìtx , nec Levita 
haberent partem bareditatis in aliis tribubus , fcd quod 
pure viverent de decimis , & oblationibus , Ma giacché 
di una tal condanna non mofirano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti nollri avverfarj , o perchè non ne hanno 
' finora avuto notizia , benché fi pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perchè ftimano di aver a fare più con- 
to 

„ C di quelli delle altre tritò ) nihil „ tem , & hsreditatem in reliquo 
„ poffidebitis , nec habebitis partem in- „ Ifrael, quia facrificia Domini, Se 
„ tereos. Ego pare, & hireditas tua „ oblationes ejus comedent, & nihil 
,, in medio filiorum Ifrael : filiisautem „ aliudaccipient de pofTeflione fratrum 
i, Levi dedt omnesdecimas Ifraelis in „ fuonun. „ Eeechiel cap.xi.lv. 

„ poifeflionem prò minifterio . « Jèf* 

( 1 ) Cap.vn li. v. 1 . „ Non habe- (i) Ut. IV. Dialog. c.ccxxv. Ed. 

„ bunt Sacerdotes , & Leviti, &om- fln.ijis- 
„ nes, qui de eadem tribù funt , par- (j) VcdiilPolemar/.c.^.i9i7* 
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to de* libri del Grazio , e del Pufendorfio &c. che 
de* decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- 
cerli , dimoieremo loro i, che per le decime , e per 
le oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leyiti 
del vecchioTeftamento erano più ricchi de’ noftri eccle- 
fiaftici (1). 2.Che ayeano inoltre de’ fondi, e ne poteano 
acqui dare degli altri, fenza timore di leggi diamortiza- 
zione. j.Che, fecondo i SS. Padri, con vien dare di più al- 
la chiefe di quel, che davano gli ebrei alla tribù diLeyi, 
Quanto al primo deefi avvertire , che la terra tut- 
ta degl’ Ifdraeliti non fi llendea più di cenfeffanta miglia 
in longitudine da Dan fino a Berfabea (2), e in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran di viti in dodici tribù , ognuna delle 
quali dovea lpartire tutte le Tue rendite annue in dieci 
uguali porzioni (3) , e darne una di effe porzioni a* Le- 
viti (4).Sicchè nove fole parti di quanto rendeano i Tuoi 

K 2 carn- 

ei) Filone Lib. de Saeerdetum ho- (3) Levitici e.xrvn. v.30. „ Ora. 
noribus p.830. della Ediz • di Frane- ,, nes decima terra fivedefrugibus, fi- 
fort dell’ an.1691. dice , chcnonviera „ vede pomisarborum , Domini funt, 
tra’ Sacerdoti levitici ninno, die non „ & illi fanftificantur . a». 35. Omnium 
folte ricco . „ dedmarum bovis , 8c ovis , & ca- 

C») S. Girolamo EpiJl.vi.al.cxxlx. ,, prse,quat fub partorii virga tranfeunt , 
ad Dardanum p. 609. Edit. Parif. ,, quidquid decimum venerit , fanftifi- 
na.1699. Tom.iX. Vedi l’Andricomio „ cabitur Domino . ,, C.xxvm.Ntt- 
Prafat.adThcatrum Terra fenda p,i. meror. u.ii.„iFiliis Levi dedi omnes 
fcqq.c il Burcardo Itinerar.c.vu.p.ijó. „ decimas Ifraelis in portèflionem prò 
Edit. Colon, an. 1600. e Adriano Re- „ minifterio , ,, Vedi Ub. Nehem. 
landò P alajìina illuflrata lib. li. e.v. c.x. v.37. 

f.411. T. I. Edit.Trajed. Batavor. 1 (4) Vedi la nota antecedente. Filone 
«0.1714. Giudeo lib. de Saccrdotum bonoribut 

p.Sìi. 
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. . . campi , i fuoi oli veti , le fue vigne , i Tuoi pomarj , i 

cap. L fuoi procoj &c. reftavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quelle , come fi è detto , erano dodici , e ciafcuna 
dava la decima a* Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti . Per la qual cofa a ragione delle Iole fuddette 
decime , i Leviti erano di rendita fuperiori a ciafcuna 
di elle tribù , come il numero 12.4/9., 0 come il nu ~ 
mero 4 .4/3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
•vifa la iomma delle nove decime , che le reltavano , in 
altre uguali dieci porzioni! , feparava dalle altre una del- 
le fieffe porzioni di quella fuddivifione , la qual porzione 

in 

p.fjl. „ Alios infuper non mediocre* Gujbov. an. 1666. Michele Walterio 
„ redditus jura facerdotibus tribuunt, Harmon. Bill.Piet. & Nov. Tefl. ad 
y, dum afingulisexiguntur decima fru- r.xxvn. Dtuteron. p. 148. Edit. No- 
,, menti, vini, alci, foeturapecudum rinletg.an.l66%. L’autore dell’ opera 
y, ex armentis , ac gregibus . Quanta intitolata la Republique da Helreux 
„ vero hinc quoque proveniat copia , enriebie de figura T.11I. lib.il. c.v. 
„ licer ex numcrolHfim* genti, fre- p.ioi. L’autore del libro, che ha per 
„ quentiaconje&uram fumere. Ex hi* titolo : la fainte Bible avec un com- 
„ rebus liquet, juxta legis judicium,fa- mentane IHeral compose denota eboi- 
„ ceidotes aqijiparari honore , ac maje- fies , & tiréesde divers Auteurs /inglois 
„ Hate regibus, fiquidem illistamquam Tom. il. P.ll. in Levine, cap.xxo n. 
5, principibus conferri tributa imperar.,, p.ijì.Edit.H.igen.an. i74S'Tommafo 
S. Girolamo in Eaechiel. c.xtv. T.ilL Godvvino in Mo/fc , & Aarone lib.v x . 
Opp. p. 1040. le rive : „ Dicamus pri- e.iil. p- 145 - fai- Edit. Francofurt. 
„ munì juxta litteram , , an. 1748. Giovanni Gottlob Carpzovio: 

„ hoc eli DECIMAMpartem omnium In Adnot.ad Godwini Moff.& Aaron 
„ frugum levitici tribui populns EX p.619. Amami Commentai, de decimis 
„ LEGE DEBEBAT. „ Sono in ciò mofaicit &c. Giovanni Nicolai in Si- 
d’accoido tutti gli fcrittori non fola- gonii lih.vi. de Repubt.Helraor. c.xv. 
mente ortodolli, ma anche accattolici, p. 478. Tom.lv.Tbcfduri Antiquitat. 
come GiofuèHarndio Manual.legum Hebiaicat . Edit. V ’enet» an. 1745 * 
Mofaicar. T.vi. n.xxjuu. $.1.1 6.Ed, 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. I. 149 

in buona parte cedea a vantaggio , e comodo de’ Levi- 
ti CO- » Erant quoque alias decimx , quas unufquif- 
„ que de populo Ifrael in fuis horreis fervabat , ut co- 
„ mederet eas , dum iret ad templum , & urbem Jeru- 
„ falera , & SACERDOTES , ac LEVITAS invita- 
„ ret ad convivia (2) . „ VedanfiGiufeppe Ebreo (3) , 
e S. Gian Grifoftomo (4) . Di più S. Girolamo (?) » 
S. Gian Grifoilomo (6) , S. Tommafo (7) , e altri ( 8 ) 
vogliono , che , oltre la feconda , vi fotte una terza de- 
cima > la quale in parte pure era confumata a prò della 
ftirpe di Levi . 

K 3 De- 


ci) Vedi il Deuteronom. C.xiv.v.li. 

(1) S. Girolamo in Ezecbiel. f.xLV. 
p. 1040. 

(j) Cap. vili, pag.ijS. feq. Edit. 

/ ìmjlelod . an.1716. Vedi tra’ moderni 
Carlo Sigonio Uh. v. de repulsi. HeWteor. 
e. xv. p. 474. il Seldeno DiJJert. de 
dtcimis fefì. il. che cosi fcrive : ,, Pri- 
„ ma decima Coluta , novero reiiquz 
,, partes cenfebantur . Adi Maimoni- 
y , demi nf adcharjska P.nl.Mafecb. 
„ de decimi se. vi il. attamen dominus 
„ non poterat Tuie fruflibus uti , nifi ex 
„ novem illis partibus aliam decimam 
„ fuftuliflTet , de qua Deuteronom. 

5, e.xtv.v.13. & cqjus fpecies ipfas per 
y, duos priores annos Hierefoiymam 
„ eum vehereoportebat; vel fi lonqin- 
„ quius foretiter, eam adhsrare, addi* 
,, ta quinta parte pretti , atque confu- 
,, mere in coavivia ad templum agi* 
*» unda.„ 


(4) Homil.ix.in Epift.ad Philipp • 
n.iv. p.j69.T.xl. (■>) E.e. 

(6) Homil. i-xiv. in Mattb. al.ixst . 

«.III. p.641. T.vit. „ Quid illi da- 
,, bant? decimam rerum fuarum om- 
,, nium , ac rurfus aliam decimam » 
xx' (usto t gtrmt ET POST 

„ HANC TERTI AM, ita ut fere tertiS 
,, pattern fubftantiac fu* darent : nana 
„ tres decima illam fere conftituunt. n 
& in Epift.ad Philipp. Homil.lx.n+ 
p.169. T.xx.„ A J udsis dabantur de- 
,, cima! : iterum decimar uxi sra.Kl 

,, xKxi ìexxmii & rurfus ALI,® 
» DECIMJE y de rurfus alia decimar. 
„ terti*; „ 

(7) a.i.yB^/r.Lxxtvxi. Art.\.ad 4. 

(8) Fondanli quelli fui tefto greco 
del libro di Tobia cap. 1. verf. 7. 

tu'» t p’nt» fì/ìeu» o'c x-cttéat n 
Et testi am f decimam ) daham ad 
guai pesti rut . 


CAP. L 
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Detratte pertanto due altre parti decime a ciafcuna 
tribù , da noye decime parti che l’erano reilate , non 
ne rimanean , che poco più di fette . Ma da quelle fe- 
conde , e terze decime > quando i Leviti non avellerò 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano > come li è detto , dodici > avrebbe- 
ro i Leviti medefimi avuto fei intiere decime , che ag- 
giunte alle dodici prime « delle quali abbiamo dianzi 
parlato, facean la lòmma di diciotto: laonde eran i Leviti 
fuperiori di entrate a ognuna delle tribù, a cagione delle 
prime, feconde, e terze decime, come il 1 8. riguardo al 7. 

E‘ vero, che ilSeldeno(r) creduto periti (lìmo 
delle leggi , e delle confuetudini degli ebrei foftiene > 
che le decime dette terze non fodero in fullanza diverfe 
dalle feconde , le quali non per altro prendeflero la de- 
nominazione di terze , che pel terzo anno > in cui elle 
non in Gerufaleitìme , come ne’ due anni antecedenti » 
ma in coìonorum oppidis fi confumavano , elfendone pur 
allora partecipi i Leviti.Pcr altro egli ftefio trattando della 
prima oblazione , che fi facea dopo le primizie t e delle 
decime, confeila, che oltre le mentovate primizie , paga- 
va ogni tribù per lupriniaoblazione, e per le decime più 
della fella parte de’ fuoi proventi (2)* cioè le refiavano 
meno di cinque fèlle parti * Diamo pure , che delle 600. 

parti 

CO 7w#.lil.feqq. „ mum'ioo. > reliquum 5900. ephas . 

(O Itrfo.iv. „ Sirhomusproventui „ Prima decima 590. ex qua 59. adfa- 
„ 4 00P. eph*. Elau oblatio cric mini- „ cerdotcs pertinent . Reliquum 5310. 

« eph» 
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parti de’proventi annui d’ogni colòno, per le feconde de- 
cime non pervenire alle mani de’ Leviti , che la metà 
delle fteflfe feconde decime , vale a dire fecondo il Selde- 
no 265. Aggiunte quelle alle 590. delle prime decime , 
chetutteerano de’Leviti,e alle 100. data oblationis, che 
fi facea dopo l’offerta delle primizie,coftituiranno la lèm- 
ma di ps's'.Or pel colono reftavano 4779X6 rendite dun- 
que de* Leviti a ragion delle fole decime , c delle prime 
oblazioni fatte dopo l’offerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno, erano riguardo alle rendite di tutti gli altri Ifrae- 
liti infieme come 1* I. al 5. , effendo il numero 4779. 
quintuplo del numero 95 j. non refiaridone j che fola- 
mente 4. lo che importa qualche cofa di piu , di quel 
che aveamo noi accordato per le prime , e feconde » 
e terze decime a* Leviti lòpra dafcuna tribù * 

Ma ftiamo pure a ciò , eh* è meno * Erano adun- 
que , fecondo che abbiam detto ,i Leviti medefimi fu- 
periori di rendite a ciafcuna delle altre tribù a cagione 
delle 1 . 2. e 3. decime , com’ è il 1 3 . riguardo al 7. 

Aggiungati!! alle decime fiefTe le primiz^ (1) del gra- 

ie 4 no , 

„ ephz, ex quibus feconda decima 53 1. feconde ) yi ac pauperes habebant in 
quam (ìngulis duobus anuis Levit® n univerfum J063. Sacerdote* *59' 
„ habebant Hierofolym* , & tertio „ Colonus vero 477? Ergo quo tannis 
,, quoque anno domi dividebanl coloni ,, plufquam fextam partem proventututi 
,, ( levitis , & pauperibus ) . Supere- n folvebant, praterprimitias, hocelt 
s , rant 4779. ephs, qua erant colono- ,, ferequintam. 

„ rum. Itaque ex 6000. ephis Levita; (O Exod.xxl. 11.19. Numer. cap.x. 
( a’ quali appartenean tutte le prime ,, Otilnes primiti®, qtias offèrunt filii 
decime , e cedeano anche parte delle „ Ifrael , ad facerdotem pertinent , tc 

n 
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no , dell’ orzo , de' fichi , dell’ uva , delle ulive 
de’ dattili Scc. delle quali colè hanno ampiamente trat- 
tato vari eruditi fcrittori eziandio delle fette de’pro- 
teilanti (i). Filone ebreo, che vide fotto l’Impera- 
tore Caligola , ed era peritiffirao degli ufi , c delle 
leggi della fua nazione ,, necelTe e fi , dice , r*f 
,, PRIMITIAS copiofas afferri , ut nemo Sacerdos 
„ tam pauper fit , quin dives videatur . Sed & reliquis 
„ proventibus imperantur primitiae , vinum in fingula 
,, prsela , triticum , hordeumque in fingulas areas ^ 
,, fimiliter ex olivetis oleum , ceterique mites fru&us 
,, ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARIA SU- 
„ STENTENT VITAM DllRIUS , AUT DELICA- 
„ TIORE VICHI CAREANT , SED HILARIllS 
„ MENSIS FRUANTUR CUM MUNDITIA (2) 

Ten- 

„ quidquid in fanftuarium affertur a „ cibimi ante omnia facerdoti fulve. 
,, (ingulis, & tradi tur manibus facer- „ bantur in fpicis tritici , hordci, ficu- 
,, dotis, ipfius erit . „ Exod. c.xvm. n bus , racemis , oleis , malis puni- 
v.S. „ Loquutus eli Dominus ad Aaron, „ cis , & daftyl/s . Exod.xxui. 19. 
5, ecce dedi tibi cuftodiam prìmitiarum ,, Levit.xxtll.lo. Num.xv. Exhisfolu 
„ mearum . „ v.ii. „ Primi tias,quas „ fcptem fpeciebus folvebantur primi. 
,, voverint , & obtulerint filli Ifrael , ,, tias, & ea quidem copia , quavolebat 
„ libi dedi, & filiis tuis, ac filiabustuis „ colonus . Vide Talmud, in Seder 
„ jure perpetuo . . . Omnem medul- ,, Gerabim'fiTc. Deinde fequebatur pri- 
„ lam olei , & vini , & frumenti , „ therumob , feu ciato oHatio, vel 
„ quidquid oflèrunt primitiarum Domi- „ mitiz tritici , olei, vini, lanae, fi- 
„ no, tibi dedi. Univerfa frugtim ini- „ miliumque, quz etìam facerdotibus 
,, tia, quz gignit humus, & Domino ,, folvebantur . Hsec oblatiO dicebatur 
,, deportantur , cedant in ufus tuos . • ,, oblatio magna . 

(1) Sc\deno de decimi! fe&.il. n. I. (1) tJb. de Pnemiis Saeerdotum 
5) Cù proventus annuuseflét aut exfo- ^.830. Jeq. Ed. ao.ld91.Vedi il Petavio 
„ lis frufiibus , aut ex pecore ; fablege od Epipbon. Htref. XVl.p. 33 - Ed. P*- 
n fru&uum primi, & omnium preco- rif.an.l6i ». 


; 
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Tenganfi anche in conto le offerte delle primizie de* be- 
ffami (i) , le redenzioni de’ primogeniti (2) , i facrifi- 
z) (3) , e le oblazioni ifraordinarie (4) , eh’ eran moltik 
fime , i voti , che con certi prezzi fi redimevano (5) , > 
e tanti altri emolumenti de’ Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a deferì vere . Perocché vogliam noi dire , che 
tutte quelle offerte meflfe infieme non arrivaOfero a co- 
flituire in capo all’ anno 1’ equivalente di un altra parte 
decima delle rendite di ciafcuna tribù , in guifa che da 
fette parti decime venilfe ognuna delle tribù medefi- 
ma a calare d’ entrata a 6. decime , e ad accrefcere 
quella della flirpe di Levi ( quando da si fatte primizie , 
facrifizj , oblazioni , redenzioni &c. non aveffe tratto 
altro vantaggio , che una mezza decima per tribù ) fino 
a 24 ? mentre le tribù , torno a dire , erano dodici » e 
dodici mezze decime formano la fomma di fei intiere , 
le quali aggiunte alle diciotto fidate di fopra , cofti- 
tuifeono il numero di 24. intiere decime . Laonde bi- 
fognerà dire , che per le decime 3 primizie , reden- 
zioni &c. i Leviti erano di rendita a ciafcuna tribù fu- 
periori , com* è il 24. al 6. o fia come il 4. all’ 1. 

E le 

(0 Num.c.rviti. v.\$.feq. (4) Vede Filone Le. p.8;j. Perciò 

(x) Ibid. Gian Francefco Suddeo luterano Hiji. 

O) S. Gian Grifoft. Homi/, ixiv. Etcì. Ut. T tfl. Ptriod. 1 l.fed. I . a Mosi 
al.Lxv. inMatth. n.j. p.641. T.vli. Cbrilì. {.annui, p.711. ftg. Ed. Hai. 
Ed. Parif.an. 1717.,, Poftbacautem Magdehtrg. an. 1719. „ Magnas, di- 
„ & alia plurima, ut prò pecca'is, prò „ ce , illorum Vet. Teft. fuiire divi* 
,, purificationibus , quac in feltis, qua „ tiasindecolligunt. „ 

„ intubila», quae in debitorum abfcif- (j) Num. r.xvlll. V.14. 

>• fionibus, & in mutui* abique tenore. 


CAP. I. 


! 


Digitized by Google 



154 DEGLI ACQUISTI DELLE 

=5 E ,e f P efe a pe* pellegrini ( r) ; per le rtraor- 

cap. u dinarie limofine a J poveri C 2 ) , de’ quali non dovei 

efsere tra gli Ifidraeliti nè pure un mendico ; le obla- 
zioni pel mantenimento del tabernacolo , e del tem- 
pio ( 3 ) » e de’ fiacri vali , alle quali cofie non erano 
tenuti a peniate i Leviti j c i dazj pubblici > a* quali le 
altre tribù loggiacevano > ma non quella di Levi £ 4 ) 
almeno pe* fiuoi fiacri emolumenti delle oblazioni , e 
decime ; abbiam noi a credere , che in capo all* anno non 
togliefisero a cialcuna delle tribù fielse almen un’.altra 
decima parte delle fiuerendite?talchè tutte fie leriducefse- 
fo a cinque lòie decime parti?Che fie tante parti folamente 

a cia- 

CO Deutcron. c.xlv. v.l. ticilib.1. di Efdra r.vil. v.J^.Artaffer- 

(i) Deutemn. eap.xv. v.4. fe re de Perii ordina a’fuoi miniftri, 

( 3 ) tjb.il. Paralip. eap.xxiv. v.$. che,, de univerfis facerdotibus , ac le- 

fcq.lib.v. Reg.c.xil. v.j.Exod .c.xxx. „ vitis, &cantoribus, & janitoribus, 
v.lì.feq. „ nathinscis , Se miniftris domus De* 

(4) Non ha bifogno di prova ciò , che „ ( d’.Ifdraello ) utvefligal, & tribu- 
ti concede dagli Avvertir j . Concede ciò ,, tum, &annouas nonhaberentpote- 
l’Autore Aedo delle lettere di l'opra ,, ftatera imponendi fupereos. ,, Non 
citate let.l.p.jl. dcV ediz.. d'Amfler- credo, che quello re gentile abbia conce- 
derli dell' an. 1750. Del redo la ferir tura duto di più a’ leviti, di quel che le con- 
c’iufegna,ch’ eziandio predo gli egizj, i fuetudini , e leggi ebraiche lor conee- 
facctdoti erano efenti da si fitti da zj . deano . Vedi Giovanni Wulfcro ad 
Cenef. il vii. a/. 11. 16. S. Gian Dama- S htkalim p.iS.zg. c il Raronio ad 
feeno ne’ Parafici. T.il. Opp.fi.77g. al- 00.387. n.xi.fcq. Moftrerò appredo la 
Judendo a quello tefto del Genefi , così falliti della] ragione del citato Anon i- 
ftrive „ Vide quod etiara ante legem no fcrittor delle lettere ,• che fenda 
„ immnnia fuerunt bona fecerdotura , l’efenzione de’ leviti per divin diritto 

, xxì Tour» et eirtxo 7 f * & hoc da’ tributi fuila efclufione totale dalla 
„ apud ethnicos? „ V etiam aritele- podèflionc di tutti gli a Uri beni, eccet- 
gtm xx ufo veneti , indica, chcfotto tuati quelli delle decime, e delle obla- 
la le^ge eziandio n’ eran efenti . In fatti zioni . 
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3 cialcuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù infieme di- 
legua che ne rimaneiTer feflanta , eflendo tanto il 
prodotto del dodici ( quant* erano le tribù ) moltiplica- 
to per cinque . Or entrando il 24. due volte e mezza 
nel 60. forz’ è , che le rendite di tutte le tribù infieme 
fotTero in paragone all* entrate della fola ftirpe di Levi 
come il 60. al 24. ch’è lo ftetfo che come il 2. e mezzo 
riguardo al i. Nientedimeno per abbondare di liberalità 
verlògliavverfarj , detragganfi a’Leviti 6. delle decime, 
e fi accrefcano di una decima parte quelle di cialcuna tri- 
bù . E* ciò molto per quelle , e poco per quella , fe ftia- 
mo agl’indubitati monumenti dell’antichità j ma diafi pu- 
re ciò , come ho detto , agli avverfarj . Eflendo adun- 
que fiate 12. le tribù , e avendo avuto ciafcuna 
6. parti decime ; tutte infieme avranno avute 72. de- 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute 18. Or 
contenendoli il 1 S* quattro volte nel 72. fegue , che 
le rendite di tutte le tribù infieme non fodero fupc- 
riori a quelle della ftirpe di Levi , che come il nu- 
mero 4. riguardo al 

Dimando ora , qual fia quella regione , in cui pre- 
fentemente a proporzione in un tanto tratto di paefe , 
quanta era la terra Tanta , gli ecclefiaftici foli fieno in- 
feriori di rendite a’fècolari come 1* 1. riguardo al 4. , 
e tali rendite fieno per elfi libere, non lòggette a ve- 
run pubblico pefo , nè adeguate in gran parte al mante- 
nimento de* poveri , e al rilàrcimento de’ facri tem- 
pli Scc. ? Avca- 


CAP. l 
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Aveano adunque nel vecchio T ertamente per le 
fole decime , primizie , oblazioni &c. i Leviti di più 
di quel , che abbiano prefentemente con tutti i loro 
fondi i nortri ecclefiaftici ; i quali in gran parte iòno 
poveri Almi , quando per l’ oppofit o dice Filone de* fa- 
cerdoti Levitici , che niuno era tra loro , il quale non 
folle t Vir#pttT*TM riccbiflìmo , o fia abbondantijjìmo . E ciò 
Ha detto intorno al primo punto , che mi era io prefi£ 
fo di dimortrare circa le rendite della ftirpe di Levi . 

Vengo al fecondo . In si piccolo tratto di paelè , 
qual era quello della regione Ifdraelitica , non aveano 
già i Leviti 30. badie , o quaranta collegiate , ma 
48. città (0 , fuori delle mura delle quali a vean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile (2) , che 
in lungo per ogni parte fi llendea un miglio , e ivi pa- 
scolavano i loro armenti . Aveano pertanto non fola- 
mente de* beftiami , ma eziandio delle campagne , e 
( quel che di piu deefi valutare ) delle città , che loro 

uni- 


ci) Nam. f.xxxv. v.X.feq.» Dettt 
,, Levitis de poftèftionibusfuis URBES 
„ ad habitandum , & SUBURBANA 
r> earam per circuitum, utipfi in ojpi- 
i) dis maneant, &iuburbanafint pcco- 
„ ribus, & jumentis, qua a muris ci- 
,, vitatis forinfecus per circuitum mille 
„ paffuum fpatio tendentur . Contra 
„ orientem duo millia erunt cubiti; 

„ & contra mertdiem fimiliter er unt 
» duo millia ; ad mare quoque , quod 
“ relpicit ad occidentem eadem menfu- 


„ ra erit ; & feptemtrionalis plaga 
„ acquali fpatio fmietur ; erumque ur- 
„ bes in medio , & foris fuburbana . De 
„ ipfisaurem oppidis, qu* Levitis da- 
„ bitis, fei erunt in fugiti vorum auxi. 
„ lia. . & exceptis his, alia 41. oppi- 
,, da idefl fìmul 48. cum fuburbanis fuis. 
Vedi il lib. di Giofue cap.xx 1. v.l. feq. 

(a) Levit. c.xxv. «.54.,, Suburba- 
„ na eorum non verte aut t quia poffetlio 
■n tempiterna eli . » 
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unicamente apparteneano . Le quali campagne di perti- 
nenza d’ogni città, che non foire data maggiore , che al- 
quanto più di un miglio di circuito (Io che per altro non 
è molto ) a dire poco pochi Ifimo faranno date di fei mi- 
glia quadrate , vale a dire più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpettato a ciafcuna tribù , fe le 
campagne raedefime non fodero date tra le tribù defle 
inugualmente divife.Perciocchè eflendo,come fi è detto, 
la terra promelfa al più di 160. miglia di longitudine , e 
di latitudine di circa 45. e in confeguenza non contenen- 
do ella più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno , eh’ erano oc- 
cupate dalle moltiflìme città , e villaggi (1) , da’ la- 
ghi , dal fiume , da’ torrenti &c. che rendevanle in- 
coltivabili j e fi detraggano anche 288. miglia qua- 
drate pertinenti a’ Leviti ; nonne rimarranno che 65 12. 
miglia quadrate ; le quali divile in porzioni dodici , 
quante erano le tribù , daranno quali ; la metà del 
qual numero è 27 1 . Or i Leviti aveano 288. almeno, va- 
le a dire più della metà . Le campagne pertanto ipettanti 
a ciafcuna tribù , fe follerò fiate tra le tribù fieffe ugual- 
mente di vife, farebbero fiate riguardo a quelle , che pol- 
fedevano i Leviti, meno di 2. riguardo all’ 1. Non era 
cosi delle città; il numero delle quali appartenenti a’ Le- 
viti era molto maggiore delle polfedute da ciafcuna delle 

tri- 

(1) Di t iute quelle cittì, e villaggi Tom. il. Eiit. Trajefl. Batavtr. 
& la deferizione Adriano ReJando/.r. 4*1.1714. 

#.154. 6"/. ni. Palali. Illuftrat.p.%16. 
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tribù CO di Dan , di Beniamino , d’ IlTacar , di Afèr , 
di Zabuion , di Neftali , di Gad , di Ruben : le quali 
tribù per altro non fé ne lagnavano , nè malvolontieri 
pagavano loro le primizie , anzi , come dice Filone, 
pecuniam debit am Sacerdotibus libentes , gaudentefquc 
depromebant , quaji non darent , fed acciperent (2) . 

Fondevano inoltre i Leviti delle cafe , e vendere 
le poteano ; e. vendute , che 1* avellerò , le potean 
redimere ; e quando non le avefifero redente , fenz* al- 
tro al dominio loro nell’anno giubileo tornavano (3) : 
quia domus urbium Levitarum prò pojfefjìonibus funt in- 
ter filios Ifrael , Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Levitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone ditte ad Abiatar Sacerdo- 
te (4) : Vade in inathot ad agrum tnum » Nel libro 
fecondo de* Paralipomeni (5) leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti , e i Leviti del- 
le poflelfioni . Geremia, il quale fu del genere facerdo- 
tale , nel trentaduefimo capo della fua Profezia paria 
di Anameel fuo frate! cugino , il quale gli offerì a com- 
prare un fuo campo , che aveva in Anatot (6) , com* 
ei lo comprò in fatti , quod intellexiffet , quod •verbunt 
Domini ejfet . Finalmente S. Barnaba , come abbiamo 

da 

(1) RtUnd, ivi Li. e.xxviu.p-i^j. „ Levit* relinquentes fubnrbm , & 
Ttqq.T.l. „ pofleflione* fuas ( migrarunt ) ad 

(a) Deprimiti SaCtrJotum £.831. „ Judara, & Hierufalera , co quod 

(3) Ltvtt. c.ttv. 11.31. „ abieciflet eos Jeroboam. 

(4) ni. Rtg.e.il. v.16. (6) P.6. 

(5) Cap.x 1, 11.14.,, Sacerdote! ,& 
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da S. Luca (Q > era della dirpe di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e lo vendè , e ne offerì il prezzo 
a’ Santi Apoltoli , 

Nè perchè elfi tanto poffedeano, venne mai in pen- 
dere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a’ loro 
acquici . Anzi noi leggiamo nel Levitico , edere flato 
ordinato dal Signore , che homo fi agrum poffejfionis fnte 
•vovìffet , & confecrajfet Domino , jnxta menfuram fe- 
mentis ceftimaretur pretium . . . Quod fi redimere voluif- 
fet agrum llle > qui voverat , adderet quintam partem 
xfiimatìonis pecunie & pojfidcret eim ; fi autem noluif- 
fet redimere , fed alteri cuilibet fuiffet venumdatus ul- 
tra eum , qui voverat , redimere non pojfet ; quia cum 
jubiUi venìffet dies , S^n^CTlFIC^lTVS ESSET 
[ ^GE\~] DOMILO y ET TOSSESSIO COT^SECI^- 
JVS TEl\TnyEI{ET S^tCE\DOTVM ( 2 ) . 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli , quanti pa£ 
farono da Mosè a Geconia Re , non abbiano molti in 
quella guifa confacrato de* campi al Signore ? e fe ne 
confacrarono , quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i facerdoti ì Potfedean pertanto i poderi di Levi e 
città, e campagne in comune, e avevano anche in proprie- 
tà cafe , e campi, c le poffeflloni offerte al Signore ap- 
parteneano a J Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1’ ar- 
dire di progettare contro di effi leggi di amortizazioni , 
o impedimenti di nuovi acquifli : che era il fecondo 

pun* 

0) dflor.cap.iv.v^S.fej. ( 1 ) Levitic. r.ravxi. v.i6.fef. 
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punto , che lio mi era propofto a dimoftrare (i) . Veda 
ora il Sig. Campomanes , quanto ripugni alla facra 
fcrittiya quella fua propoflzione , che nell’ antica legge 
fofle una efprefla proibizione di acquilhr fondi , impo- 
rta da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 


Ma dirà egli , come dunque ù dovranno intendere 
i tefti d e’Tfumeri £2) : „ Nihil poflìdebitis , nec habe- 
„ bitis partem inter eos „ : del Deuteronomio (5): 
,, Non habebit Levi partem , ncque pofleflìonem cum 
„ fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levitai ) par- 
,, tem , & hzreditatem cum reliquo Ifrael „ ; e del 
Libro di Giofuè (5O : „ Tribui Levi non dedit ( Jofue ) 
,, pofleflìonem , fed facrificia , & vidimai Domini Dei 
„ Ifrael ipfa eft ejus haireditas , ficut loquutus eft illi 
e di più ,, tribui Levi non dedit ( Mofes ) pofleflìo- 
» nem , quoniam Dominus Deus Ifrael ipfe eft pof. 
feflioeius, ut loquutus eft illi (6) 

Vorrei primieramente , che gli Avverfarj lafciaG 

fero 


(i) Non fono io il primo, che ab- 
bia ciò dimoftrato. Fino dal fecolo xv. 
avean ciò provato a evidenza Tommafo 
Waldefe contro Widefo Dottrinai. 
Fid.lib.iv. Arde, lil.c.xxxv. Tom.l. 
p-9ì$-feq. T. 1. Etite. Etnee. «0.1757. 
Giovanni di Polemar nella piti volte ci- 
tata Oracene contro Pietro Rafne 
Widefifta e VJftta p. 1917. e per trala- 
feiare moltiflimi altri, che dopo con 
lode trattarono una $1 fatta materia , 11 
P. Gufi Benedettino P.il. Defenfionit 
furium flatus ecdeftajtiei circa tempe- 


rali a n.581. feq.p. 4ji. Etile, an. 1757. 
e 1 ’ autore De la refponft aux letti et 
contee l' Immunità dee /tieni Ecclefia - 
ftiques let. il. p. 66 . Edit. «0.1750. 
E 1 ’ autore de la Defenfe de l' Immuni- 
tà Ecdepaftique Edit. Lond. «a. 1750. 

p’ìs-fir 

(1) Cap.xviil. v.10. 

(?) Cap.x.v.q. 

C4) Cap.xv iiI-t.i. 

(5) Cap.xi 17.11-14. 

(6) lbid. v*3J. 
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(èro almeno libere al clero , e immuni le oblazioni 
de* fedeli fatte a* Sacerdoti pel facrifizio . Alcuni pe- 
rò di coftoro configliano a* Principi di (tendere anche fu 
di else oblazioni le mani > e di decimarle a prò loro : co- 
fa non mai penfata CO per Io pafsato nè pure da* più 
accaniti nemici de* beni ecclcfiaftici . 

Ma rifpondiamo direttamente alla difficultà , che 
gli Avverfarj, feguendo il Wiclefo, ci oppongono. Am- 
metto contenerli i tetti > fu* quali fi fondano , ne* libri 
de* Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè j ma ag- 
giungo , che in e(fi , e in altri libri facri ancora fi con- 
tengono i lèguenti : (2) Suburbana Levitar um non ve- 
ne ant , quia poffe/Jìo Sempiterna e/i . (3) a/Edes urbium 
Levitarum prò poffe/ftonibus funt inter filios Ifrael. E C4) 
Sacerdote , c 'r Levita . . . relinqiientes [uburbana , & 
poffejjìones fuas , E (5) dederunt filii Ifrael de po/fef. 

L ftoni- 


(0 Un certo Paumier diede 1 ’ an- 
no 1650. alla luce un libro intitolato 
Remontranect faitei auRoi&c. Pre- 
tefc egli di provare, che il clero avea 
una più ((retta obbligazione di contri- 


DTRITTO , NE’ POTERE SUL. 
LE DECIME . Quanto più avrebbe 
ciò. detto della limofina delle raelTc t 
V autore anonimo delle citate lettere 
ftampate l’anno 1750. coutclT* , che 


buire al mantenimento del regno , di- non era giufto , che per le decime i 


quello , che ne abbiano i focolari . Ma 
per quanto fi adoprafiè , non potè fchi- 
Vare la Centura . Procurò pertanto di 
lcufarfenc , e di difenderli. Nella fua 
difefa cosi fcriflfe . lo fono lontani JJimo 
dal voler indurrò -, conte mi accufeno , 
fua Maefld di fnendert le decime degli 
eccle/iaftici,e di farne un fondo delle fue 
finanzjc . lo dico tutto il contrario ; cioi , 
che Jua Maejii NON HA ALCUN 


Leviti contribuifiero a i peli , ed 
a’ bifogni dello fiato /et, il. pag. 48. 
enella/et.iv. p.447. dice, che laparte 
de’ beni e cdefiafiici addetta alfervizio 
dell’altare, e de’ poveri, e dc’membri del 
dcro,deve efier efcnte dalle impofizioni. 

(a) Levitici c.xxv. 11.34. 

(3) lUd, v . 33 

(4) il. Paralip. fj.xl.iM4. 

Ci) Jofue c.xxi. v.i.fcj . 
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— . . ■ fionibus fuis juxta imperium Domini [ Levitis ] civitates ; 
cap, i, & fnburbana earum &c. Pofsedeano adunque i Leviti . 
Ma da’ tedi antecedentemente riferiti fembra , che non 
pofsedefsero . E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj , 
che fi contengano delle contradizioni ne* libri fiacri det- 
tati dalla ftefsa verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
[come di nò certamente diranno , efisendo criftiani ] bi- 
sogna onninamente > che gli interpretino in maniera , 
che venga a efsere da eflì tolta ogni apparenza di con- 
tradizione . Or noi , come fi è diraodrato , abbiamo 
da’ medefimi fiacri libri , che i Leviti pofsedeano , e 
che pofsedeano cafie , campi » città &c. E’ ciò pertan- 
to innegabile . Reda a fipiegare > togliendo ogni ombra 
di ripugnanza , il nifjil poffidebitis, e il non habebitis par- 
tem <&c. Il dire > dinotarfi da quedi padi » che nulla af- 
fetto di fondi pofsedefsero , non torrebbe > ma raffer- 
merebbe la contradizione ; e farebbe lo defso , che 
dire : pofsedeano cafe , campi , città » e non pofse- 
deano cafe s campi , città , Egli è adunque necefsario 
di appigliarli a un’ altra interpretazione , la quale unifi- 
ca , e non metta in urta i tedi fcritturali , Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fofsero quelle 
colè , delle quali nibil pojjìdebant i Leviti > ncc habebant 
partem inter filios Ifrael . Alle altre tribù volle il Si- 
gnore , che fofsero date delle regioni feparate [O » ma 

non 

(O Giovanni di Polemtr nella Ora, ciliodi Bafiie* ( Torneiti. Ccneiti or. 
liont contro gli Uffici recitau nel Con- p. 1918. Edit. Ptrif. 
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MANI MORTE LIB. I. i6j 
non volle , che regione a parte li concedelse alla ftirpe 
di Levi , perchè quella fi avea a diftribuirc per le re- 
gioni , e pe* territori delle altre tribù , affinchè a difter- 
ie loro in ciò , che riguardava la religione , S.Tomnuft> 
pertanto nel quarto libro delle Sentenze cosi fcrive : 
sì non acceperunt Levita: partera , quia erant per omnes 
a tribus difpergendi ; quod fieri non potuilset , fi 
„ UNAM DETERMINATAM PARTEM ACCE- 
„ PISSENT , SICUT ALIA TRIBUS CO » . Adun- 
que nibil pojjìdebant di regione a parte j nìhil , che non 
folse nelle regioni , o territori delle altre tribù : ma non 
già nibil di campi , cafe , città , che fofscro nelle re- 
gioni , o territori delle tribù medellmc ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe cóntro i manifefti infallibili pad» 
delle fiacre lettere . Vedali Origene n^lla Omilia xv. 
fui Levitico (2) y il quale anche nella Omilia xxv. fui 
libro di Giofuè (3) dà la decimazione per una ragione di 

L 2 con- 

va, che il Signore diede alle dodici tri- avendo ella dovuto fervire alle utilità 
bù a potìèdere la terra prometta , la qua- delle altre. Che perciò non ebbe ella 
le avea a efferc per parti, o eredità fepa- eredità o itato a parte, come le altre 
rate, come in tanti flati, dtvifa tra le tri- tribù , ma traile altre abitando , ebbe 
bòmedcGme, non altrimenti, che & negli flati, o territori di effe de’ fondi , e 
aveffe a efferc divifa tra varie firmi- piò affai di rendite di quello , che ciatcu- 
glic la Germania, e a una di effe fa- na delle altre potette avere, 
miglie aveffe a toccare la Baviera , a un (l) in vt.ftnttnt. difl.xxvr. f.itl» 
altra laFranconia, alla terza la Saffo- 4 rtie. t . fuejliunc. ni. adi.org. 

Dia dee. Che la tribò di Levi , effondo (a) Num. I. Tom. il. Opp. Edit. 
fiata faccrdotale, non avea a etfere dalle Ventteon.im.p.iqi. ftq. 
altre feparata , e ad abitare da fe in una (3) Num.l.p.346. Tom. (od. 
particolare fua dizione , o provincia , 
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congruenza dell* avere i Leviti avuto delle pofse Aloni 
cap- L traile altre tribù , e non in una regione , o in uno flato 
a parte , come 1* ebbero le altre j cosi fcrivendo : 
„ Omnes filii Ifrael acceperunt fbrtes fuas in terra . 
9 , Levitis autem in hsereditate fblus fufBcit Deus . Ve- 
9, rum quoniam accipiunt Levita? DECIMAS , & pri— 
9, mitias de frudibus a filiis Ifrael per pracceptum Do- 
„ mini, OPORTEBAT EOS ETIAM DE TERRA , 
5 , utitadicam, &HABITACULIS DECIMAS AC- 
„ CI PER E ; hoc eft enim ab omnibus decimas acce- 
5, pitie „ . E nella Omilia xvi i, (i) moftra perchè ri- 
cevettero delle terre i Leviti non a parte , ma negli 
flati delle altre tribù „ , Cohabitare jubentur Levita , 
9, & Sacerdos , qui non habent terram , Ifraelit* , qui 
9, habet terram * ut PERCIPIAT ab Ifraelita Sacer- 
,, dos , & Levita TERRENA > qua? non habet , Se 
,, rurfus Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
9, carieftia , Se divina , qua: non habet . Lex enim Dei 
„ Sacerdotibus commitTa eft , Se Levitis , ut huic folum 
s, operam tribuant , & verbo Dei abfque ulla follicitu- 
9, dine vacent . Sed interim , ut vacare poflint , laico- 
9, rum uti minilleriis debent . Si enim laicus , qua? ne- 
9, ceflaria funt , non prabuerit Sacerdotibus , & Levi- 
„ tis , occupati illi in talibus , ideft corporalibus curis , 
9, minus Iegi Dei vacabunt . Ut ergo lux feientia? in 
„ Sacerdotibus fulgeat .... tu imple ofScium tuum , 

9i corn- 
eo Num.i.f. 334, 
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,» compie mandatum Dei erga obfèquia Sacerdotum . „ 
Abbiamo dimoftrato il fecondo punto riguardante le pof- 
. feflioni de’ Leviti > oltre le decime Sic . ch’e glino per- 
cepivano dalle altre tribù . 

Retta il terzo , che , giufta la dottrina de’ SS. Pa- 
dri > gli ecclefiaftici noftri > e la chiefa non {blamente 
pottàno avere lecitamente beni terreni , come ne avea- 
ro i Leviti fi) ; ma che fiano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chiefa medefima 
molto di più di quel , che gl’Ifdraeliti erano fòliti di da- 
re a* lor Sacerdoti > e agli altri della ftirpe di Levi . 
Santo Agottino oflerva, che febbene non volle ricevere 
S.PaoIo nulla da* fedeli ; nientedimeno doveano i fedeli 


fletti fòmminirtrare t perocché la giuttizia noftra dee ab- 
bondare più di qu ella degli Scribi , e de*Farifei j e que- 
lli» fòpra i quali dee abbondare la noftra giuttizia, paga- 


van le decime &c. (2) . S. 

(0 Sjnoà. Aquìfgran. an.iéì.lib.x, 
t. xxxv II. ^.1413. Tom. iv. Concilior. 
Edit. Pari fi art. 1714. „ Perfpicuum 
„ fané eli, & notte volentibus apertici- 
,, mum , quod Deus idcirco populofuo 
n de haereditate poffeffionum fai rum 
„ DOMOS , ET AGROS , ET MAN. 
„ CIPIA , infuper etiam CIVITA* 
„ TES , ET SUBURBANA fanclua* 
,, rio fuo famulantibus daripracepit , 
,, utminiftri fanftuarii fui inftamius, 
,, honeftiufque , atque inexcufibilius 
„ facrum fuum cultura exercere , fuum- 


Gian Grifòftomo dopo ap- 
L 3 porta- 

,, que fàmulatumpotuiflcnt liberiusex- 
,, plere . Quibus verbis liquido colligl 
„ poteft, quod quifquis, qu* aiiifide- 
„ Ics de haereditate pofléffionum fui. 
„ rum ob remedium animarum fuarunl 
„ Deo ad honorem , & decorera eeelefi* 
„ fu* , ejufque miniftrorum ufus cori- 
„ tulerunt , àut abftulerit , aut auferre 
„ praefum&rit , procul dubio aliorun» 
„ data in anim* fu* convertir pe. 
3, riculum • „ 

(15 In Pfal.crt.vt. num. 1 6. feqtf. 
T. lv. Opp. }, Paului dicebat , fi not 
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Secondo i SS- 
Padri deeli da- 
re di più all * 
chiefe di quel- 
lo , che i Giu- 
dei davano 0 
Leviti . 
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portate le parole del vangelo : nifi abwndxverit jufiitia 

cap. i. vefird plufquam Scribarum > & Vharifaorum , non in - 
trabitis in regnum Cxlorum : » Dunque, ( iòggiugne nel- 
3 , la Omilia lxiv. fopra S.Matteo) dunque fe darai la li- 
„ mofina,e non in maggior copia di quel,eh*efli davano, 
„ non entrerai nel regno de’ cieli. E quanto davan egli— 
„ no? Quello ti voglio io dire, acciocché coloro, i quali 
,, non danno , fi muovano a dare j e coloro , i quali dan- 
ti no , non fe ne infuperbijcano , ma dian di vantaggio . 
a» O r thè davan eglino ? tSi hrm Mirami» ìixx TW , xj icxKt» 

irsfXf ItHXTW , *5 WWW TOVm» Tp/lNI . tf(T 7 t X 0 C(> *Jì« TS tfiTOt 

rii ohi* w*p« X o, . £>/ r&rr£ i£ bjet^dite lo - 

J^O DECIMAI E DI VOI .ALTERA DE- 
CIMA , £ DOTO QUESTA LA TEF{ZA ; S7C- 
CHE* DAVAMO QJAS1 LA TEEZA VABJE 
DELLE LOEp SVSTATfiZE (i) • Origene nella 
xi. Omilia fopra il libro de’ Numeri ( 2 ), il lucrando 

il 

„ vobis'Jpiritualia feminavimu!,ma- ,, Pharifaei decimas dabant . Et quid aie 
„ gnum eli , fi veflra carnali» meta- „ Dominus ? Nifi abundaverit pujii- 
„ musi . . Paulus quidem Apoftolus „ tiaveflrè plufquam Scribarum, Or 
„ mauibusfuisvivens, nolait aeeipere, w Pharifaorum , non intrabitis in re- 
„ voluit indigere ; fed tamert monte* ,, gnum ctlorum . Et iile , SUPER 
,, dabant faenum . Num quia ille noluit ,, QUEM ABUNDARE DEBET JU- 
,, iccipere, propterea montes dare non ,, STIT[ATUA,t)ECIMAS DABAT; 
„ deberent? .. Dtbetur pluvia fruaus, ,, tuautemnecmUUfiraamdas&c. „ 

„ ficut Dominus ait : manducate , qua (0 JVuro.nl. p.6e,i. T.vii. Opf. 

,, apud ipfot fune : & neputarent ALI- Edit.Parif.an.1717. 

„ QUID DE SUO DONARE: di- (a) Nam.il.p.117. T.ll. Opp. E 4 . 
,, gnut efi enim , inquit , operariut Venet. un. 1743. 

„ mercede fua . . . D&urn ed , quia 
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MANI MORTE LIB. T. 167 
il riferito tefto evangelico : nifi abundaverit &c. 
„ QliocI ergo , dice , vult fieri a Pharifsis , MULTO 
„ MAGIS , ET MADORE CUM ABUTRDAT^ 
>, TI A VULT A DISCITULIS IM PIERI . „ E 
poco innanzi : „ Ita enim Dominus dilpofuit j ut qui 
„ evangelium annunciant , de evangelio vivant ; Se. 
a qui altari defèrviunt , de altari participent : 8c ficut 
,, hoc dignutn , ac decens eli , fic e contrario Si 
a IlRDECETRS , & I7RDIGTRVM EXISTIMO , & 
j, IMTIUM , ut is , qui Deum colit , & ingreditur 
,, ecclellam Dei ; qui fcit Sacerdotes , & miniltros ad- 
ii filiere altari , & aut verbo Dei , aut minifterio ec- 
„ défilé delèrvire . . . , non offerat primitias Sacerdoti- 
» bus . Non mihi yidetur hujufmodi anima habere me- 
li moriam DEI , 7REC COGITALE , 1REC CRE- 
a DERE , quia Deus dederit frudus » quos ccepit , 
•> quos ita recondit , quafi alienos a Deo . Si enim a 
» Deo Ubi datos crederet, feiret utique MUT^ERAl^- 
„ DO SACERDOTES H07R0RARE DEUM DE 
„ DATIS , ET MUTRERIBUS SUIS . Et adhuc, 
» ut amplius hxc obfervanda etiam fecundum Iitteram 
a ipfius Dei vocibus doceantur , addemus ad hsec : Do- 
li minus dicit in evangelio : Vx vobis Scribx , & 
tt Tharifxi bypocritx » qui decìmam datis menthx &c. 
a & prxteritis , qux majora funi legis * 4 . Qyod fi di- 
,1 cas , quia haec ad Pharif^eos dicebat , non ad difei- 

tt pulos 1 audi iterum ipfum ' dicentem ad difeipulos : 

L 4 „ nifi 
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, „ nifi abundaverit &c. ,, S. Ireneo fu tanto lontano 

cap. i. dal credere , che la chiela , e gli ecclefiaftici non do- 
▼edero , o non débbano po (Federe , che anzi fi efprefi» 
fé , che per edere tutti i criiliani liberi , e non già ta- 
li i quali eran gli ebrei , S2t7^T 

lTSO!\VM y ^£D DOMICI CO S DECEI{7^pT^T 

VSZ>S HIL^tBJ.TE \ , ET LIBERE D^T^TES ea , 
qua fmt minora , utpote majorum fpem habentes : vidua 
illa y & paupere bic totum vittum fuum mittente in 
Gazophylacium Dei . Oblationes enim & illic ; oblationes 
antem & hic : facrificia in populo , facrificia in ccclefia . 
Sed fpecies immutata efl tantum , quippe cum jam nona 
fervhy fed a liberis oferatur ri). Non la finirei mai , fe 
ave (fi a defcrivere tutti i pafli de* no (tri antichi Padri 
intorno aquefta materia. Frattanto da’ riferiti quattro 
manifeftamente fi vede confermato il terzo punto , che 
mi era io propofto a dimoiare « 

Ma quantunque da* Padri medefimi fia molto dì 
più conceduto alla chiefa , e agli ecclefiafìici ; quelli 
però fi contenterebbero di edere da* moderni criftiani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell’an- 
tica legge . Nè farebbero * credo , lontani i nofiri Av- 
verfarj ( fe fi avvezzaffero Una volta a non edere tanto 
volubili nel ragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to . Perocché non per altra ragione decantano coftoro 

l’efempio de i Leviti * che per muovere i Sovrani a ri- 
durre 

(i) Uè. iv. Adverfus henfts é.xvìIT. £ .1 J*. Ed. Vm0.tm.vn 4* 
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durre allo flato de* Leviti medefimi il noftro Clero < 
Che fe in quella loro idea perfillono , i.° fepellifcano 
in un obbllo perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e Pacquifto che fi è fatto , e il poterli acquiftare delle 
pofleflioni dalle mani morte . 2.0 Procurino , che a 
ognuno fi laici pienilfima liberti di offerire del ilio ciò , 
che ftima a propofito di danaro , o di fondi , alla chieia . 
3. 0 Non cerchino più fecolarizzazioni di feudi , di pre- 
di &c. pofleduti dagli ecclefiaftici } ma confe liino anzi» 
che > come iàcrofanti , debbano elfere confervati loro 
liberi » lenza peli » e lenza tanti obblighi di iòmmini- 
ftrar nulla non {blamente al pubblico , ma eziandio a* 
poveri . 4. 0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime * le feconde , e le terze decime ; le 
primizie , le contribuzioni elat£ oblationis ; in lomma 
tutto quello , che a* Leviti pagavano le altre tribù d’If- 
draello . Ma a quel , che preveggo , eglino per la {ingo- 
iare loro perizia in certi pezzetti delle facre lettere , che 
hanno prefi da’ libri de* novatori ; e per la prodigio!* 
loro cortanza nel non iflar fermi ne* principi , e negli 
efempj , che adducono in conferma de* loro progetti ; 
quando avranno faputo, quanto fi dava dagli altri Ifraeliti 
alla ftirpe di Levi , o non faranno più menzione di que- 
fla , o faranno per avventura capaci di aderire , che 
iè le dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli- 
ca. wcfaoi dicea S. Gian Grifbftomo CO > *Vt#~4« rà, 

ì #v» 

<0 Homil.ìX. in Epift. ad Philipp, n.q.p.lé?. T.xl, 
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~* («vìxt'tcv lì ri rxirinèttfo/ : molti de* preferiti fono piu vili 
CAP. L de’ Giudei : ìmV» èV* ÌovImi tlHavx , . Itxxtxs > ùirxp%xf , 

vrxKit ìrxxtxf , *x! vxAn srìpxt rpirxeuìsxx-ms , xeu ni rixAo, » 
*** ou’Se/’s i'xpyn , otl j xxnriloorn . o<r* x, nrAs'otx Ax- 
fitnxri, twbÙtu xttì xAeU, à fitriòt . ovx tAeyor , ■»•»** Axufix- 
uwri , yxrrflfcormt , « «x»J» Asyùve, mi, . Conofci , 

quante cofe davano i giudei : le decime , /e primizie , e 
di poi le altre decime , e di poi le tredicefime , e ,7 fido , 
p «/«no , che [ i Sacerdoti ] divoravano molte cofe ; 

/wcW quanto più quefti ricevono , tanto è maggiore la 
tua mercede . 2^p» d/ 7 ta«o , ncei/o» wo/fo grippano af- 
fai ; /é- fiu# cofe fento ora dirfi da certuni. 

Diranno forfe gl» Avverfarj , che il numero degli 
* cccIefiaftici è ora crefciuto a difmifura . Ma cosi eglino 

B J°r/Tg?h. invece di llri g arfene » vie più s* impaflojano . Nel tòro 
da,, tTifdftì* de* 'Numeri noi leggiamo (0 > che i mafchi della ftirpe 
di Levi erano allora 2 3000. Colle donne faranno flati ap. 
predo a poco 46000. Nel 1. de* Taralipomeni ( 2) tro- 
viamo fcritto , che negli ultimi tempi del regno di Da- 
vidde > eglino da 30. anni in fu, arrivavano al numero 
di trentotto mila . Quanti vogliam credere , che ne 
folfero quelli , i quali non erano pervenuti a quell* età ? 
Quante le femmine .2 Vi fono degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolfero £3) , che tutti in- 
fieme i Leviti , e le Le vite erano più forfè di 258000. 

Aggiun- 

(0 Cap.xni.v.61. Jb-atio furìum jiatuittcUfiaftici P.il. 

00 Cap.xx m.v.j. 0,584.^.134. 

(3) Vedi il libro intitolato Deman. 
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Aggiunganfi loro i Natinei , i Nazarei &c. , e fi argo- 
menterà > a qua! numero efterminato afcendevano . Nè 
tanto erano impiegati , o faticavano CO » quanto ora 
faticano i nollri ecclefiaftici « Tutta quella gente abita- 
va , ed era , come fi è dimoftrato * mantenuta in una 
piccola regione di 160. miglia* e fòrte meno (2) , di 
longitudine ; e di 45. di latitudine * Or qual è quel re- 
gno crilHano , in cui a proporzione dell* ampiezza » o 
vajflità del paefe , ftiano * e fiano mantenuti fatiti Pre- 
ti , e tanti Monaci , e Frati , quanti abbiam detto * 
eh* erano i Leviti? E fè non ve n*è nè pur uno (come in 
fatti verun regno fi può indicare , che men anche della 
metà ne mantenga ) , come potranno lagnarti della mol- 
titudine grande de* prefenti ecclefiaftici i noftri contrae 
dittori nello fteflb tempo , che ci oppongono l’efèmpio 
de i Leviti , ch’era fenza dubbio fterminatamente mag- 
giore ? Ma * come ben oflerva S. Gian Grifoftomo 
nel 1. libro contro /* Impugnatorc della Vita Monafli- 
ca (3): ,» Sameas , Pharathei , omnefque illi BAR- 
„ BARI ERANT p*pj3*p«/ « longeque ajudxo- 

„ rum moribus remoti , nolebantque finitimos Ubi ho- 

« mi- 
to Guflius Drmonft*. jurium ecclt- „ rem veteres non metili linea refi* ; 
fiafl. P. il. c.il. §.il. num. 571. ftqq. „ fed per via* publicas , qui bus ab una 
pjg.416. „ urbe ad aliam intere fi . Qua ex re 

CO Reiand. Paltflin. tx vrterih. ma- „ intelligi tur , minus etiam fpatiurn re- 
ttom. illuflrat* T.I. Ui.il. e.v. p.411. „ (la linea a Dan ufque Ber r abee;mu(to> 
Edit. Trafed. Batavor.an. 1714. dopo ,, inquam, minus , quam Hicronymuf 
riferito il paflò di S. Girolamo della Epi- „ fcribat , interceiliffe . 
ftola aDandano difopracit. cosi profe- Cd) Httf». Tom.l. Opg, 

Sue a fcriverc : „ Solsat intervalla loco. 
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,i mines vidcre multiplicatos ; nam itlorura vices fore 
»» ut potentiam fuam obfcuraret , arbitrabantur „ . Per 
altro avean que’ barbari „ Terfarum Heges btec volen- 
» tes : j, ma i noftri Politici , come iòggiunfe ivi il 
Santo : quanam jìbi imminuta libertate , qua fublata li- 
centia , quo principurn auxilio bac anderit i T^oflri 
[ Trincipes ] contraria penìtus » ut mihì ipfe perfuadeo » 
& cupiunt y & optant . Quapropter magno ftupore ple- 
nus furti » regibus in pietate viventibus , res hujufmodi 
in mediis urbibus quemquam audere . 

De' patti {catturali , de’ quali fi è abufato il Ra- 
gionatore , non vi è nè pur uno , che fia fiato da me 
trafcurato , e che non fia fiato dimoftrato ripugnante 
al fènfo * eh* egli feguendo le tracce de* novatori > ha 
falfamente a ognuno de’ patti medefimi attribuito . Mi 
lufingo pertanto , eh* egli pieno di onta , e di confu- 
fione t non avrà in avvenire la fvergognatezza di mil- 
lantarli di non eflere fiato convinto da* Tuoi contraditto- 
ri t per non aver eglino a uno a uno paratamente fciol- 
ti gli argumenti , eh* egli fieflò ha £ fecondo le ftrane 
regole della fua prodigiofa dialettica ] conchiufi da’ te- 
tti delle facre lettere . Scendiamo alle autorità de i Pa- 
dri „ 


CA- 
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Delle autorità d? SS.Tadri , e degli Scrittori ecclefiafiici , 
delle quali fi abufano gli ivverfarj , e [penalmente 
il Ragionatore : quanto fieno conformi alla 
comune dottrina intorno alle poffeffiorà » e 
agli acquifii degli ecclefiafiici , 
e della cbiefa , 

ÓN fono più felici gli Avverfarj nell’ ad* 
durre le teftimonianze de* Padri, di quel , 
che lo fieno fiati nell* aramaflare , e nell* 
obbiettarci tanti pafiG della facra Scrittu- 
ra , Oppongonci eglino S. Cipriano » Ofio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ifidorq Pelufiota , S, Gian Gri- 
foftomo , S. Girolamo , S, Agoftino , S. Gelafio I. » 
S. Niccolò I. , S. Bernardo , e Ugone da S. Vittore , 
Or io mi accingo a dimoftrare con evidenza a’miei Letto- 
ri , ch’eglino al folito loro , non da’ fonti > ma per lo più 
da’ libri de’ novatori hanno prefe le autorità di quelli 
Padri , e Scrittori ecclefiafiici } e che le hanno tronca- 
te , e tratte a un fenlo contrario a quello , eh’ elle real- 
mente contengono , e eh* è conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- 
ilare > e di pofledere beni terreni . Cominciamo dalla 
tefiimonianza di S. Cipriano , eh* è il più antico tra 
que’ Santi , del patrocinio de* quali fi gloriano . 

I. Del 
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§. I. 

I. Del tejìo di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
fcritti di Fra Fulgenzio . il. Del tempo in cui fu cele- 
brato il Sinodo mentovato nello Jìeffo te/lo dal S. Mar- 
tire , ni. 7 yon può dal tefio medeftmo ricavar nulla 
il Ragionatore a favor della fua opinione . iv. Del ve- 
ro fenfo di effo tefio confermato (olla tradizione delle 
chiefe dell * africa . v. Quando quel Sinodo aveffe de- 
terminato ciò , che il Ragionatore gli attribuire , non 
fi dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
terminazione del Concilio generale di Calcedonia . 
vi. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore attribuifcono 
a. S. Cipriano ciò , ch'egli non ha mai detto > nè po- 
tea dire fenza difcoflarfi dalle fiacre Lettere . vii. In- 
confieguenze di Fra Fulgenzio . vni. Rifteffioni fialfie 
e affiurde del Ragionatore fui tefio del Santo Martire . 
ìx. I chierici africani del terzo fiecolo , e lo fiefifo 
S. Cipriano aveano delle poffefjioni , x. Ricapitolazione 
delle cofie fialfie offerite dal Ragionatore . xi. Dimofirafi 
il Santo favorevole allh comune fientenza ; e fi dà a di- 
vedere , che s’ egli aveffe obbligato gli ecclefiafiici a. 
non poff edere , ne avrebbe anche obbligati i fecolari . 


Il tefio dì T. 
Cipriano letto 
dal Ragiona- 
tore negli fcrit- 
*• di F. Fui- 
ttnzje . 


I, Ella pagina 1 $. del fiuo libretto il noftro Avver- 
fario, a cui tanto conviene l’ appellazione di 
Ragionatore , quanto ai libretto fteflò il titolo di Ra- 
po - 
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MANI MORTE LIB. I. 17$ 
glonmento , cosi fcrive : „ Udiamo ciò , che dice S.Ci- 
3 , priano intorno al Concilio Africano del 257. Narrali 
,, da e (To , che quel Concilio determinò , che a* Preti 
„ non poteifero commetterli tutele j e per qual ragio- 
„ ne ? Eccola , Perchè i Preti non li doveano ingerì 
,, re nell* amminifirazione nè pure delle cofe feeolari : 
„ dicendo, che llccome già i Leviti AVE ANO PROI- 
„ BIZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
„ doveffero vivere delle decime ; così non abbiano i 
„ Sacerdoti criftiani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole fportule „ , A piè 
della medelima pagina cita il fonte , onde ha egli prefo 
sì pellegrine notizie . Vide , ei dice » Fulgent, Confer - 
maz. delle Conftderaz. &c. cap. 4 6. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cofe da’ Centuriatori Magdebur- 
gefi , o da altri Scrittori Profetanti di fimil fotta , io 
noi pollò aderire -, fo bene , eh* ei le rapprefenta di- 
verfamentè alquanto da quel che fi leggano nella lettera 
del Santo al Clero , e Topolo Fornefe , eh* è la prima 
nella Edizione di Oxford , e la lxvi, nella Pameliana . 

II. Ella è prodigiofa la franchezza , con cui il Ra- 
gionatore fuddetto fida nell’ an, 257. 1 * epoca del Con- 
cilio Africano , di cui parla il Santo Martire in quella 
fua lettera . Non è pertanto da maravigliarli , fe ne 
ila fiato dolcemente corretto dal primo Impugnatore 
del Ragionamento , il quale offervò , ch*elfendo fiato 
celebrato quel Sinodo jampridem prima , che S. Ci- 
priano 


CAP. U. 


Del tempo m 
mi fu ceì tira- 
to il Sinodo 
mentovato ivi 
da S. Cipriano 
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P riano avete lcritto la liete lettera ; eil etendo flati 

cap. IL Scritta tal lettera prima dell* anno 250. , non pote am- 
metterli in conto veruno , eh* elfo Sinodo Ha flato te- 
nuto dopo 1 * anno 249. Ma la delicatezza , ragionatrice 
di niuna colà , che della docilità , più nemica , offefa 
all* eflremo di una tal otervazione , talmente (è ne ri- 
lenti > che non {blamente con oltraggiofe parole mal- 
trattò (1) chi 1 * avea modelli Almamente emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie (2) il ceto ecclefiaftico , e 
raccattò anche delle occalloni per mordere i Sommi 
Pontefici , e tra quelli S. Stefano , che giuflamente li 
oppofe all’errore de i Rebattizzanti,e rendè gloriofamen- 
te teftimonianza della verità della criftiana religione col- 
lo fpargimento del fuo l'angue (3) . Quanto all* epoca di 
quel Sinodo , egli con ammirabil franchezza fé n* elee , 
dicendo , che le * come i fuoi contradittori li rimettono 
in quello punto all’ autorità di quel Monaco Benedettino, 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S. Ci- 
priano t cosi egli fi rimetta al giudizio del Tuo F. Ful- 


gen- • 


(0 Confermazione del Ragionamento 
^.41. „ Vergognatevi ( egli dico al fuo 
„ impugnatore') di ufeire con tali inezie. 
m Non può la crìtica voftra avere altro 
» feopo, fenon di palefare IL MAL 
» TALENTO, CHE UOMINI SPI- 
r> RITUALI hanno ufato per tutti i 
r> modi anco i piò MESCHINI , E 
„ IMPERTINENTI di fcreditare il 
« RAGIONAMENTO &c. 


(a) Ivi dice , che i fuoi Avverfarj 
apologifti dpi dato' fi fono fatti difmjò. 
ri ultronei , e fattivi dotta già daptr- 
tutto dite fiat a JfPtDIT/f degli 
acquifli fovcrebi di quo' tati , tbe 
stufano in ciò del rifpettabil nome di 
S.Cbiefa. 

(3) Ivi p. xit. „ Sotto l’anno *57* 
„ ( ei dico ) primo del Papa S.Ste&no, 
r> «ui in un altro pofteriore lo fteflb 
» S. Ci- 
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MANI MORTE LIB. I. i 77 
-genzio ; non faprebbero eglino forfè , che replicargli. 
Ma troppo ei fi Infinga . Eglino , fenza forfè , gli re- 
plicherebbero , efservi una grandiflìma differenza tra 
Fra Fulgenzio , e il Monaco fopradetto (i) . F. Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della fua afserzione ; e 
per l’oppofito quel monaco ne adduce una , ch’è , a mio 
credere , decifiva . Di quella noi tratteremo in breve . 

Frattanto veggiamo , fe giovar gli pofsa 1 * autorità 
del gran Cardinal Baronio , da lui per altro più volte 
malmenata , lòtto la cui ombra egli or fi rifugia a imi- 
tazión di coloro , i quali cercan l* afilo in que* luoghi 
immuni , che vanno infolentemente violando . Non 
nego , che quel celebratiffimo Porporato abbia fifsato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano all* an- 
no 25-7. (2) , ma nego bensì , ch’ei per ciò provare , 
abbia , come finge il Ragionatore (3) , confrontate 
V epoche di quanto fcriffe in quefto ninnale , cogli anni 
de ’ confolati di diverfi Imperatori , e colle medaglie . 
£ per verità febbene il Cardinale fuddetto , trattando 
de* confoli di quell* anno (4) , e dell* impero di Vale- 
riane , e di altre fomiglianti cofe , ha citato i fafti , e 

M ripor- 


„ S. Cipriano fcriflfc, che niuno dove» 
„ arrogarli il titolo di Vefcovo de’ Ve- 
» fa'vi .„ Non è quello il luogo di 
trattare del primato del Papa . Frac- 
tanto però lì ammiri l’ allio , che quello 
nuovo di fenfore del pubblico bene , non 
men che lo fcifmaticoPatriarca Nettario, 
nodriice nell’ animo contro la cattedra 


di S. Pietro . Vedi il P.Lequien Panopl. 
cantra Schifma Grecar, centuria m. 
C.i.p.lA.feq.Edit. Parif.an. 1718. 

(1) in f. Cfpr. Pi te pag.x I . cap. 1 v. 
Edit. Penet.an.171i. 

(i) Ad «n.ccivn. n.xll.'feq. 

(3) Conferm.del Ragionam.p.xu. 

(4) Baron. Ibid.n.l. feq. 


CAP. II. 


V autorità del 
Card. Baronia 
non giova pun. 
toal Ragiona . 
tote , il qua'» 
vuol celebr • 

V an. 157. a 
Concilio Afri - 
tono , che di. 
moftrafi cele - 
braco non dopa 
/’ 40.14;. 
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riportato qualche ifcrizione , e mentovato alcune me- 

cap.ii. daglie ; non potea però ciò fare , nè lì è impegnato a 
farlo riguardo alla lettera di S. Cipriano , in cui fi fa 
di quel Sinodo menzione , e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono rammemorati i confoli , o 
gl’imperatori , talché con que* monumenti della pro- 
fana antichità fi poflfa in qualche modo ftabilire il tem- 
po , in cui o fu fcritta la fletta lettera , o quel Concilio 
celebrato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , e impro- 
peri , e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio > 
e falfamente gli autori per ufcir d’ imbarazzo . II 
Card. Baronio non dice nulla , onde fi pofla , non 
già intendere , ma fofpettare , eh* egli abbia procura- 
to , o pretelo di flabilire colle medaglie , o colle ifcri- 
zioni 1 * epoca di quel Sinodo . Nè ci oppoga il Ragiona- 
tore medefimo, Lattando fecondo il confueto , come 
dir fi fuole , da palo in frafea , che del Sinodo fletto non 
fi poffa ajfegnare un altra epoca più certa CO • A noi 
batta , che un tal Sinodo non fia flato celebrato dopo 
1* anno 249. per dimoflrargli , che la epoca di lui non lò- 
lamente fia incerta > ma eziandio falfa , falfifiìma , e 

così 

(l) Confermuz.M Ragion.pMlt. per la temerità, eia maldicenza; conti- 
dove anche numera Fra Fulgenzio tra deriamo come abbia potuto eflcregran- 
gli uomini di gran nome in materia di de nello fviluppare la ragione de’ rem. 
cronologia; poiché qui di cronologia fi pi, della qual facoltà era egli affatto di. 
tratta. Se era F. Fulgenzio un uomo giuno, e quando ne avea a 6r ufo , fi ap. 
medi-jcriflimo in materia di canonica , poggiava unicamente Culle afferzionidel 
e di teologia , delle quali fi piccava , e Card. Baronio . 
nelle quali non per altro fi diftinfe , che 
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cosi confonderlo , fe pur n’ è capace . E che non dopo 
1 * anno 249. fia flato celebrato quel Sinodo , 1 * hanno 
a evidenza provato il Pearlòne (O » il Fello (2), il 
Pagi (3) , il Tillemont (4) > e quel P. Benedettino (j) , 
di cui il Ragionatore è rimafo sì disguflato , che pare 
non ne poflfa Pentire la profeflione , non che il nome % 
fenza dare in efeandefeenze . La ragione di quelli Scrit- 
tori è la feguente . 5 . Cipriano in quella fua lettera dice 
efpreflamente , che il Sinodo medefimo fu celebrato 
da fuoi antecejfori ( 6 ) . Dunque fu celebrato prima , 
eh* ei folle promoflò al vescovato . Egli fu fatto Vef- 
covo l* anno 249. Dunque non dopo 1 * anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo . 

Ma di una tal epoca fia pur detto abbaftanza , del- 
la quale non avremmo noi fatto parola , fe il Ragionato- 
re cogl’ infiliti , e colle ingiurie {cagliate non tanto con- 
tro il fuo avverfario , quanto contro tutto 1* ordine ec- 
clefiaflico , e contro gli ftefli Sommi Pontefici , per un 
tal punto di cronologia , non ce ne ave Afe fuor d* ogni 
propofito provocati . 

III. Vengo al decreto dello fteflo Sinodo . Conce» 
w M 2 do , 

(0 Arenai. Cfpr. ai an. 149. n.lx. Cum jampridem in Concìlio Epifcopo- 
p.iì.Edit.Oxon.Opp. S.Cfpr.an.16%1. rum ftatutum fit, ne quii de Clerici! 

(1) In noe. ad Epift. S. Cfpr. ad v. t ut orerà , vel curatorem teftamento fuo 
Collette mei : P.il. p.i.Edit.ejufd. confiituat . E un pò dopo : Quod Epi. 

(3) Ad an.x 54. n.v. feopi ANTECESSORE^ NOSTRI con. 

(4) Vii. S.Cfpr.art.vi. & noe. vii. federante! . . . cenfuerunt , ne quii 

(5) L. c. fe ater excedent ad tutelata > vel curata 

(6) S. Cfpr. Epift.l. al. iteti, p.i. Cleri cum nominarti. 


CAP. II. 


Il Ragionato- 
re non può dal 
decreto del' 
Concilio afri- 
cano mentova- 
to da S. Ci- 
priano ri tra' re 
nulla a fuo fa- 
vore. 
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— do , eflere flato per elfo ordinato da* Padri dell* Africa , 

cap. li. che niuno ardifie di nominare un chierico tutore de* fuoi 
i figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ? Bifogna , 
rilponde egli , fentir la ragione . Eccola : Terchè i Tre - 
ti non fi doveano ingerire nell * amminifir azione nè pu- 
re delle cofe fecolari ; dicendo , che ficcome i Leviti 
aveano proibizione di poff edere beni fi abili , ma doveffe - 
ro vivere delle decime j così non abbiano i facerdoti cri. 
fliani di avere ingerenza in beni fiabili , ma vivere di fer- 
ie [portale (i) . 

L* impugnatore del Ragionamento (2) » oflervò , 
che S. Cipriano non fi fognò di dire il più delle colè at- 
tribuitegli dal Ragionatore medefimo . Or che gli rifc 
pofe quelli nella fua Confermazione i Ricorfe a F. Ful- 
genzio (3) . 

Direbbe S. Girolamo , fe vivelse , dignum patel- 
la operculum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò , 
che piace al Ragionatore ; alla fine non era egli S. Ci- 
priano ; e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio . Riporta il Ragionatore , egli è vero , nella 
pagina xxxiv. e feg. (4) della detta fua Confermazione 

parte 

(1) Ragionarti. p.l$. „ & Collegi mei, qui prafentes atle- 

ti) Lettera circa le mani morte , „ rant ; & Conpresbyteri noftri , qui 
p.xxil. » nobis aflidebant, fratres cardimi i , 

(3) Pag.xxxin. „ quod Geminius Viftor frater uofter de 

(4) „ Gravi ter commoti fumus ego , ,, ficulo exccdens, Gemini itm Faufti- 

„ num 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. 181 
parte della lettera del Santo colle oflervazioni fattevi 
fòpra del gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto 
quello fquarcio copiato da quel Porporato , e ripetuto 
da efso Ragionatore non fi fcorge nè manco veftigio di 
ciò , che coftui fpaccia intorno a* beni ftabili , e alla lo- 
ro amminiftrazione . Leggali tutto dal principio al fine , 
e fi vedrà , che ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non fi tratta di altro, che di Geminio Fauftino 
Prete nominato tutore da Geminio Vittore , e dello fta- 
bilimento del. concilio , che niun chierico fia da chiun- 
que fi voglia coftituito tutore , o curatore per teftamen- 
to , dovendo gli aferitti al Clero non lèrvire , che all* 
i altare , e attendere alla orazione ; e che le qualcuno 

M 3 avrà 


■n num Presbyterum tutorem tefiamen- 
,, tofuo nominaverit , cum jampridem 
,, in Concilb Epifcoporum ftatutum fit, 
,, ne quia de clerici*, & Dei miniftris 
,, tutorem , vet curatorem tosamento 
„ fuo conili tuat , quando lìnguli divino 
„ facerdotio ho. orati , & in clerico mi- 
» nifterio conftitu.i , nonnifi altari , & 
,, facrificiia defervire , & precibus, & 
», orationibus vacare debent. . Quod 
», Epifcopi ANTECESSORES NO- 
», STRI religiofe confiderantcs , & fa- 
„ lubriterprovidentes, cenl'uerunt, ne 
„ quia fraterexccdens ad tutclam , vel 
», ad curam dericum nominaret ; ac fi 
», quia hoc feci(Ièt,non oflerretur prò eo, 
„ nec facrificium prò dormitione ejus 
„ celebraretur . Ncque enim apudalta- 
„ re Dei meretur nominari in facerdo- 


,, tum prece, qui ab altari facerfotes, 
„ & miuiftros voluit avocare. Et ideo 
„ Viflor , cum centra formam nuper in 
„ Concilio facerdotibus datam , Cemi- 
„ nium Fauftinum Prcsbyterum aufus 
„ fit tutorem conllituere , non eli, cur 
„ prò dormitione ejus apud nos fiat 
„ oblatio, aut deprecatio aliqua nomi- 
„ ne ejus in ecclefia frequentetur , ut 
„ facerdotum decrctum religiofe , & 
,, necefiirio fàclum fervetur a nobis , 
„ fimul & ceteris fratribus detur excm. 
,, plum , ne quis facerdotes , & mini. 
„ ftros Dei altari ejus, & eeelefiat vacan- 
„ tesai ftcularetmohftias lievacet . „ 
Così S.Cipriano citato dal Ragionatore . 
A quello ci fiam ridotti di copiar lunghi 
tedi, che non fanno al cafo, coll ietti 
dalla importunità del Ragionatore. 


\ 


CAP. II. 
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— avrà I* ardimento di contravvenire a un fòmigliante de- 
cap.ii. creto, non li offra peri* anima di lui il facrifìzio , per- 
chè ha voluto diftorre dall’ altare il Sacerdote , e RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE . Or fon eglino per avventura Anonimi i beni fia- 
bili , e le mole/lie fecolarefcbe ? Se cosi egli penfa , in- 
timi a qualunque crifliano eziandio laico , che li privi 
di quanto poflìede di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella ftelfa lettera pronunzia, che le parole dell’Apo- 
flolo : nemo militane Deo obligat fe molefliis fecnlaribus : 
non fon dette folamente per gli ecclellaflici , ma per 
tutti QUOD CUM DE OMNIBUS DICTUM SIT , 
quanto ntagis clerici &c. Che fe non penfa egli cosi , 
come dunque da quella lettera del Santo Martire , e dal 
decreto in efsa riferito potrà egli conchiudere , che i 
chierici non folamente non debbano pofsedere beni ita- 
bili , ma nè pure avervi ingerenza ? Inoltre crede egli 
forfè , che tutore non lignifichi altro , che amminiftra- 
tore di beni /labili , e che perciò , non avendo permeilo 
il concilio , che gli ecclefiaftici fofsero tutori , non ab- 
abbia permefso in confeguenza , che fofsero coftituiti 
amminiftratori di fondi l Ma da un tal penfamento Argui- 
rebbe , che non fia flato vietato dallo flefso concilio, che 
dal non avente beni flabili , e avente mobili in quantità » 
e oro , e argento , fi coftituifsero tutori , o curatori della 
fua famiglia i facri miniflri . Egli è Arano ne’ fuoi penfa- 
menti il Ragionatore , è vero ; ma quello è cotanto afo 

fur- 
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furdo , eh’ ei , come m’ immagino , non fi avanzerà 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. II vero fi è , che dal tefto di S. Cipriano non 
fi feorge altro , fe non fe , che fia fiato vietato dal Si- 
nodo Africano , che dagli ecclefiaftici fi prendeflero 
tutele di famiglie per teftamento , e cure di beni eftra- 
nei » o laicali di qualunque fòrta effi foflero » Ipecial- 
mente colla fbllecitudine di guadagnare (1) . Un tal di- 
vieto non fu efiefo a’ beni appartenenti agli ecclefiafti- 
ci , o alla chiefa . Ne poflo prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne* fecoli fufleguenti fiorirono , 
e furono grandi veneratori dell* autorità del Santo Mar- 
tire, ed efattillìmi oflervatori delle difpofiz ioni fatte 
dalle adunanze de* Vefcovi della loro nazione . Elfi ne* 
loro finodi ordinarono bene , che tutele , e cure delle 
cole de* fecolari (2) non fi prendeflero da’ chierici , 

' M 4 per- 


CO S. Agallino lib, de opere Monaeh. 
e.xv.p.ì^ó.T.vi.Ed.Antuerp.an.ijoo. 
„ Negotiatores, vel procuratore , vel 
n conduftores cura pnefunt , non raani- 
» bus operane», ideoqueauimurn fuum 
„ occupant HABENDI SOLLICITU- 
j* DINE . Timotheum ergo ( Apollo- 
„ lus) ne in talia inciderct . . . . Gc 
»> exhortatur, monet, & confolatur . . 
t, utintelligeret, quod neceffarium fibi 
n fumebatabeis, quibus tamquam pro- 
» vinciaiibus militabat . . . non effe 
n mendicieatem , fed poteftatem . „ 

(1) ContiUur , « Carthag. fui Grato 


an- 348. e.VllI.p.iS?. feq. T. I. Conti!. 
Edit.Parif. an. 1714. „ Procuratore*, 
„ & aftores, tutore* etiam , feu cura- 
„ tores pupillorum , G polì depofita uni. 
„_ verfa , Se reddita ratiocinia , aftus vi- 
„ tz ipforum lucrine probati in omni- 
n bus , debent , Se cum laude cleri , fi 
,, poftulati fuerìnt , honorc munerari:,, 
& cap.nl. p.686. „ Qui anncxifimt cle- 
„ ro, non accedane ad a£lu* , feu admt- 
,, nifirationem , vel procurationem do. 
,, morum : & Apoilolorum llatuta funt, 
,, quaedicunt ; Nenia militati* Deo &c. 
Conti!. Carthag. an.iyj. can.xv. ìbid. 

pog- 
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perchè niuno , il quale milita a Dio, fi dee implicare ne- 
gli affari fecolarefchi ; ma nello fteffo tempo dichiara- 
rono , che alla chiefa convenifse di avere delle rendi- 
te , de* campi , de’ predi ( r ) : e che alienare non fi po- 
tefsero da i Vefcovi le robe ecclefiaftiche (2) , Lenza 
il confenfo del clero loro , e de’ prelati della provin- 
cia . Aggiunfero , che i chierici potefsero difporre de* 
loro privati beni , come conveniva alla loro vocazio- 
ne (3) , e che avefsero in cura le facoltà ecclefiafti- 
che (4) , e che per elfi i vefcovi agerent gubernationem 

delle 

00 ConciI.Carthag.do.401. eod.eccl. 
Afric.c.xxvi. T.i. ron«7./>.8i8.Placuit, 
„ nt rem ecclefùe nemo VENDAT . 
» Quod fi Tr/>e<ro'Sou{ REDDITUS 
n non habcat, & aliqua nimia necefli- 
„ tas cogit , hoc infinuandum primati 
,, provincia ipfius , ut cum ftatuto n u . 
n mero cpifcoporum , ut rum facies - 
„ dum fit , arbitretur Dee. . „ Vide 
can.lv. contil.v. Carthag. ihid. p. 987. 
& Grattati, xvll. f.lv. e. Nullut ns 
cedi fi a . 

(3) Condì. Carthag. ili can.x iix- 
p.«98.„ Si derida proprie aliquid libe. 
,, rali tate -alicujus, vel fucceflione co- 
„ gnationis alicujus obvenerit , faciant 
„ inde,quod eorum propofito congruit . 

(4) Condì. Carthag. iv. ann. 398. 
can.xxxi. p. 981. „ Ut Epifcopus rebus 
,, ecclefùe tamquam commendati!, non 
„ tamquam propriis utatur . ,, A quello 
canone fi aggiunse nell’ antico codice 
Barberino : „ Diaconus , & presbyteri in 

» P*- 


pag-¥>%. n PlaCuit, ut Epifcopus, 8t 
« Presbyteri , & Diaconi , vel Clerici 
,, non fint conduflores , ncque procura- 
,, tores PRIVATORUM. . quia refpi- 
*» «re debent , fcriptum effe : Nemo 
vi militarti &c. „ Cod. canon. ecel. dfr. 
ihii.pag.%'!a r can.xv. & Gratian. xxi. 
g.lil.e.ì. Placuit, ut E pi f copi. 

(1) Lo fteffo Concilio ni. preferi- 
re, che i predi acquiftati da’ Chierici, 
che prima delle loro ordinazioni non pof- 
fedetn culla, fieno delia chiefa can.x ine. 
p.958 „ Placuit, utEpifcopi, Presby- 
,, teri. Diaconi, vel quicumque Cleri - 
,, ci, quinihilhabentea ordinantur, & 
n tempore epifeopatus , vel dericatus 
„ fui AGROS, vel QUICUMQUE 
,, PR7EDIA nomine fuo comparant, 
» tamquam RERUM DOMINFCA- 
„ RUM INVASIONIS CRIMINE 
,, teneantur obnoxii , nifi admoniti , cc- 
„ defue eadem ipfa contulerint . ,, Ve- 
di Graziano xu. 3. c.l. placuit . 
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delle vedove , de’ pupilli , e de* pellegrini . Non in- ■. tr= z 
telerò eglino adunque per cofe fecolarefchc le rendite » cap. il 

i campi , i predi delle chiefe , e degli ecclefiafiici ; nè 
Rimarono , che fofse un intricarft ne* fecolarefchi ne- 
gozi il comprare , o il vendere per le chiefe medefi- 
me , o per gli ecclefiafiici ; nè l’avere la cura de* fon- 
di i e delle facoltà sì proprie y che della chiela 5 nè 
Pafsumerfi per commiffione del proprio vefeovo il go- 
verno delle vedove , e de* pupilli ; ma bensì l’attende- 
re all’ammirrìfirazione > e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de’fecolari ; e l’attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiaftico , ma per elezione > e per difpofi- 
2 ione de’fecolari medefimi » e pe* loro privati inte- 
refli. 

Oltre i finodi Africani , il concilio ecumenico di 

Cal- 

„ parodila conili tu ti de rebus ECCLE- ,, vel in foro dcambulat , ab officio fuo 
„ SI Ai SIBI CREDITIS nihil au- ,, degradetur. „ Poffidio nella vita di 
f, deant commutare, quia res facratas S. Agortino cap.xxiv. p. 183. Apponi. 

„ Deo effe nofeuntur . „ cjjb.xxxii. ad x. T.opp. J. Aug. „ Domusecclefi» 

,, Irrita erit doiratio Epifcopi, vel VEN- „ CURAM , OMNEMQUE SUB- 
„ DITIO, vel COMMUTATIO.rei „ STANTIAM vaientioribus clerici!? 

„ eedefiaftiese, abfque conniventia , & „ delegabat , atque credebat... AbeiC. 

,, fubfcriptione clericorum. „ can.xvix. ■„ dem DOMUS PR/EPOSOTS CUN- 
p. 980. ,, Ut Epifcopus gubemationem „ UT A ET ACCEPTA , ET ERO 
„ VIDUARUM, &PUPILLORUM „ GATA NOTABANTUR', Q_UjE> 

„ ac PEREGRINORUM , non perle „ ANNO COMPLETO E IDEM RE- 
„ ipfum ; fed per archipresbyterum , „ CITABANTUR , QUO SCI RE- 
„ aut per archid iaconum agat . „ „ TUR, QUANTUM ACCEPTUM 
aan.xLvui. p. 982. „ Clericusqui non ,, QUANTUMQ. DISPENSATUMt 
prò EMENDO aliquid in nundiuis , FU 1 SSET . n 
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Calcedonia nell* Azione vi. Canone il. (i) feritte , 
che „ poiché alcuni chierici , e monaci il foggettano 
„ alle cure delle cofe fecolarefche (2) , e [Tendo cotti- 
»> tuiti affittuari , o procuratori , o ilando nelle calè 
„ de* laici come difpenfatori , è piaciuto (3) » che niuni 
„ chierico prenda in affitto delle pofleffioni , o fi afifu- 
„ ma procure (4) , Te non gli è forfè comandato dal fuo 
» vefcovo di avere la cura delle ecclefiattiche poflef- 
» fioni (5) „ . Or fi ha egli a credere , che i finodi 
Africani , si poco lontani dall* età di S. Cipriano , 
non abbiano intela la mente del Santo Martire , nè 
comprefa la fentenza de’ Velcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che li fiano difcoftati dalla dottrina » o dalla di- 
fciplina propofta da etto Concilio , e dal Martire fotte- 
nuta ; e abbian perciò voluto, che i chierici fi mefcol af- 
ferò nelle cofe del fecolo , e anche le pofledeflero ; e 
che per 1* oppofito il Ragionatore ( che in paragone 
de* SS. Aurelio , e Agoftino , che ad alcuni di que’ Si- 
nodi intervennero, è un nulla , ed è si poco verfato nelle 
antichità ecclefiattiche ) abbia colpito nel fegno , e ab- 
bia penetrato il fenlò vero de* Prelati Africani del terzo 
fecolo > e fia venuto a liberare 1* uman genere dalle 


CO Tom. il. conciliar. p^Kj. 

CO Centn. ii|. act.x. p.óo i. fi legge 
nujatuS* de’ SECOLARI. 

O) ni- con. art.v i. fi legge 

HA definito. 

CO Ivi : fi iggiugo* tM,', rì 


per- 
irei > in tlp.un y.xKoÌT» tic /* 
xasF ZTCxpxtTVTsi svnfoxft : fuor- 
chi de’ pupilli , fole leggi ne imponga- 
no loro intfcufaUlmente la cura . 

Cs) Ivi : fi aggiugne J òfptuSo 
%y£r 0 degli orfani , o delle vedove . 
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peryerfe maflime degli avidi pallori , che nel quarto 
fecolo regolarono quelle chiefe ; e in particolare de* 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
avranno , fecondo lui , implicati e Te fieli] , e gli al- 
tri ecclellaliici da Ior dipendenti negli affari , e nelle 
molelìie fecolarefche ? Ma chi è sì privo di ragione , 
che di ciò fi polla perfuadere ? L* autorità de* Padri , 
e de* Sinodi Africani farà Tempre di grandi flimo pelò 
prelfo gli uomini di giudizio > e le imaginazioni del Ra- 
gionatore medelimo , e di altri a lui fomiglianti un dì 
fvaniranno : Opitiionum enim commenta delet dies (i) • 

V. MettanlI però a parte , fè cosi piace all* Avver- 
fario , i documenti , e le determinazioni Anodiche 
de* vefcovi Africani ; che pretenderà egli di conchiu- 
dere dal fello di S. Cipriano , e del concilio ramme- 
morato da quel gran Martire ? Vorrà egli per avventura , 
che quello tal concilio fi abbia ad anteporre al generale 
di Calcedoni , che non folamente fuppone lecito alla 
chiefa di polfeder FONDI (2) ; ma ordina eziandio , 
che ne fia economo (3) uno del clero? Ma chi è tra’ cat- 
tolici , che udir polfa fenza orrore , e fenza fdegno , che 
la chiefa tutta rapprefentata dal fuddetto concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle maliime contenu- 
te 

CO Cicer. o. denatura Dcor.c.i. ,, fcopum habere c'xct otiti tecono- 
O) A&ion.vi. fan. il. £.490. T.il. „ mura e proprio clero; ita ut eccidi* 
jtntWKTW • „ difpenfatio prseter teftimonium non 

(j, Can.xxv I. aft.r. p.Su.„ Pia- „ frt , & ex hoc difperyantur res ecdefuo. 
„ cuit omnera ccdefiara habciuem Epi- "• 


CAP. IL 


Quando anche 
il finodo Afri- 
cano favor i/ft 
PAwerfario , 
non fi dovrebbe 
ad ogni modo 
attendere-Jlan- 
te t' autorità 
del concilio ge- 
nerale di Cal- 
ceionia . 
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F. Fulgenzio, 
• il Ragiona- 
tore attribui- 
scono a S. Ci- 
priano ciò, eh' 
egli non ha 
mai detto , ni 
poteadire fen- 
Zjt difeoftar/i 
dalle facre let- 
tore. 
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te nelle facre lettere ; e che un Anodo particolare » 
qual fu l’Africano mentovato da S. Cipriano ( quando 
non ci foffe favorevole , lo che non è vero ) abbia pro- 
poflo la verità, la quale fia fiata conculcata dall* ecu- 
menico di Calcedonia ? 

VI, Ma il Ragionatore ha poi (0 voluto efamina- 
re in fonte la epiitola di S. Cipriano , O I* efatto Apo- 
logià delle civili Repubbliche 1 confefla di aver fatto poi 
ciò , che avea dovuto far da principio . Sia però , di- 
rà egli , comunque fi voglia : ei frattanto trova , che 
si il fuo impugnatore , come il Cardinal Baronio omet- 
tono le parole ( 2 ) , che noi a piè di quella pagina rife- 
riamo ( 3 ). SI bene. Che vi trova però egli in uno lquar- 
cio sì lungo , onde fi ricavi , che i Leviti non a ve (fe- 
ro fondi ? Dice il Santo Martire , che la tribi'i di Le- 
vi nihil de illa divifionis portione perciperet : è vero r 

' ma 


■(l) Ragionatore Confermi. del Ra- 
gionata. p.xxxv. ,, avendo poi voluto io 
» eliminare in fonte la citata lettera &c. 
(1) Ivi p.xxxv. 

» Scriptum eftenim, nemomi - 
v, titani Deo &c. [a. ad Tim. e .il. 
„ v.4. ] QUOD CUM DE OMNI. 
,, BUS DICTUM SIT , quanto ma- 
„ gis molefliis , & laqueis fecularibus 
,, obligari non debent , qui divini, re- 
», bua , & fpiritualibus occupati ab eccle- 
fta recedere, & ad terreuos, & fccu- 
„ lares aftus vacare non pofliint ? Cujus 
,, ordinationis , & religioni* formam 
„ jpvitse priiis iu lege tenuerunt , & 


„ cum terram dividerent, & pofieffio. 
„ nes paitirentur nndecim tribù*; le. 
„ videa 'tribù*, quz tempio, & altari 
,, & irfyfteriis divini* vacabat, nihil de 
„ itla divido?!» portione perciperet , fed 
,, aliis terram colentibu*, illa tantum 
„ Deumcoleret, & ad viftum, & ali- 
,, mentum fuum ab undecim tribubus 
,, de fiutlibus, qui nafeebantur, perci- 
„ peret . Quod fìebat de auftorita- 
„ te , & difpofirione divina , ut qui 
n operatiouibu* divini* iufiftebant , in 
„ nulla re avocarentur, nec cogitare, 
,, aut agerc lecglaria cogcrentur . Qu* 
„ nunc ratio &c. „ 
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ma chi ha infognato al Ragionatore , che quella por- 
zion di divifione lignifica non altro , che beni ftabili ? 
Che fe tal cofa fi leggelTe predò S. Cipriano , certamen- 
te io noi foguirei(i). I palli della feri ttura intorno 
a* fondi de’ Leviti fon troppo chiari (2) , e chiunque 
lor contradice è in errore , come lo fu Giovanni Wi- 
clefo , la cui propofizione coincidente con quella , che 
dal Ragionatore fi attribuifee al Santo Martire , fu , 
come fi è dimollrato di fopra Q) , condannata nel quat- 
tordicefimo fecolo per eretica da un Anodo provinciale 
celebrato in Londra . Per altro io non mi avanzerò mai 
ad aderire , che il Santo non abbia intefo in ciò le fcrit- 
turali tellimonianze ; e molto meno , eh’ ei non ne 
abbia fatto gran conto . Che fe fcrive egli , che 
cum undecim tribus terra»] dividermi , & poffejjtones 
partirentur , Levitici tribus nibil de illa divifionis por- 
tione percepit [ le quali parole fono (late dal Ragionatore 
con caratteri corfivi a bella polla llampate , affinchè 
ognuno vi facelfe fopra matura rifìeffione ] noi credia- 
mo di poter giullamente dire , che come 1 * intefo Mo- 

sè 

CO S. Aùg. Epijl.txxxil. «/.xlx. „ ideo veram putem , quiaipfi itafen- 
e.i. fi.J. p. 144. T.il. „ Soiiseis [feri- „ ferunt ; fed quia mihi velper ilice 
„ pturarum ltbris ] qui jam canonici „ aurore* canonico!, vel probabili ra- 
,» appellantur, didici hunc timorem, „ rione, quod a veto non abhorreat, 
„ hoaoretnque deferre, ut nullnm eo- ,, perfuadere potuenmt.„VediS.Tom- 
,, rum auftorem fcribendo aliquid er- mafo i.p. q.\. art.i. ad 1. 

,, raffi: firmiflìme credam . . . Alio* (i) Vedi fopra pag. 15Ó. /«<?, 

,, autem ita lego, ut quanta libet fan- (j) Pag.iqS. 

„ aitate, doiìriratquc prsepolleant , non 
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sè, cosi il Santo per poffefiione (i) intende uno flato, 

cap.il. 6 un territorio a parte , quali furono gli flati , o i ter- 
ritori affegnati alle altre tribù , e de’ quali niuno nè 
piccolo , nè grande toccò a quella di Levi j ma non 
intende già i fondi , che certamente e molti , e grandi 
furono conceduti per divin ordine a’ Leviti j e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquiftare , come dianzi è 
flato da noi ampiamente provato coll’autorità delle facre 
lettere (2) . Non difcorrendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difcorrere , fenza ripugnare alle divine fcrittu- 
re , il Santo Vefcovo de i fondi , con qual ardimento 
il Ragionatore pronunzia , di aver egli affermato , che 
i Leviti avea.no proibizione di pojfedere beni fiabili (3) ? 
Meno, incauto di elfo Ragionatore fu Fra Fulgenzio ; 
perciocché non dille , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione di avere beni fiabili j ma che 
aveano proibizione , che non poteffero amminiflrare beni 
ftabili (4) , lo che è men direttamente ripugnante alle 
fiere lettere . Per altro avendo i Leviti avuto delle 
città , delle calè , delle campagne fuburbane , dei 
campi , e de* poderi frettanti al diritto loro (j) ; come 
fi può credere , che non ne ave Aero la fòpraintenden- 
za , e totalmente all* amminiflrazione , e all* arbitrio 

delle 

i . „ 

(0 Vedi Copra pag. 156. ftqq. rito dal Ragionatore Conferm. dii R*. 

CO Pag.\i6.feqq. gì onoro, p.xrxni. 

(3) Ragionarti, p. 15. Conferm. del (5) Di dò è flato da noi difeorfodi 
Ragionarti, p.xxxu.feqq. (òpra pag.ll6.feqq. 

CO Vedi il tello di F.Fulgpoaio rife- 
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delle altre tribù gli abbandonaflero ; nè punto attende^- 
lèro al buon regolamento , e alla confervazione di efli , 
nè procuraffero , che gli armenti loro (1) foflero cuflo- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceflero rendere 
conto da* loro fubalterni dell’ amminillrazione ; nè , 
avendo figliuoli come gli aveano , fi curafTero di man- 
tener loro illefa la loro eredità ? E avendo noi dal ca- 
po xxv. del Levitico v.32. feq. che alcuni de* Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cafe loro , e che avendole 
vendute le poteano ricomprare , e fe non le ricompra- 
vano , avean elleno per 1* anno giubileo a tornare lòtto 
la proprietà, e dominio loro ; vogliam dire , che 
vendèffero eglino , e ricompraQfero , e diventaflèro pa- 
droni di nuovo di effe caie , fenza faputa loro , e fen- 
za efferfene prefi punto di cura ì Noi Tappiamo , che non 
loia mente Melchifedecco ayanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote , e Re , e il governo della Repubblica non Io 
diitoglieva dal ièrvizio , e culto di Dio altijjìmo (2) * 
ma eh’ eziandio i Leviti (òtto la legge , cosi diiponen- 

do il Signore , reflero i popoli (3) , nè giudicaron le 

con- 
ci) Numerar, e.xxxv.v.3. tum . Era pertanto infame principe, 

CO Gene/, c.xiv. v.iS.feqq. S. Cy. e giudice del popolo. Exerf.r.xv 1 1 i.u. 13 . 
prian. Epifl.ixiii. p.149. fiqq. Ciò pure coila dal Levitico, da’Nn, 

Cj) Mosè era Sacerdote. Exod.c. il, meri, dal Deuteronomio. VediNicco. 
Pfalm. xviii. v.6. Mofes, ér Aaron, iò Petit-pied Traiti du droit , & dtt 
in facerdotitUt ejus . Grejjor. Nazianz. prerogative r dei eecle/iafliques dans 
Orat.ll.p.137 .Ed.Frontford.an.1690. P adminijlration de la juftice feculiert 
c usi Muo'j «px'et ttfx,ónwt , ^ Edi. Pari fan. 1705. p.n.feqq. Nel Hi. t. 

ffw hfitù • Qui fané Morfei prin- de' Re c.iv. e. 18. riparia di EU facer- 
tept printipum , & facerdot facerdo- dote , qui judicovit Ifratl&i. 
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controverse , ne condu(Tero gli eferciti (1) , e diflri- 
buirono loro le poffeflioni (2) . Che fé ciò non avoca- 
bat eos ab operationibus divinis preferire dalla fuddetta 
legge; nè era un cogitare , aut agere fecularia , purché 
[ come dice a’ ricchi il Salmifta (3) , ] non vi averterò 
eglino apporto il cuore ; per qual cagion mai T atten- 
dere al governo , e al mantenimento delle proprie , o 
delle comuni loro facoltà ( Lenza efferfi lafciati domina- 
re da erte , e Lenza efferfi a effe abbandonati, e Lenza aver 
tralafciato di eLercitare nello fteffo tempo il loro minifte- 
ro ) farebbe rtato un dirtorli dalle fkere operazioni , e 
ferii penLare , e attendere a coLe LecolareLche ? 

VII. Non Lo poi , come Fra Fulgenzio dall* aver 
avuto, com’ ei Luppone , i leviti proibizione , che non po- 
tè fiero amminifirare beni fiabili , feccia conchiudere a 
S. Cipriano , che così non abbiano i Treti beni fi abili . 
Egli Le tanto Lapea bene la dialettica , quanto Lpaccia 
il noftro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una conLeguen- 
za , che , com’egli dice in altro propofito contro i Luoi 
avverfarj , non tirerebbero tutti i buoi dell’ Ungheria (4). 
Se i leviti aveano beni (labili , come li è dimortrato , 
non doveano , com’ ei pretende , averne 1’ amminiftra- 

zio- 

£0 Lib.\.Macbab*or.c.ll.feqq.& (4) Vedila Conferma^ del Ragio- 
l.ll. c.vlll.fcqq. riamente p.xxxll. Bifògna , eh’ egli for- 
ti) Jofuec.xiv. v. I. fe folito di trarre le fue confcguenze 

C3) Diviti*, fi affittene , noliti cor coll’ ajuto di quelle beitie , e fapefle 
fppontre Pfilm.ixi.v.n. quante ce ne voleano per poterle trarre . 
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zione ; fi dovea dedurre da una tale antecedente propo- 
fizione tutto 1* oppolto di quel , eh’ ei dice , che fia 
fiato dedotto da S. Cipriano , cioè , che così abbiano 
i 'Preti beni J labili , quantunque non gli poffano ant~ 
miniflrare ; la qual cote riguardante 1* impotenza di 
amminiltrare sì fatti beni > è > come abbiam provato , 
fallì (Urna . 

Vili. Torno al Ragionatore . Ei lafcia (1) confi- 
derà re a ogni uomo /pregiudicato , fe la interpretazione di 
Fra Fulgenzio noti fia genuina , cioè >, che et Preti non 
»> fi potej/ero commettere tutele , acciocché non s* ingc- 
a ri/fero in amminiflr azione di cafe fecola ri „ e aggiu- 
gne > che ciò era certamente /’ oggetto principale . Non 
era quello /* oggetto principale . il principale oggetto 
era , che S. Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non potej/ero amminifirare beni fiabili » 
e che così non abbiano i PP^ETI BET^J STRABILI , 
SOLE SPQETVLE . Or quanto a* Leviti fi è dimo- 
ftrato effere fallò , che non avellerò beni ftabili , e non 
attendelfero punto all’amminillrazione di effi : fe pure 
non vogliam dire , che S. Cipriano abbia contradetto 
alle facre lettere . Io non nego poi , che i Leviti avefi- 
fero le decime , quantunque alcuni , o molti di loro 
avellerò anche de* fondi , da* quali ritraelfero del frut- 
to , onde potelTero vivere con maggior comodo . Ne- 
go bensì , che il Santo Martire abbia mai detto , che i 

N Preti 

(i) Confermazjont del Ragionamento p.rxni. 


CAP. II. 


HifteJJion! f al- 
fe , e affari» 
del Ragiona- 
tore fui teflo 
del S. Mari 
tir». 
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r Preti non abbiano STABILI , ma SOLE (i) STOBJ'fy- 

cap. li, LE , come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o , come gli fa 
dire il Ragionatore , che i Sacerdoti crifliani non abbia- 
no d* avere ingerenza in beni /labili , ma vivere di fole 
decime (2) , E per verità non potea dire in verun conto 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a vivere di 
fole fportule ; poiché egli Ile ufo (5) dillingue le fportu- 
le dalle diflribuzioni di ogni mefc ; e moftra , che 
dell* une , e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
in confeguenza non viveano , nè aveano a vivere di 
fole fportule . Che fe per edere flato V onore delle 
fportule mentovato da S. Cipriano , fi ha , fecondo il 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportule avea- 
no a vivere i Sacerdoti ; bifognerà pur dire , che i prin- 
cipali magiflrati ancora predo i Romani di quefle fole 
vivedero , nominandoli elleno nelle leggi (4) , e negli 
altri monumenti dell’antichità , come onorari di coloro 
eziandio , che fofteneano la dignità confolare . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronio . Qui però non fi tratta del 

Tenti- 


ci) Conferma del Ragionamen- 
top.xxx 111, 

CO Ragionamenti p.ió. 

Cì) S. Cyprian. Epijì.xxxix. p. 77, 
„ Carcerarli presbyteri honorem defi- 
„ gnaffe nos illis [ Celerino , & Aure- 
n lio ] jam fciatis , ut ET fportulit 
„ iifdem cum presbfteris bonorentur , 
n ET divifionet menfumas tequatis 
,, quantitatibur partiantur.,, Non erano 
dunque le fteffe, che le (portule,le divisio- 


ni d’ogni mefe;al trimenti non l’ avrebbe 
diftiute il tanto raddoppiando l’ ET, con 
avere fcritto: & fportuU&c . , & di- 
vi fiones menfurnte&c. 

C4) Vedi nelcod.Teodofiano la leg- 
ge 1. Tit. ix. de cxpcn/is ludor. e ivi le 
note del Gotofredo , e il Fello nelle note 
a quefla 1. lettera di S.Cipriano , e tra 
gli altri il Duca oge alla parola /por- 
te. n. a. 
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fentimento di quel gran Cardinale , ma di quello di 
S. Cipriano . Sebbene quel Porporato ne* luoghi ( i) 
citati dall’ Awerfario non fa parola nè degli STABI- 
LI , nè delle SOLE fportule , e nè pure di ciò , in 
cui 1* Avvertano ftefso coflituifce Soggetto princi- 
pale. Dal che fi fcorge quanto eccellente Eagionator 
egli fia , mentre adduce per prova delle fue afierzioni , 
que* tefti , ne* quali non fi ravvifa nulla , che a prò 
varie conduca . Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor fuo il Cardinal Ba- 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brelcia dice , 
ch’ei fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
foftenuto , che agli ecclefiaftici non fia lecito di pofse- 
dere beni terreni (2) . Nè conduce di più al propofito 
del Ragionatore 1 * autorità di S. Cipriano , eh* egli ha 
copiata dalla lettera xxxix. (3) . Viene però egli al 

N 2 forte. 


(1) Il Ragionatore nella Con ferm. 
del Ragionamento p.xrxvi. obbietta in 
1. luogo quello tefto del Baronio: Ex 
Ut compiuta antiquitatis monumenta , 
nec obitcr pr/etereunda con ft deranda fe 
offerunt : nempe ex ftipendiis ecclcfue 
foli tot vivere Clerico! , quos eadecau- 
fa fportulantes appellai . ad an.i 57. 
n.15. Infecondo luogo oppone il Ragio- 
natore quell’ altro, che dice eflère pii» 
chiaro . Erogala t & Epi [caput cuique 
eccclefue mini fero prout opus effe vide- 
batur. Sumebat qui [que menfiruam 
fportulam , de qua C/priantu . Cita il 


Ragionatore il n.73. dell’ «*1.157. Ma 
predo il Baronio la deferizione dell’ an- 
no 157. non patii il n.16. Vedil’an.153. 
n.xcll.dove quel porporato tratta delle 
fportule. Intanto ne’ tefti riportati non 
fi & menzione di beni fiatili , ni di fole 
fportule , ni di tutele . Di quelle ulti- 
me parla il Baronio altrove, ma non in 
quelli due luoghi riferiti dal Ragionatore 
per prova di ciò, eh’ elfi certamente non 
contengono . 

(a) jid 

(}) Al.xxxiv.p.pS.Bdit.Oxon.Cete- 
» rumpresbyterii honorem defignalfe no» 

„ illis 


CAP. IL 
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„ forte , c obbietta un’ altra parte della epiftola i. del 
cap. ii, S. Martire . Confideriamola. (i) ,, Qua? nunc ratio , & 
,, forma in clero tenetur , ut qui in ecclefia Domini 
», ordinatione clerica promoventur , in nullo ab admini- 
» ftratione divina àvocentur , nec moleftiis , Se nego- 
» tiis fecularibus alligentur ; fed in honore fportulan- 
», tium fratrum tamquam dccimas ex fru<5ìibus acci- 
m pientes , ab altari ( 2 ) non recedant , SED DIE , AC 
„ NOCTE OELESTIBUS REBUS , ET SPIRI- 
a> TUALIBUS SERVIANT „ . Grandiflimo ftrepito 
fa egli per quelle ultime parole tralafciate da’ fuoi con- 
tradittori Q) . Ma qual vantaggio può da efse ridonda- 
re nella fua caufa i E* forfè egli di fentimento , che , fe- 
condo S. Cipriano , in tutte /’ ore , e in tutti i momenti 
di dì , e di notte abbiano i chierici a elsere impiegati 
nel fervire all* altare , e a* facrifizj , e alle Iòle cele- 
lli, e fpirituali cofe,fenza che Ha loro lecito di volgere 
mai il penliero, e di accudire a qualche cofa temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma fia atta anzi, a 

cuifi peni!, e lì accudifca a buon fine per lo lìetfoSig.Iddio? 

Se 

„ illis jamfeiatis, ut & fportulis iifdera nè manco ombra di cicche ilRagionato- 
„ ciun prcsbyteris honorentur, & di- re fcrive non folo intorno a’ beni Jiabili, 
,, vifiones menfurnas sequatis quantità- e alle foli fpo rtule; ma eziandio al ptin~ 
,, tibus partiamur . „ Aggiugne il Ra- tifale oggetto , eh’ ei rammemora . 
gionatóre, che il Baronio fegue a ferì- (i) Epifl.l. al LXVl.f.l. P.ll. Ed. 
vere ; „ qui h*c capiebant ab ecclefia vi- Oxon. 

„ (tua flipendia , clerico* fportulantes (a) S. Cipriano aggiugne : & faerifi- 

»i Cyprianus appellar . „ Si confiderino tiis. 

bene le parole e del fanto Martire , e del ( 3 ) Confemarjont del Ragionamene 

Baronio , e fl vedrà , che in effe non vi è to p.KXvI./r?. 
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Se cosi egli ftima , condanni S. Paolo , il quale 
s* impiegò nel lavorar tende Ci) y e talvolta di di , e di 
notte fi efercitò in opere manuali (2) : condanni gli al- 
tri Apofloli , che anche dopo lafciate le reti , e la navi- 
cella per feguitare Crilto , ebbero il modo di trovare 
e navicella , e reti y e tornarono a pefcare (3) ; e che 
prendeano i prezzi delle polselsioni , e delle cale ven- 
dute per ifpartirli tra fedeli , come ognuno avea bilo- 
gno (4) ; e che applicarono i fette diaconi ($) al mini- 
rte ro delle tavole : condanni lo ftefso S. Cipriano , che 
addofsò a* chierici il pefo di provvedere alle indigenze 
delle vedove (6) , de* miferabili , de’ carcerati , de’fo- 
reltieri , degli fchiavi (7) j e prefe per le ftefso il ca- 
rico erogandarum fportularum cuique ecclefue miniflro > 
prout opus effe videbatur (8) ; perciocché non eraque- 

N 5 Ilo 


(i) ABor. (.Win. V.J. 

(1) Ib.c.TX.v.iQ-i.ad Cor. iv.V.il'I.ad 
T hejfal.c.xl.v. q.i\.adTbtffal.c.ul.v. 9 . 

(3) Job.c.xa. v.l-feq. 

(4) A Sì. A palisi. <0.34. <3 c.v. v.i. 
feqq.S. Cypr. Uh. de Unitaci, p. 119. 
,, Diftribuenda in ufus indigentium pre- 
yy tia Apoftolis oflfèrebant . „ Èt lib.de 
lapfit p. 138. E dit. Oxon. „ Promti 
,, erant primi credente , largì crant , 
„ DISTRIBUENDUM PER APO- 
„ STOLOS TOTUM DABANT.,, 

(s) AB. Apofl. (.vi. v.^.feqq. S.Cy- • 
prian. Epifl.lll.p.6. „ DiaconosApo- 
V itoli libi conilituccunt cpiicopatua fui y 


„ & ecclefue miniftros ,, cioè anche ut 
minifharent menfis . S. Ambrof. in 
Locar» lib. VII. n.Só.T.ll. Opp. Ed. 
P'enet. 00.1748. 

(ó) S. Cyprian. Epifl.vii.ol.xxxvi . 
p. 14. fcrive a’ preti , e a’ diaconi : 
„ Viduarum, Scinfirmorum. . curam 
„ peto diligenter habeatis ; fcd & pere* 
„ grittis , fi qui indigentes fuerint , fum. 
„ ptus fuggeratis. „ Vide Epift.xu. 
p.iS.Ep.xiv.p.jx. Ep.v.p.ia. 

(7) Ep.Lxn. al. ix. p. 146. 

(8) Il Ragionatore nella Confermazio- 
ne p.xxxvkci oppone il fcguente patto del 
Barohio , come chiaramente favorevole 

alla 


CAP.II. 


Digitized by Google 



198 DEGLI ACQUISTI DELLE 

fto un fervire all’ altare , e a’ facrifìzj , nè un applicare 

cap. il di d! , e di notte alle celefìi , e {pirituali cofe . Che le 
rifponderà egli , poterli tutte quelle operazioni confide- 
rare, fecondo S. Cipriano , come fpi rituali , e cerelli , e 
non riguardanti cofe fecolarefche , nè dilloglienti da* fa- 
crifizj , e dall’altare i minillri ; efsendo 1’ attendere al 
Avvenimento delle vedove , de’ carcerati , de’ foreftieri, 
e al mantenimento degli eccleGaftici , un fervire a Dio : 
non veggo come non abbia a edere aflretto a confefsa- 
re , che fecondo il Santo medefimo , l’avere de* beni , e 
Pamminillrargli, o confervarli per la chiefa ( O, pe’ facri 
minillri , pe’ poveri , non Ila già un occuparli in mo- 
lellie fecolarefche , ma un applicarli a! culto , e al fer- 
vizio del Signore . In qual parte poi della riferita tefti- 

mo- 

allafua opinione : ErogabatcaiEpifco- „ pratfentes eflènt, ET SUO,& ple- 
pus cui qui ecclefite miniflro . Sicché „ bis fuae nomine QUIDAM proviri- 
S. Cipriano diftribuiva, fecondo lui, le „ bus CONTULERUNT , nomina 
fportule. S’impiegava dunque talvolta „ addidi: ET PRAETER QUANTI- 
CI cofetemporali . ,, TATEM PROPRIAM NOSTRAM 

(i) S. Cyprian. Epift. tali. p. 147 ,, eorum quoque fummulas lignificavi, 
n Mifimus autem feftertium CEN- ,, & miG. „ E nella Epifl.vil. p. 14. 
„ TUM MILLI A NUMMUM,quz „ Peregrinis, fi qui indigentes fuerint, 
„ ifthic ioecclefia, cui Domini indui- „ fumtus fuggeratis DE QUANTI- 
„ gentia praEfumus, CLERI, &plebis „ TATE MEA PROPRIA , quarti 
„ apud nosconfiftentis collatione colle- „ apud Rogatianum COMPRESBY- 
,, £la funt , qux vos illic ptoveftradi- „ TERUM NOSTRUM DIMISI : 
„ ligentia [ pe* redimere gli /chiavi ] „ qu* quanti tas ne forte jam uni- 
,, dìfpenfabitis. „ Avea adunque il clero ,, veda erogata fit , mifi eidem per Na- 
tante di beni da poter vivere* da fommi- „ ricum Acolythum ALI AM POR- 
niftrare anche agli altri. Aggiugne il San- „ TIONEM,ut LARGIUS, & proti»- 
„ to: Sed&collegarum quoque, & con- „ tius circa laborantes fiat operano . 

5, tacerdotum noflrorum, qui & ipfi,cum Vcdil’ Epi/Ì.v. p.10. 
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nionianza di S. Cipriano fi ha , che i preti , o gli altri 
chierici non abbiano ad avere beni ftabili , ma fole 
f por tuie l La volti , e la rivolti il Ragionatore , quan- 
to gli piace , e la confideri attentamente per tutti i 
ver fi , e fé gli dì l’animo , indichi , dove in elsa fi 
mentovino , o fi accennino i beni ftabili , e fi legga ag- 
giunta alla parola [portale la voce fole ? Ma le in elsa 
nè gli uni , nè 1* altra fi leggono , come in realtà non 
fi leggono , qual cola dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio , e di lui , che l’ ha copiato , e ftroppiato , e 
procurato di difendere , fe non fé , che amendue ab- 
biano voluto ingarbugliare i loro lettori , e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , e il concilio , eh’ egli cita » 
dicano (i) ciò > che non dicono in verun modo ? Nè 
pollò io immaginarmi , come per Io implicarli nelle mo - 
leflie fecolarefcbe, abbiano potuto intendere i Padri di quel 
Concilio , e S. Cripiano , /’ avere , e /* amminiftrare 
de* beni ftabili ; e non l’avere , il confervare , e il di- 

N 4 Ipen- 

(0 t-e parole di F. Fulgenzio tona metter fi tutele ; e per qual ragione ? 
quelle : DICE quel concilio , e S. Ci- Eccola : perchè i preti non fi doveanO 
priano : come già i Leviti aveano proi- ingerire nel l'am miniflrazjone neppure 
bilione di avere BENI ST ABILI , delle cofe fecolari, DlCENDO,che fir 
ma doveffiero vivere delle decime , co- come già i Leviti aveano proi'rizjone di 
tìnon abbiano i preti BENI STA- poffedere BENI STABILI , ma do. 
BILI], ma SOLE SPORTVLE . vejftro vivere delie decime ", così non al - 
Il tefto del Ragionatore ( Ragionam. biano i facendoti crifiiani di aver inge- 
p. 15. feq. ) è il feguente : Narra- renr.a IN BENI STABILI , ma 
fidaS. Cipriano , che quel concilio de- vivere di SOLE fportule . 
terminò , che a' petti non pottjferocom - 


CAP. II. 
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fpenfare ii danaro (i) . Ha egli forfè il danaro in fé 
qualche cofa di fpirituale , e di celejie , la quale manchi 
al bene (labile ? Che fe a* chierici , giuda i documenti 
del Santo Martire , non difdice , anzi conviene l’ayere 
quantità propria (2) di danaro ; il confervarla pe’ cali » 
che fi poflono dare pel bene del comun della chiefa , o 
de’ poveri Scc. (3) , il diftribuirla ; laonde non fi può 
giudamente dire di loro , che così facendo s* implichi- 
no in moledie fecolari ; per qual cagion mai difdiri 
loro 1’ avere de* beni (labili » e 1* amminidrarli , fe gli 
hanno > a prò della chiefa , e degli ecclefiadici > talché 
dir fi polla ,che cosi operando * s’implichino in moledie 
fecolarefche ? 

IX. Ma che ? Se Felice » come appare (4) , chie- 
rico avea delle pofleffioni (5) ? Nè di ciò fi offele pun- 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice medefimo nell* idola- 
tria ; e quindi fi ravvide del fuo fallo , e per fòltenere 
la fanta fede , abbandonò le fuddette fue po(Te(fioni , 

che 


(l) S. Cypr. Epifl.v. p.10. „ Quan- CO Vedila nota antecedente. 

M tum adfumtus fuggerendos illis, qui (3) Vedi la fuddetta nota. 

,, gloriola confezione Chriftum con- (4) Vedi le note del Pamelio alla Epi- 
,, fedi, in carcere funt confituri , (ive flol.rxiv. al.xix. di Caldonio aS. Ci* 
,, iis, qui pauperes, & indigentes Ubo- primo pag.gg. Edit.opp. Cfpr. Oxon. 
„ rant . . , peto nihil defit , cum fumma «11.1681. e anche quelle del Fello ivi . 
,, omnia, qua redattaci!, illiciitapud (5) Caldonio ivi '.Felix gui presi/ - 
,, CLERICOS D 1 STRIBUTA propter fm'uro fuhniniftrabat fui Decimo , & 
„ eiuimodi cafus . „ Vedi fopra p. 198. Fidoria conjux ejus,& Lucius, fidelet 
not.i. ciò che dice il Santo della quantità extorres falli , rdiquerunt pojfejjionts, 
di danaro fua propria. guosnvnt ftfcvs tenti . 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. aot 
tfhe gli furono confilcate . Fu quello , fecondo il Santo 
Martire, un aver lavato (i) il peccato, non di aver pofle- 
duto [perchè ciò tra* peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Velcovo ] ma della caduta nella gentilefca fuper- 
flizione , il qual peccato fi fuppone rimeflò pel facritìzio 
fatto da quel chierico di ciò, che avea fin allor pofleduto» 
Celevino era d* illufire famiglia (2) . Fu ammeflfo al cle- 
ro da S. Cipriano (3) , nè da quello fi dice mai , ch’egli 
avefle rinunziato a’fuoi beni . Lo ftefiò S.Cipriano non li 
lagna de’ Vefcovi, perchè aveano , o acquifiavano delle 
polfeflioni ; ma di alcuni di loro ben fi lamenta, percioc- 
ché FIINDOS INSIDIOSA FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell’ argento , 
ma perchè ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A* POVERI . Che più ? Egli mede- 
fimo polfedea (5) , c polfedea de* beni fiabili , cioè 

degli 

(1) S.Cypr. Ep.xxv. al.xx. pag.^o. „ ta,proctintores remiti fecularium fie- 
,, Cum abluerint omne deliftum , & „ ri,derelifta cathedra, plebe deferta, per 
„ Se maculato prirrum , affittente Do- „ alienai provindas oberrantes , nego- 
si mino, pofteriorevirtute deleverint, yj tiation» quaeftuofae nundirus aucupa. 
♦, tacere ultra fub diabolo, quali prò- ,, ri , ESURIENTIBUS IN ECCLE- 
• Arati, non debent , qui extorres fa- „ SIA FRATRIBUS NON SUBVE- 
w ai , & BONIS SUIS OMNIBUS „ NIRE ; HABERE ARGENTUM 
„ SPOLIATI, erexeruntfe&c. „ „ LARGITER VELLE , FUNDOS 

(*) S.Cypr. Ef.mii. a/.xxxiv. „ INSIDIOSIS FRAUDIBUS RA. 
celebra famili* dignttatem , & gene - „ PERE 8tc. 

rofam nMlitatem di Celerino . (5) Negli Atti Proconfolari pag. I j. 

(3) ìbid.p.f 7. Opp- Ed. Oxon. „ Cum veniffet fpictt- 

(4) Lib. de Lappi p. 114.,, Epifcopi ,, lator, juffitfufs [Cfpriamtt] ut ei- 
n plurimi divina procura tiene contemp- „ dem fpiculatori xxV.aureos darent. „ 


CAP. II. 


Digitized by Google 



/ 


CAP. II. 


Ricapitola - 
tjone delle co- 
fe falfe a [feri, 
te dal Regio, 
tote. 


202 DEGLI ACQUISTI DELLE 
degli orti CO > i quali lèbbene furono da lui venduti 
fubito , eh* egli abbracciò la criifiana credenza , per 
dilpenfarne il prezzo a’ poveri ; tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTE RESTITUII ( 2 ): e quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per fame di 
nuovo delle limoline , non illimò però , per ufeir d’im- 
barazzo , di edere obbligato a venderli , per non impli- 
carli in moleftie fècolarefche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine lino all’ultimo della fua vita , e in elfi volle ritirarli 
poco prima del fuo martirio . 

X. Egli è adunque fallò , che S. Cipriano abbia 
fcritto , i.che i Leviti avellerò proibizione di avere 
de’ beni (labili , e di amminiftrarli . 2. chei Leviti (letti 
dovettero vivere di decime in guilà , che non potettero 
pofledere de* fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 
re • 

CO S. Cypr. Ep.ixvi. ol.ixlx. ad „ DEI INDULGENTIA reftitutos , 
Plorentium Pupianum p.\66 . ,, Perle- „ prò certo iterura in ufus pauperum 
„ cutio. . . me proferìptionis ONE- ,, vendidiflèt, nifi invidiam de perfecu- 
„ RE DEPRESSIT, cum publice le- „ tione vitaret] cum militibus fuis prin- 
,, geretur: fiquittcnet vel pojjidet de ,, ceps repente fubitavit . ,, Vada ora il 
„ bonis Crecilii Cypriani Epifcopi ebri- Ragionatore a giudicate contro la mora- 
„ flianorum.„&Ep.Lxxx\.chefa\'ul- ledei fuo Avvertano, e adaferiverea 
tima da lui fcritta , eflendo imminente il colpa al S.Martire , fe aveffe avuto de- 
filo martirio , £.138. „ Cum perfuafum gli orti , e de ' danari; e a raccattare qual- 
„ [ nobis ] effèt , ut de HORTIS che tefio del Cardinal Baronio, che non 
„ NOSTRlS interim feccderemus ; conduca nulla alcafo, e che contenga 
„ jufta interveniente cauta, confenfi. „ eziandio qualche sbaglio in ragione di 

(a) Ponzio Diacono in vita S. Cy. ftoria , come per efempio , che il Santo 
trioni pag.%. Ed. Oxon. Opp. Cyprian. medefimo abbandonò la moglie, e i fi- 
flri.1681. ,, Ecce Proconfutis juflu ad gliuoli , che certamente non ebbe mai- 
„ hortos ejus [ad hortos , inquam , Vedi la Conferma z;. del Ragionamento 
„ quos inter initia fidei fu» venditos, & pt vi. 
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re beni J labili , nè ingerircene nell* amminillrazione . 

4. che debbano vivere di fole [portale . 5. che l’ave- 
re , e l’ ingerir/! nell* amminillrazione de’ beni /labili » 
fia alfolutamente lo lleflò , che implicar/! in moleftic 
fecolarefche . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore come prelò da’ te/li di S. Cipriano , e come con- 
trario alla dottrina comune , tutto è falfamente attribui- 
to al Santo Vefcovo . Fallò è inoltre ciò , eh* ei fem- 
bra di voler dire dello ftefso Tanto Martire , e ch’efpref- 
famente dice di S, Agoftino , e di S. Ambrogio , cioè , 
che quelli faceffero ogni sforzo per levare da fe,e dal cle- 
ro quefìo impaccio dell’ammini/lrazione delle rendite» 
e delle po/feflioni della chiefa , e delle oblazioni , per 
darlo a pefo de? laici ( 1). De’ due SS, Dottori Ambro- 
gio , e Ago/lino , parlerò opportunamente altrove. Di 

5. Cipriano co/la evidentemente da’ palli di /òpra rife- 
riti , eh* ei e pensò da per Te alle di/lribuzioni , e ne 
commife l’ efecuzione a’ chierici; e che non appare , 
che gli venifse mai in mente di toglierne a quelli la cu- 
ra, e di darla a’ fecolari . Nè {blamente fono falfamente 
attribuiti al Tanto Martire tutti que’ capi , ch’egli ci op- 
pone; ma colla anzi per lo contrario 1. che i Leviti avea- 
no fondi . 2. che gli amminillravano . 3. che a’ chieri- 
ci era dal Santo commelsa la cura , e 1 * amminillrazione 
del temporal della chiefa ; e in conlèguenza , che non 
fi /limava dal Santo mede/imo , che tale amminillrazione 

fofse 

CO Confemazjom dtl Regionam. p.xxxix. 


CAP. II. 


Digitized by Google 



CAP. II. 


Dimoflrafi il 
Santo favore- 
vole alla co- 
mune dottrina 
e fi fa vedere 
thè s'egli avef. 
fe obbligato gli 
ecclefitfiici a 
non goffe dere , 
ne avrebbe an- 
che obbligati i 
fecolari . 
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foflfe loro vietata . 4. eh’ eglino aveano (labili , come 
pure gli avea S. Cipriano , e gli ebbe fino all* ultimo 
della fua vita : lo che non avrebbe egli fatto , fe a ve fi. 
fe, non dico > creduto , ma fòfpettato , che non gli fo(fe 
lecito , o non convenifse al Tuo grado . 

XI. Ecco pertanto quel gran Vefcovo citato dal Ra- 
gionatore come ripugnante alla vera , e comune dottri- 
na , di venuto contrario alle invenzioni , e a* fingimenti 
dello (lefso Ragionatore . Che fe nella prima lettera di 
quel gran Martire , fu cui fi è ingegnato il Ragionatore 
di fondare le fue immaginazioni , vi è qualche efprefi» 
fione , che pofsa parere a qualcuno difficile a (piegare ; 
ella certamente dovrà efsere prima a lui propofta a illu- 
ftrare , e fecondo la interpretazione , che le avrà egli 
data per ifpacciarfene , ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie, perchè finguli in 
clerico mìnifierìo confi i futi , nonnifi altari , & facrificiis 
defervire , & precibus , atque orationibus vacare de - 
beant fi) . Ma lo (tefso egli dice di tutti i fedeli : Eum y 
qui fidem confequutus efi , expoliato priore bomine, Ce/fT- 
LESTUA. TJLVTVM , ET STIBJT^O-LA COGI - 
T^t\E DEBE^E , 7^EC iATTE"b{pEBJi *AI> 
SECVLVM , cm JAM I{E7qV7qri^H!T (2) . 
Ecco pertanto , che ficcome i chierici non debbono at- 
tendere fe non fe alle preghiere , alla orazione &c. cosi 

. chiurl- 

ai) Ep.l.p.i. P.il. (1) Zoili. Te/Umon.ad Quirin, a.xi.g. 6 ;. 
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chiunque ha abbracciato la fede dee folamente T*4T^ 
TZ)M , penfare COGIT^iI{E le cofe celefli , e fpirituali 
CELESTI <4 , ET STIBJT^LM, nè ^dTTETf- 
DE1{E al fecolo , a cui ha rinunziato nel fanto battefi- 
mo (O . Come dunque a* fecolari fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele , e il pofsefso , e le cure tut- 
te , e 1’ amminiftrazione delle cofe del fecolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autorità 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle cofe 
celefli t e fpirituali , e non ATTENDDRE AD 
SECULUM 2 Egli accordi col fello del fanto Martire 
ciò , che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de* fuoi lumi , concilieremo i felli medelìmi col nollro 
afsunto . Soggiugne nella citata lettera S. Cipriano : 
,, Scriptum eli enim nemo militans Deo obligat fe mole - 
fliis facularibus , ut pojjìt piacere ei , cui fc probavit ; 
ma follo avverte , che ciò DE OMNIBUS DICTUM 
EST : e nel lìb. ni. Teflimonìorum ad. ^uirinum ( 2 ) 
apporta lo llefso verfetto del capo il. della il. Epiflola 
a Timoteo : nemo militans Deo obligat fe molefliìs fecu- 
laribus s per provare , che il fedele dee cogitare TAN- 
TUM CiELESTIA , & SPIRITALIA , NEC AT- 
TENDERE AD SECULUM , CUI JAM RENUN- 
CIAVIT . Il Ragionatore pafsò le parole de omnibus 
dicium efl , fenza avervi fatto fopra veruna riflelfione . 

• -Forfè 

(O Ep.xm.p.ìo.„ Seculo renati- S. Adottino, in coi fi & menzione di que. 
„ ciaveramus , cum baptizati fumiti . „ fto detto di S. Cipriano . 

Vedi fopra ptg. jtì.iwM. l’autorità dì (a) Num.xi. p.66. 
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Forfè non iftimò , chi gli avelie potuto tornare a conto 
il fermarvill un poco , e confiderarle ; perciocché avrà 
veduto , che infittendo alla fua maniera di ragionare , 
farebbe fiato attretto a trarre , fenza 1* ajuto de* buoi 


dell * Ungheria , la confeguenza , che nè manco a’ laici 
fia lecito di avere degli jlabili , nè di addofsarfi ammi- 
niftrazioni di fondi . In fatti febbene dice S. Cipriano , 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carli inmoleftie fecolarefche(i), dovendo eglino edere 
occupati nelle divine , e fpirituali cofe ; aggiugne però, 
che ciò s’intende eziandio degli altri fedeli, e (Tendo det- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 


LI C 3 ) . Sicché non difpenfà nè anco i laici dall’ obbli- 
go di non implicarli in colè fecolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medefimo confiftono nell’avere , e nell’ara- 
miniftrare beni {labili . Che le crede egli di non dover 

ammettere una tal confeguenza pe’ fecolari (4) , c* in- 

fegni 


CO Quodcum de OMNIBUS DI- 
CTUM SIT , quanto magis clerici 
molcftiis, Or ìaqueis /ecularilus obli- 
goti non dtbtnt , qui divinis rebus, 
& fpiritualibus occupati al ccclt/i a re- 
cedere , & ad terreno t. Or feculares 
aEius vacare non poffunt ? S. Cypr. 
Ep.i.p.x. 

(O Uid. 

(3) Ub.3. Teftimonior. ad Quirin. 
(.XI. 

(4) S. GianGrifoftomo in Ep.il. ad 


Timotb.c. il. Homil.lv. n-l.pag.i76. 
T.xl. o {ferva , che il verfo: Nemomili. 
tansDeo implicai fé negotiis /oculari, 
bus , è detto per Timoteo T p 0 ' 5 
nsxrrx )§ S/S*Vxjf\c» , txxbr.rrir , 
a ogni e maeftro, e di/cepolo . Vedi Copra 
il parto di S.Tommafo p.118. e' l'antico 
Commentatore delle epillole di S. Paolo 
in\l.adTimotb.c.i\.v.q.Tom.lv.opp. 
S. AmUofei Ed.Penet. an.i7$i.p.ì6S. 
fi coincidere il verfo medefimo di S. Pao- 
lo con quel verfetto dell’evangelio: no- 
mo 
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legni coni* ella non fegua dall’allegato puffo della lette- 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo ufo delle Tue 
irruzioni , faremo vedere di non edere affretti ad 
ammetterla nè pure pe’ chierici . 

Adduce quindi il Santo 1 * efompio dei Leviti , ma 
non dice , che le altre tribù deberent cxleflia 
TVM , & fpiritalia cogitare , nec attendere ad fecu- 
lum ; ciò però egli dice de’ fedeli tutti di Gesù Crifto , 
e in confoguenza anche de’ focolari ; laonde quantunque 
fiiorde’Leviti avellerò avuto le altre tribù d’Ifraellode/fo 
poffejjioni , e attefo a coltivare la terra ; non foguirebbe 
però, che i erifliani, fieno di qualunque flato, e condizione 
fi vogliano [ poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 
RITALA COGITARE , nec ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT ] lecitamente pofTeggano , e atten- 
dano alla coltivazion de’ terreni , e procurino di man- 
tenere colle Iportule gli ecclefiaflici . Aggiufli anche 
quella partita il Ragionatore , e l’afllcuriamo, che s’egli 
nè riufoirà felicemente , con pari felicità riufeiremo noi 
pure pel conto noflro . Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato , a chiunque , nominare per tuto- 
re de’ fuoi figliuoli i chierici ; e llabilifcono , che fo 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , fia priva- 
to de’fuffragj , non meritando di edere all’ aitar nomi- 
nato chi dall* altare ha procurato di diflorre i facerdoti , 

e i 

mo poteji duobus dominis Jervirt ; che della chiedi , ma riguarda anzi tutti gli 
certamente non è detto a’ foli miniitri uomini . 


CAP. IL 
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e i minidri . Si dirà , che quedo divieto fatto dal S[- 

cap. u. nodo deflò , e dal Santo Martire , riguardava il non 
commetere tutele agli aggregati al clero . E’ vero ; ma 
fe diamo alle ragioni del Santo medefimo , e all’ efpref- 
fioni di lui j e anche alle interpretazioni delio Ite ilo Ra- 
gionatore , elfo diyieto riguardava tutti i fedeli . 

Replicherà per altro il Ragionatore , che fia co- 
munque fi voglia delle ragioni , e della enfafi dell* ef- 
preflioni del Santo , le quali ferabrano generali , e 
comprendenti tutti i fedeli ; ei però fia certi flìmo, 
non difapprovarfi dal detto Santo Vefcoyo , che i laici 
prendano le tutele , e abbiano pofieflìoni , e ancora le 
araminidrino . 

Ma i. fi ricordi egli , che per confermare la fua pro- 
pofizione , che Gesù Crido coll' efempio , e colla dot- 
trina fua ha «degnato , che la chiefa non dovea avere 
dominio , nè poflefso di cole terrene , addufse nella 
pag.14. del Tuo Ragionamento il verfò 25. del c. xiv. 
del vangelo di S.Luca , omnis ex vobis, qui non renunciat 
omnibus , quee pojjidet , non potefi meus effe difcipulus : e 
nella pag. 24. il verfo 7. del capo vi. della Epifi.i. a 
Timoteo : habentes alimenta , <& quibus tegamur , bis 
contenti fimus : e : qui volunt divites fieri , incidunt in 
tentationem &c. e K efèmpio de* primitivi fedeli di Ge- 
rufalemme , che vendevano le pofseffioni loro , e ne 
davano i prezzi agli Apodoli , affinchè fofserodidribui- 

ti 
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ti a ognuno fecondo il bi fogno • Or quelle autorità > e 
quelli efempj della Scrittura s’ intendono da S, Cipriano 
anche de’ fecoiari , e a loro eziandio fi oppongono (0 • 
Per la qual cofa s* egli non approva , che pofseggano 
i chierici', non avrà ancor approvato , che pofsegga- 
no i fecoiari . 2. Le pofie filoni , e le amminiftrazioni 
de* beni temporali o fono negozi fegolarefchi , o nò . 
Se fono , dunque fon vietate a* fecoiari , fecondo 
S. Cipriano , avendo egli detto , che il rimo militans 
Deo &c. fia fiato detto de omnibus . Se noi fono , dun- 
que non fono nè pure vietate agli ecclefiaftici . 3. E* ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non difapprova , che i 
fecoiari abbiano de’ fondi , e amminiftrino facoltà tempo- 
rali ; ma è anche vero , che noi difapprova negli ec- 
clefiaftici , quando fieno loro proprie , o della chiefa ; 
avendo egli fteflfo avuto , come fi è dimoftrato , de’ be- 
ni ftabili , e avendo egli medefimo commeflb a’ chierici 
1* amminiftrazione delle fuftanze ecclefiaftiche . 

Ma per moleftie fecolarefche avrà intefo il fanto 

O Mar- 

ci) Lib. de Oratione Dominion „ nteut difcipulus effe . . fic beitu* 
p. 147. P.u Opp. Ed.Oxou.an.i6ii. „ Apoftolus raonet . . . nibil, inquit, in. 
„ Poteit vero & ile intelligi , ut qui „ tulimus in hunc mundum,verum neo 
„ feculo renunciavimus,& divitias ejus, ,, auferre pojjumus . Habcntet itaque 
,, &pompas fide grati* fpiritalis abje- „ exhibitioncm,&tegumentum,bis con* 
„ cimusjCibum nobis tantum petamus, ,, tenti fimus . Qui autem volunt divi * 
„ & victum , quando inftruat Domi- „ tei fieri jncidunt in tentationem &c. 
j, nus , & dicat ; qui non renunciat om- & lib. de Unit. eccl. p. il 9- & lib. de 
„ nibus , qua fune ejus, non poteft Lap/isp.itj. & p.116. 
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Martire l’affetto fregolato ( i ) alle cofe,che fi poffeggono, 

cap. li. e la cupidità di accrefcerle in ogni modo, tenendone l’ara- 

minillrazione, E bene? Avendola egli intefa cosi , quando 
trattava de’ fecolari ; perchè non l’ avrà pure intefa 
nella (leda maniera , mentre trattava ( 2 ) de’ chierici ? 

Permettali ciò alla buon* ora [ ripiglierà forfè il 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
edere lecite le tutele a’ laici » le quali egli certamente 
non approva , che fieno addogate a chi è aferitto al cle- 
ro . Difapprova il S.Martire, che le tutele fieno impofie 
agli ecclefiallici;ma fe il Ragionatore vuole al folito fuo 
Ilare rigorofamente all* efpreffioni di lui , ei nè manco 
avrà approvato , eh* elle fi aflfuman da’ fecolari . Imper- 
ciocché avendo egli detto -, edere fiato ordinato , che ne 
quìs de cleritis tutorem , vel cnr.it or em teflantento fuo 
conflituat ; portò per prova della rettitudine di un tale 
fiabilimento , il nemo militans Deo implicat fe negotiis 
fecularibus ; e tofio foggiunfe , quod am de omnibus 

di Slum 


(0 Uh. de Lap/ìt p.jig. „ Seqni 
n Chriftum quomodo poffunt , qui pa- 
n trimonii vinculo detinentur? Aut 
,, quomodo cselum petunt , & ad fubli- 
mia ,& alta confcendunt , qui terre- 
„ nis cupiditatibus degravantur ? POS- 
„ SIDERE fe credunt , qui potius 
„ POSS1DENTUR ; cenfus fui fervi, 
„ nec AD PECUNIAM fuam DO- 
b, MINI ; fed magia PECUNIA 
n MANCiPATI . „ E poco innanzi : 


n Decepit multos patrimonii fui amor 
„ «ecus , nec ad rccedendum parati , 
„ aut expediti eifc potuerunt , quos fa- 
» cuitates fu* velut compedes ligave. 
» runt &c. „ Vedi il libro de Gratta Dà 
ad Donatum p. 8. (S lib. de Mortalità- 
te p. 163. 

(*) Vedi il libro de Lap/ìsp.jij.fei. 
dove non riprende in certi ecdefiaftici il 
polfedere . 
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di Bum fìt , quanto magis clerici molefliis , <& laqueis 
fecularìbus obligarì non debent ? Dunque ftando al rigore 
delle di lui efpreffioni , non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi affamano da' laici , nè da* chieri- 
ci ; e non altra differenza vi pofe tra gli uni , e gli al- 
tri , fe non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non le attumere , 

Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Quel , 
che penfarono i Padri dell* Africa nel iv. fecolo , e che 
determinarono anche ne’loro finodi OD cioè, 1, che le fa- 
coltà de* pupilli , e degli altri laici , non efsendo addette 
alla chiefa , e agli ecclefiattici , Ceno riguardo a* chieri- 
ci , e al clero come ettranee, e fecolari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di efse facoltà fia pe’ chie- 
rici ftefH un implicarli in negozi fecolarefchi , e un non 
contenerli ne’ confini dell 5 impiego , e uffizio loro , che 
confitte nel non ricedere dalla chiefa ; ma nell* attendere 
all’altare, e a’ facrifizj , e alle cclefti , e fpi rituali co- 
le , tra le quali pofsono avere , e hanno luogo le opere 
di carità, e di mifericordia (2), e di minifiero verfb i fan- 
ti C3), vale a dire verfò i fedeli,tra* quali principalmente 
fi numerano i facri operai, il qual miniftero fi può efèrci- 

O 2 tare 

(l) Vedi lap.i 8 j.nor.i.di quello libro. v.ij. „ Nunc proficifcar in Jerufalem 

(1) Come provano i palli del Santo, » tniniftrare fanflis . ,, Leggali ciò, 
«he raccomanda tali cofe agli ecclelialU- che fcriveS Tommafo/eiSf.iiI. in c.iv. 
ci. Vedi di (opnpag.167. not-6. feq. Ep.adR.om. 

Ci) S. Paolo Epift. ad Rom. cap.xy. 


i 
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■ ■ ■■ ■ . ; tare fovvenendoli co* danari > diftribuendo loro , com- 
cap. il municando (O con effi le proprie Portanze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affinchè non fi difperda- 
no , ma fi cuftodifcano , e fi confervino pel manteni- 
mento di elfi facri operai , per Pornato della cafa di Dio, 
e pel follievo de* poveri . 2 . Che per non efser corretti 
dalla neceflità a fervire a*feco!ari facoltofi con afsumere 
o le tutele delle loro famiglie ,0 le procure , e l’ammini- 
ftrazione delle loro fuftanze; e per non e (fere obbligati in 
tal guifa a tralafciare Pefercizio di pietà verfo i bifognofi, 
e il minirtrare all’altare , e l’attendere alla preghiera , 
ficcome i Leviti ebbero le decime , che fole avrebbe- 
ro badato pel loro fortentamento , cosi aveano i chie- 
rici le fportule , e le diftribuzioni d’ogni raefe . Ma 
da tutto ciò ficcome non fegue , che i Leviti non 
polTedeffero fondi , cosi non feguirà , che a* chierici 
nortri non convenga , o non fia permeilo di poffederpe . 
Riguardo poi a* laici , egli è vero , che il Santo Mar- 
tire dice , che nè pure a effi è lecito d’implicarfi negli 
affari fecolarefchi ; ma come pe ? chierici non è affare 
fecolarefco 1* aver cura del proprio , e de* beni , o facol- 
tà della chiefa ; cosi pe’ laici iteffi non fono già negozi di 
tal fòrta l’attendere alla confervazione delle loro fami- 
glie , e del loro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

CO Perciò approva S. Cipriano, che al.txxxir. *d HiUr.n.ìop.$x\.T.i\. 
il clero abbia fommìniftrato per gli Ed. Antuerp.tn.ijoo., e i Canoni del fi» 
fchiavl . Vedi S. Agoftino Ep. ctvn. nodoCalccdonefe citati di Copra f.lW- 
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defvi , e ad avere cura de* loro domelìici , purché non 
vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti ; pof- 
feggano CO » e non ^ eno pofleduti da* loro beni . Qye- 
, e non altri furono i fèntimcnti di S. Cipriano , e 
de* vefcovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fe pur non fi vuole > ch’egli e cogli fcritti, 
e colle operazioni fue abbia contradetto a fe medefimo , 
e abbia riceduto dal vero fenfo delle facre Scritture ; lo 
che certamente non fi può dire fenza fargli gravi fiima 
ingiuria . 

Finalmente noi configliamo il Ragionatore , che 
tralafciate per ora le altre , fi contenti di leggere la epi- 
ftola lxvi. del S. Martire (2) , e di farvi fopra feria ri- 
fleflione, e di procurare d’ imprimerne i fentimenti 
nell’animo j perchè cosi terminerà , fpero , una volta 
di lacerare il clero , e quelli > che dallo Spirito Santo 
fono colìituiti vefcovi per reggere la chiefa di Dio > che 
Gesù Crilìo ha acquiftata col fuo fangue (3) . » Etiam 
„ mine , dice il Santo , in litteris tuis animadverto 
„ eumdem te adhuc effe , qui prius fueras , eadem te 
,, de nobis credere in mores noftros diligenter m- 
„ quirere , & polì Deum judicem , qui facerdotes fa- 
„ cit j te velie ... de Dei > & Chrifti judicio judica» 

O 3 >> re» 

CO S.Cypr.deLap^p.iig., eli CO Al. ixix. adFlotmtiumVupia* 
patinano, notai, di quefta Opera . nump.165. P.iJ. Opp. 

Vedi anche il libro dello fletto S. Mar- (i) AB.t.xx. v.iì. 

tire De Grafia Dei ad Denatura p. 8 . 
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■ ,, re . Hoc ed in Deum non credere , hoc ed rebel- 
cap.il a lem adverfus Chridum , Si adverfus evangelium 
,, ejus exidere . » . Nam credere , quod indigni , Se 
>, incedi [e avari , e cupidi di accumulare ricchezze 3 
„ fint , qui ordinantur , quid aliud ed , quam crede- 
» re , quod non a Deo , nec per Deum facerdotes 
,, ejus in ecclefia condituantur ?. . . Praevaluit apud te 
,, contra divinam fententiam, Si contra confcientiam no- 
„ dram , iniquorum , & malignorum commentum . . . 
„ Quod vero dixidi , facerdotes humiles eflfe dcberc , 
3 , quia & Dominus , & Apodoli ejus humiles fue- 
„ runt , . * . beatus ( Paulus ) cum ei didum efset , fic 
j, infilis in facerdotem Dei maledicendo ?... quam- 
vis in falfis » Se Ipoli atis facerdotibus , umbram ta- 

i, men ipfam inanem facerdotalis nominis cogitans , 

j, dixit : nefeiebam , fratres , quia Tontifex e/l : fcri- 
s> ptum ed enim : principem popitli tui non maledica . . . 
} , Qyis hic ed fuperbia: tumor > quae arrogantia animi , 
» qua: mentis inflatio , ad cognitionem fuam praepofi- 
,, tos , Si facerdotes vocare Sic. ? ,, E ciò da detto in- 
torno all* autorità di S. Cipriano . 

IL 

I. Dell* autoriti dì Ofio Vefcovo di Cordova . il. Se el- 
la fi prenda nella più ampia fìgnificazione , che può 
avere } è contraria al Ragionatore . ni* Se ftrettamen- 

te 
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te al cafo , di cui allora fi trattava da quel Vrelato , 
non è a propofito . iv. Il Vrelato medefimo non dìffe 
mai » che il tempóral della Chiefa fìa del Sovrano ; 
anzi tenne tutto l* oppofio . v. Contradizioni del I{a- 
gioiatore intorno al dominio della chiefa , e degli ec- 
clefafiici . vi. Sentimenti attribuiti a Ofio > ma non 

ma. da lui foflenuti . 

I. T) Icorre quindi il Ragionatore (t ) all* autorità di 
XV Ofio Vefcovo di Cordova . Io la riferirò qui 
tutta intiera , e tale , qual ella fi legge nella epifiola 
fcritta da quel Prelato a Coftanzo Imperatore : Defi- 

„ ne , quEfo , & memento te mortalem hominem effe . 
,, Time jidicii diem , teque ad diem illum cuftodi inno- 
,, xium . Ne te mifee rebus ecclefiafiicis , neu de his 
,, nobis prazeipe ; fed a nobis eas tu potius difeito . Ti- 
» bi regnnm commifit Deus , nobis credidit quae funt 
„ ecclefia : & quemadmodum fubripiens tuum princi- 
j, patum Deo ordinanti contradicit ; fic metile > ne & 
,, tu , qua funt ecclefiaz ad te pertrahens , magni cri- 
,, minis reuj fias . F^eddite, fcriptum eft , qua funt Cafa - 
a ris , C a fari , & qua funt Dei > Deo .• Nec ergo nobis 
» in terra principatum exercere licet ; nec tu adolendi 
» obtines poteftatem „ A 

ll. Gran dfgrazia bifogna , che abbia il Ragiona- 
tore nell’ addurre le teftimonianze degli antichi . Egli 

O 4 non 

CO Ragionamento f.ìé.feq. Confa. P.l.p.xt IV.feq, , é P.ll.p.xvil. 
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non ne azzecca una , la quale , fe fà al propofito , ncn 
gli fìa manifeftamente contraria . Lo che come da' p> 
recchi altri , così pure a evidenza fi fcorge dal defcritto 
pafso di Ofio . E per verità , o fi ha un tal pafso a in- 
tendere fecondo tutta 1' ampiezza , ed efìenfiònt del 
lignificato 3 che poflòno avere le parole nel pad» me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere firettameme pel 
iblo calò , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 
tutta l' ampiezza , egli certamente non può efsere d’ac- 
cordo col Ragionatore . Imperocché nega Olio, che leci- 
to fia al Sovrano fecolare di mefcolarfi «V tk sjoAnmrW 
nelle cofe ecclejìafliche ; perciocché Iddio ha commef- 
fo al Sovrano ftelso w p*nxe!*t il regno , e non già w 
le cofe della cbiefa , le quali co L fono da 
Dio medeiimo affidate a' vefcovi . Laonde lè il Sovra- 
no fuddetto trae a fe m -nt è**\nr!*s le cofe Iella chie- 
fa , mette la mano all’ incensiere , e dee temere di co- 
stituirli reo nsyxhoj di gran delitto • Adun- 

que <jw in*\wruttf nx* le cofe ecclefìaflìcbe , e 
e'xt le cofe della cbiefa , non eflfendo commelfe al 
Sovrano Secolare , e non potendo egli trarle a le , fenza 
mettere facrilegamente all’ incenfiere la mano ; non fo- 
no , fecondo Ofio , del numero di quelle , che appar- 
tengono al dominio di Cefare , vale a oir del Sovra- 
no , e che a lui fi debfaan rendere . Or ne’ monumenti 
del quarto fecolo , in cui fiorì Ofio , e ancora de' fe- 

coli fuffeguenti , le parole ut èK*x>irtx<rmté, le cofe ecclefìa - 

flicbe , 
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MANI MORTE LIB. I. 217 
fllche , e to' * «x le cofe della chiefa , Agnifica- : 
no le facoltà , e le pofleflioni della chiefa . Il Anodo 
Antiocheno (O celebrato pochi anni avanti , che OAo 
avefle fcritta quella lettera a Colìanzo , chiama 
w Ut i**h*rì*9 > le cofe della chiefa , i beni eccleAaAici , e 
aggiugne , che quefti debbono con ogni diligenza effere 
cufioditi alla chiefa medefima, e amminiftrati dalla pote- 
rti , e giudizio del vefcovo . I Anodi (2) Africani , 
verfo la fine dello fteflò quarto fecolo Aabilirono , che 

i preti 

( 1 ) Canone rxi v. T.r. Contil.p.Coi . avete il ve fcov» la potefU di quelle eojci 
tx «xxAw -!xt fé a’xxtow/qc x#- che fon della chiefa, per difpenfarle a 

eyjut poKxrrèrBou Jf7»yU.Ero..< tuttii li fogno fi con tutta la devozione f 
xyxBri (rMJSibvTKjìf , xx? tc!o nette e timor di Dio : e poco dopo fi efpone, 
T»? f/’c Tot ncxtrm spopoli , xtu quali fiano si fatte cofe, che fon della 
xpi-rè, Ss òr , a xau honsloBau irpotr- chiefa, cioè 7» Tj) e xxAw/qi 
lati perù nplirstes , xat 1 s’fovrlxe SixQsporm , il rei s\ xypòct , SI xou 
re\i ènmcòxoo reo irsir/aTfuftsVou s\ t'-rspxc icpepxretti srcx\retxmr.~( 
•trxnv. rir \xci , xcu ^u^xc quelle cofe che alla chieja appartengono 
riài <fMjxyow.èts» • ,, E che ivi fi o di campi, o di altre facoltà, odi al- 
tratti de’ beni si mobili, che immobili tra ecclefiaftica pertinenza . 
della chiefa , egli è evidente da ciò , che ( 1 ) Canone xxxl l l.Cod. canon. eccl. 

Ì/xouo»,x*? xperròr rcxpi Afric.Tom.eod. Condì. p.%79-„ Item 
rto Bs? , effe re giu fio , e piacente a „ placuit , ut presbyteri non vendant 
Dio, che il vefcovo tafei TO ‘ acpxyu.x r*s exx\*e7«*...j( ttplxfès 

le cofe proprie 0 ’ lt /SeJ \er%t a quelli , „ sxxMovxc rem ecclefue . . . pradia 
a ’ quali vuole ,eche 7 ^ fj ( ttt*\riTi'xf » eccl e ft a , ubi funt conftituti , nefeien- 
quelle, che fon della chiefa, alla me- ,, tibus epifeopis fuis : quomododc epi- 
defima fi cuftodifcanoJE nel Canone xxv. ,, feopis non licet vendere %m!x rif 
fi dichiara: iviexevot e%s<i t»» njs ,, inxKntrìxt predio ecclefìt, ignoran- 
l*%\rfil%t ■xpxynxrm iftvn'xt , j» te concilio , vel presbyteris fuis . ,» 
vrnhoxe~t tìfvxy'mfrvòfiioit.tttoi'- Vedi il cap.ult. di queflo libre , 
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i preti non vendettero Lenza faputa de* vefcovi rem ec- 
clefite , che nella verfion greca fi traduce wpse’yf** St l%* 
HXvn’xt . La qual maniera di efprimere i beni delle chie- 
fe si mobili * che fiabili , fi propagò ne* fecoli futteguen- 
rifonde il gran concilio Calcedonefe (1) intefè le pa- 
role rù exxxw/sw'nitK > le cofe ecclejìaflicbe , e « tSc «V* 
*hw*t le cofe della chiefa , pe* beni medefimi , come pel 
proprio , e principale loro lignificato . Adunque fé il 
tetto d’ Otto fi prenda fecondo quell* ampiezza di 
lignificazione » che poflòno ammettere le parole in etto 
contenute j e che ne* tempi di quel prelato realmente 
ammetteano ; le facoltà certamente * e le potteflioni 
della chiefa non fi dovranno in conto veruno rieonofcere 
per lòggette alla potetti fecolare , in guifa tale , che 
fe quella vorrà difpome , o attribuitele , come le al 
dominio di etti appartengano , farà rea di ufurpazione 
delle cofe facre , o fia , di avermefso la mano all* in- 
cenfiere . Per la qual colà prefa nell* ampia fua lignifi- 
cazione la teftimonianza di Olio > ripugnerà alle opinio- 
ni del Ragionatore . 

III. Che le vorrà quelli intenderla llrettamente, e at- 
tamente al calo, di cui allora fi trattava da quel celebra- 
tiflìmo velcovo; farà Lenza dubbio aftretto a confelsare, 

ch*et!a 

(0 Canone rari. Tom. il. Condì. » cuadura fententiam Epjfcopi proprii, 
p.i\l. „ Placuit , omnem ecdefiam ,, itautecclefias difpeufatioprcetertefti- 
” epifcopum habere oecono- „ monium non fit , & ex hoc difper- 

n mum de clero proprio, qui difpenfct „ gantur TO ' dif (xxMetxi quafunt 
», to' « xxA>tmc7Jx* eccleliaftica fe- „ rei ecdejite.,. 
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MANI MORTE LIB. I. 219 
eh* ella non è a propofito pel noftro punto . Il calò era , 
fe all* Imperatore conveniva di ordinare a* vefeovi di 
fottoferivere la condannazione di S. Atanafio (1) . Trat- 
tali pertanto da Olio della poterti laica , fe le fia leci- 
to d* intrommetterfi ne’ giudizi ecclefiaftici . Or la no- 
ftra queftione non fi aggira intorno a* giudizi , nè no» 
cerchiamo , fe alla poterti laica pofsà competere il trar- 
re a fe le caule ecclefiaftiche ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propofito noftro 1 * arrecata 
autorità , fe prendefi ftrettamente al cafo , di cui allora 
fi trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimortrare . 

IV. Ma dice il Ragionatore , infègnarfi da Ofio , 
che il dominio delle temporali cofe appartiene a Cefare . 
Lo prego d’ indicarmi , dove Ofio parli di dominio , e 
dove delle temporali cofe , talché fe ne porta dedurre , 
che il dominio delle temporali cofe ecclefiafliche appar- 
tenga a Cefare * Io trovo nelle leggi di Coftantino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfuafione di Ofio , che 

tanto 

(1} Ofius Epift. ad Confi, apud ,, mitte • . Quidnam ejufmodi a Con. 
/ Itbanaf. Hiflor. Striano*, ad Mona- „ {fante (fi-atre tuo) afflimeli? Quis 
ebos ftq. Tom. I. P.i.Opp. ,, epifeopus exulavit? Quandonam ille 

Edit. Parif. an. 1698. „ Ad quidvii „ ecciefiafticisjudicusmediusinterfuit? 
r> potiustollerandamparatusfum,quam „ Quisfub ilio Palatimi contra quera 
» ut innoxinm effundam fanguinem , ,, fubfcribere coegit ? . . Define quarto , 
,, veritatemque prodam . Define talia „ & memento mortalem te effe 8 tc. 
n fcribere ; nec orientai es audias . •• .• (come fla nel teflo riferito di fopra) . 
Nam qu* effutiunt illi , non Athana- Soggiugne Ofio : Arianis minime 

yt fii cauffa, fed hasrefis fuae grana lo- „ adjungor. * nec contra A tbanafium 
ìi quuntur . . . Define vim inferra. . „ fcribam&c. 
n Nec comites miferis, fed caule* rc- 


1 
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: tanto valeva apprefso q ue I g ran de Imperatore (i) , che 
il dominio delle temporali cofe ecclefiafliche fia delia chie- 
fa } ma non trovo nel tetfo di Ofio , che un tal domi- 
nio fia di Celare ; anzi fé rtiamo alla lignificazione ge- 
nerale delie parole contenute in efso te fio , dobbiamo 
dire , come fi è dianzi provato, che il dominio mede- 
fimo fia della Chiefa , e non di Cefare . Con quale 
franchezza dunque ofa il Ragionatore di fcrivere , infe- 
gnarfi da Ofio , che il dominio delle temporali cofe gene- 
ralmente, fenza efcludere i beni ecclefiallici, appartiene 
a Cefare l E in vero , fe qui fi ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cofa temporale diventa no» 
lira (2) ; come può egli negare , che , fecondo quel ce- 
lebre vefcovo , un si fatto dominio non appartenga agli 
ecclefiaflici , e alla chiefa ? Non prefèdè forfè Ofio al 
concilio Sardicenfe l’an. 347. e non difse apertamente , 
che pofsedevano i vefcovi anche fuori delle diocefi 
loro grandi fiabili , e si giuftamente li pofsedeano , che 
llimava efsere loro lecito di allontanarli per alcune fet- 
timane dalle chiefe loro per raccoglierne i frutti (3) ? 

Ea 

(0 Apud Eufeb. Vite Confini. „ nullo fui* , quod ad 
M ‘ lU c ' xxxlx -/’- 497 - » Filili*.. . . ea „ DOMIN 1 UM pertiuet, imminuto, 

„ quaiaUquamdiuav’ INJU- „ fed falvis omnibus , atque integri* 

„ STE detinuit , Ecclesia tandem ,, mancntibus, reilitui jubemus. „ 

» $'**<« JUSTE reilituct. Omnia (a) Vedi il Grazio lib.ll. e. li. de 
» ergo , quae ad ecdefias refte vifa J. B. & P.n.i.fa. p.ioi. T.l. Edit - 
,, fiierint pertinere , rive Homui t an. i 7 jj. 

» acpofleflìofit ,fiv« V^/AGRI, & ( } ) CammeGr*c.xii.Ut.r*.p.6qS. 

„ nUo, borii, feu qmeuraque alia , fa. T.l. Conci lior.Ed.Perif.an.17 14. 
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E a fronte di si chiara teftimonianza avrà il Ragionatore il 
coraggio di fpacciare,che fecondo Olio il dominio di pro- 
prietà de* beni temporali eccleftaflici appartiene a Cefare ? 
Indichi egli , torno a dire , il luogo, in cui Olio fi fia lèr- 
vito della parola istmi!* dominio , o delle voci y*i ih*» » 
* nfxyiJ.x'Mf terrene , o temporali cofe : quantun- 

que fe le ave ife adoprate , fi farebbero potute agevol- 
mente interpretare in giufto fènfo . Olio non parla , che 
vsf' Tris fariKÙtit del regno , e «p/ nt «>xw > e del prin* 
cipato fecolare ; e non dice altro , fe non , che il re- 
gno è fiato commelfo all* Imperatore , e che colui , il 
quale rapifce , 0 toglie il regno i rì> jSw/ah*» «wexKtVw» 
all* Imperatore medefimo , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a* vefcovi non era lecito «px«» •*? yn« 
di efercitare il principato fecolare in terra , il qual prin- 
cipato allora apparteneva interamente a Cefare . Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla caufa del Ragiona- 
tore ? Chi è tra noi , che foftenga , edere lecito a* vef- 
covi , o a chiunque fi voglia , di torre al Sovrano 
£*»uax» il regno , » 7*» i] principato , o di arro- 
garli 1 * autorità di regnare , o di farla da principe , non 
eifendo luo il regno , o il principato j o che non fi ab- 
bia a rendere a Cefare ciò > eh’ è di Cefare , e a Dio 

ciò , 

ò trias s'Kitxo'Kos sdirei ^c. Vera- di non difapproVare , che folte lecito in- 
mente ella è una colà ridicolo!» il penfa- che a’ Vefcovi di negoziare fe loro folle 
re, che fecondo Olio non convenga al la piaciuta: J>». Eliter. non pofl 40.313. 
chiefa, e agli ecclefiaftici di polfedere balita ean.xs III. al.xix.f-tS 1 - T.l. 
beniftabili, quando egli, avendo fot- Conci!. Edit. Pari/- an.171^ » Epi- 
tofe ritto il Concilio Elibcritano, inoltrò ,, fcopi&c. 
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ciò , eh’ è di Dio ? E non efsendoyi tra noi veruno , 
qual vantaggio fpera il Ragionatore di ritrarre da si fat- 
te e fpre filoni di Olio ? 

V. Certo è , tira egli innanzi a fcrivere , che io non 
hoprefo di mira nè quello , nè quefli dominj ; ma ho det- 
to di tutti gli ecclefiafiici generalmente , che ad ej]ì Crijìo 
non diede DOMIl^JO di che qualità fi f offe , e il pafio 
di Ofio prova quefto detto CO • Ma che contien egli un 
tal Tuo detto ? Contien , ei dice , un puro fatto (2) . Or 
che ha mai fcritto Ofio circa un tal puro fatto , che en- 
fio non diede dominio di qualunque qualità fi foffe agli 
ecclefiafiici, e alla chiefal Forfè l’aver egli detto, 
che nobis in terra principatum exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente, 
nè cpftituente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno , il diritto , e non un puro 
fatto Sicché le parole di'Ofio riguardanti , fecondo il 
Ragionotore , il non avere dominj di che qualità fi fìa , 
fpettano al diritto , e non già a un puro fitto . Nè ciò 
fi nega dal Ragionatore collanti (fimo nel contradirfi. 
Egli efprefsamente feri ve , tenerli ciò da Ofio per dot- 
trina riferita al jus divino (3) . Secondo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito C al parer 
di Ofio da lui citato , e feguitato ) agli ecclefiafiici di 

avere 

(0 Conferm. del Ragionam. P. I, 1 * appunto quefto ; che altro non conti p 
■p.xLV. ne, che un puro fatto . 

(*) Conferm. del Ragionam. p.tx. (3) Ragionam. p. 17. 
dice del fuo primo principio , eh’ è per 
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avere qualunque dominio fu delle cole temporali . Non 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta feco la dot- 
trina riferita al diritto divino ; ed è nello ftefso tempo 
un puro fatto , dando alle afscrzioni del Ragionatore ; 
lo chè è una manifeda contradizione fi) • Che fe è loro 
illecito per divin diritto , o Zìa per dottrina riferita al 
jus divino , in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito ? Come dunque il Ragionatore, lèmpre limile 
a fe llefso , tornando a contradirfi , non dubitò punto di 
feri vere , eh’ ei non nega potere gli ecclefiaflicì aver e 
poffeffo , e dominio di beni temporali con titolo giuflo , e 
DITETjDETiTEMEli TE D^iLLE CORTES SIOT^I, 
E D^fLLE LEGGI DE * TEJ'EfCITI ? 

VI. Egli è certo però , che Odo non difse mai , 
che non fi a lecito alla chiefa , e agli ecclefiallici di 
pofsedere , e di avere dominio fu de* beni , che 
pofseggono ; ma fodenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco innanzi fi è dimodrato . Inoltre non fi tro- 
verà in verun monumento lafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclefiadici non fia le- 
cito di efercitare il principato , quando fia loro da chi 

ha 

CO Monfig. Jacopo Benigno Boffiiet tutti » miflerjdi Dio ; ma ecco nel tem- 
ntl li. avvertimento fullt lettere del po medefìmo le fue CONT RAD 1 ZIO- 
Sig.Jurieu num. xi.p.89. T.lv. delle NI: Schifate dice S. Paolo ( 1. Tim. 
Opere fue Campate iif Venezia l'an- e.vi.v.10. ) le contradizioni diquefla 
tao 1758. ragionando delie contradizioni falfa fcienzjt . Ciò prova, che OGNI 
de' Proiettanti : Tal i, dice , la falfa FALSA SCIENZA CONTRADICA 
fetenza, che la riforma ha profetata, A SE MEDESIMA. Così ì. 
quando ha ella creduto di poter penetrar 
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ha legittima potè (là, conferito . Nè poteva egli ciò affer- 

cap. ii. mare . i. perchè non vi è legge , nè ragion yeruna , la 
quale iinpedifca , che un ecclefiadico polla edere prin- 
cipe nella civile repubblica (i) . Altrimenti un Sovrano, 
il quale abbracciale lo (lato chicricale , dicadereobe fu- 
bito dal diritto di regnare j e le noi volefie dimettere , 
farebbe guidamente a forza depodo dal regno . 2. Per- 
chè egli è manifedo , edere dati molti vefcovi codituiti 
principi nel temporale , o per autorità di potedà legit- 
time , o per elezione de* popoli , non folamente non 
ripugnando , ma pienamente anche acconfentendovi 
tutte le nazioni , e potenze cattoliche , lo che non fa- 
rebbe avvenuto , fe fode alieno dalla fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2} . 3. Perchè, come li dimollrerà 
dopo , fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brelcia , 
il quale avea dogmatizato , che a’ Pontefici fono dalie 
divine leggi negati fifcalia jura , che fono certamente 
diritti annedi alla fovranità , o Ila al principato . E ciò 
Ila detto dell* autorità di Odo, la quale non folamente 
non giova alla caufa del Ragionatore , ma, le ben lì con- 
fiderà , le ripugna anzi , e la didrugge . Non occorre 
pertanto , che il Ragionatore ci avvili , efser Olio (la- 
to 

(1) Tornerà forfè l'Awerfarioal te- tuoi di avere preeminenze , anzi fuppofe 
fio : Reges gentium dominantur eo- che aver le potè fièro . 
rum &C.M& già gli fi è moflrato di fopra (i) Vedanfì il Card.Orfì del Domìni» 

P- 97 -fei- in qual fenfo fi debba prende- temporale de' Papi «.vi. e il Tomaflino 
re quel tefio; e gli fi è fatto vederep.ioi. T.IlI. de' Benefizi //i.I. C.xxvl.fef, 
feq. che Gesti Criflo non proibì mai a 


Digitized by Google 



MANI MORTE LI B. I. 22$ 

to citato da S. AtanaGo . Poiché e fapevafi ciò da noi , 
c può efser egli Gcuro di non avere quello Santo più 
favorevole al luo fqnriraqnto (1) di quel , che abbia 
avuto Ofio • 

$. III. 

I. Dell ’ autorità di S. Gregorio T^azianzeno falfamente 
addotta dal Ragionatore . il. Dalla quale peraltro 
non fegue ciò , che il Ragionatore medefimo ne vorreb- 
be dedurre . ni. E che manifefl amente ripugna alle 
vere teflimonianze di quel gran Santo. 

I. T} Alsa il Ragionatore (2) a S. Gregorio Nazian- 
-*■ zeno , e ne apporta le feguenti parole , che 
dice di aver edratte dalla Orazione xvi 1. che gl * im- 

P perf 

CO S.Atanafio nella Storia degli Aria- Ragionatore/e non fe rovefciareiedifpo- 
fci a’ Monaci n. } j. />.j6 j. T. l.Ofip. Ed. fizioni della chiefa, e i canoni riguardanti 
Parif.an.16 98. racconta, che avendo det- i beni ecdefiaftici , fu de’quaii da’canoni 
to vari S*. vefeovi a Cofianzo , che la do- ftelfi , come nel taf. iv. vederemo > fi 
manda fatta loro non era fecondo ^'r nega ogni podefta a’ Sovrani del feco- 
eytv.K'crpur'nxòi xxtàx V cecie fiafiica lo? Certo è che , come dice S. Afarufio 
regola, e avendo avuto da lui in rifpofla : di Coltanzo ( Ivi n. 51. p. 375. ) cosi 
quel che io voglio rollo y.a.iò.1 leiat^éf- p°fl® io dire del Ragionatore » che 
ita j fi abbia per canonc.ìUite le mani al mentre finge di follenere il canone 
fieloC'»- 330 tlfi re pfi carouo > chefiram- •Kxmurxf» Tower ivttówirfxr- 
mentaffe , che l’ impero non era fuo , isti 1 procura di fare tutto contro di 
ma di Dio , che gliel’ avea dato ; e effo canone ; ftudiafi eeeltfias deva • 
non conculcane ^ tt.xKt,nxtrux<x fiate , cecie fteque abrogati! canonibus 
le cofe eeeleiiaftiebe , nè mefcolafie vuole , che fua obtineant decreta ; 
t»rfap.xtifèt XPX*’ «J hfn’Kwìrtt S. Athanaf. ivi num.77p.i90. Ma di 
Srxrwyy il principato Romano colla di f- S.Atanafio tratteremo nell, libro, 
pofixfon della chiefa. Or che vuol egli il C 1 ) Ragionati», p.%7 , 
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perj f ono diftinti , uno della Chicfa , e l'altro de* l\e » 
,, quia huic tranquillitas , illi animarum falus commilfa 
j, eli . „ Ma quello palio non fi legge altrimenti nella 
citata Orazione (i) di quel gran vefeovo , nè in alcun 
altro opufcolo di lui . 

II. Poniamo però, che fi legga, che ne fegue ? For- 
(è, che la chiefa , e gii ecclefiallici non pollano avere, o 
non abbian dominio sii de* fondi loro ; e che tal domi- 
nio fpetti al principe fecolare ? Non ammette una tal 
conieguenza il Santo , come fi feorge dal riferito palio, 
e come opportunami nte dimollreremo nel il. libro di 
quella opera . 

III. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la pazienza 

di 

(l) S. Gregorio nella (leda jvii. che deflirifean molto a’ vefeovi , ef- 
Orazjonep.196. Edit. Colon.an.1690. fendo flati da Crifle foggettati all'im- 
dice , che fa d’uopo, che noi ci fot- pero , e al trono di ejji vefeovi . 
tommettiamo nic Zp^ovoi a' principi ' c tfan uireirtìw/» 

3 ’ iorvfi/txt pel buon ordine ; mane!- faZe rif fa jj hjjxrnfa .Perciocché 
Io fteflo tempo avvifa egli no ’ P ure ■> egli dice, efercitiamo il 

tw;, v.-ù tvos Ìjmxt'tjcs * principi , principato Zfy_cu,st ytèf noti fa-n t 
e gli aventi lapodeftà focolare Cp-» 7‘0 e un principato t*f /£««, ^ ■nhnnìfoe 
eh’ ei , come vefeovo , non vuol parere più eccellente , e più perfetto , fe pure 
•KxfxX'XfeTt di cedere alla potenza non vi fra chi voglia , ^ TIS ~ MU 
•ni ÌMJXfTtfa l° r0 , e di dimettere oire^iiip ? sax ri? sxfy.u xxi W 7 « 
la fua criftiana liberta , e di non aver yrJiGic fa fa ovjixttx thè lo fpirito 
cura di eflì; e quindi fi loro fovve- ceda alla carne , e le celefli alle ter . 
nire , che trattandoli anche della tran- rene oofe . Adunque S. Gregorio an. 
quillità pubblica, di cui allo r in realtà fl che in ciò, che riguarda la tranquil- 
trattava ( poiché parla egli al Prefet- lità pubblica, vuole, chelapoteflà fe- 
to , >1 quale eraft adirato contro de’ colare deferifea alla ecdefwftica . 
Nazianzeui ) ; i principi flefliconvien. 
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di dare un’occhiata al teftamento di quel gran Dottore , 
e vedrà , clT egli vefeovo , e vefeovo di quella vir- 
tù , e di quel fapere , che tutto il mondo ammirava , 
e ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui fi riconofce , 
al dire di S. Agoflino , 1 * autorità de’ vefeovi tutti 
dell* oriente CO > vedrà, torno adire, ch’egli eden- 
dò vefeovo , avea dominio ìsmtots/*, di fondi , o beni 
flabili (2) , e che di tal hn rm/« dominio lafciò egli parte 
alla chiefa , e parte ad altri; e che avendo egli cosi pen- 
fato , e operato , confu Te , e confonde quegli amanti 
della novità , i quali non folamente nodrifeono contrari 

P 2 fen- 

(1) S. Aug. lii.l. cantra Julian. „ mihi fita eli . . ita quidem utipfe 
f.v. n.15. tir 16. T.x.Opp. n An tibi „ meam omnem fubftantiam mobilem, 
,, parva in uno Gregorio Epifcoporum ,> ET IMMOBILEM xxlitiTot 
„ Orientalium videtur au&oritas ? Eft ,, fanffce ecdefiz Nazianzi refiituat. • 
n quidem tanta perfona , ut ncque il- „ feiens . . in eam rem fe iiiftitutum 
» le boc nifi ex fide chriftiana omni- ,, hzredem , ut per ipfum ecclefue 
„ bus notiflìma diceret ; nec illi eum „ omnia fine fraude conferventur . . . 
r> tam darum haberent , atque vene- „ Volo przterea , Grcgorium diaconum 
„ randum, nifihzc abillodifla ex re- ,, hzredem meum una cum Eullathio 
,, gula notiffìm* veriutis agnofeerent . „ monache . . poflidcre urUfix PRJE- 

(z) Initio Tom. i. Opp. Ed. Co - „ DIUM Arianzenum , quod ex Re- 
Zen. 00.1690. „ Omnem meam fub- „ giui bonis ad nos pervenir. Gre- 
„ fiantiam catholicz Nazianzi ecdefiz ,, gales veto equas , & oves , quot- 
,, confecravi, ad pauperum , qui fub „ quot jam ipfis przfcns dari juflì , 
,, eadem funt, minifterium... Cum „ quarumque doroìf , 

» i S itur contigerit , me ex vita dece- „ T v?» SerrtTtùu POSSESSIONEM 
„ dere , hzres meus cito Gregorius „ IPSIS, ET DOMINIUM tradidi» 
» diaconus , & monachus domefticus „ has ipfis quietatas mancre volo , 
„ quondam meus.... ex univerfa fub- „ 2 frn T «*s hxùf DOMINI! 
” ^ aIU ** me * mobili , hjci' 0 exmfrev n JURE &c. „ Ecco gli ecdefiaftie» 
9, ET IMMOBILI , ubicumque ea poflìdenti JURE DOMINI!. 
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fentimenti ; ma hanno eziandio il coraggio di attribuir- 
gli de* palli non fuoi , e di citarlo a lor favore . 

§. IV. 

I. Dell * autorità di S. ifidoro Telufiota falfamente addot- 
ta dal Ragionatore . il. Sentimenti del Santo mede- 
fimo intorno alla dignità facer dotale .ni. -A chi J pet- 
ti fecondo lo fieffo Santo l'autorità , e la podefià fu de* 
beni ecclefiaflici . iv. Sbaglj del Signor Campomanes 
intorno a certe lettere di effo S. Ifidoro . 

I. ON pari felicità finge il Ragionatore (1) 
come prefo dalla ccxlix. lettera del 11I. li- 
bro di S. Ifidoro Pelufiota le feguenti parole , che i 
laici in negotiis , e noi ecclefiafiici in dratione collocati 
fitmus . Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur 
ombra di una si fatta fentenza . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Volfio (2), 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne folte il fenlò , quale ce lo rapprefènta 
egli nel fuo Ragionamento . 

II. Ma S. Ifidoro ragiona ivi (3) del facerdozio , e 

del 

(1) Ragionarti. p.%7. » vis «nini pennagna utriufque diffe- 

rì) Differì, itione epiftoliea de Jurt „ lentia fit ( illud eiiim velut anima 
Magiftratus in retus eccleftafticit „ eft , hoc velut corpus ) ; ad unum 
p.Sój. Edit. Amflelod. an. 1701. » tamen , & eumdem finem tendunt, 

(j) „ Ex facerdotio, & regno renrni ,, hoc eft ad hominum falutem . Qua- 
n adminiftratio confuta eft . Quatn- n propter cum judaicae res initium fu- 
sa me- 
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. del regno ; e ne aflicura , che il facerdozio è come 
1* anima dell* amminiftrazion delle cole ; e il regno come 
il corpo ; e che tutti due tendono allo fteflò fine , eh’ è 
la falvezza degli uomini ; e che non fi pregiudica al fa- 
cerdozio lenza nuocere al regno. Ma quelle mafiìme in 
vece di giovare , abbattono anzi il fillema del Ragio- 
natore , e gli sforzi altresì : mentre quelli procura , 
quanto può mai , dì avvilire , e di opprimere il facer- 
dozio , per efaltare la podefià , e ftendere i diritti del 
fecolar principato . Non altrimenti parla il Santo nel 
11. libro (1) , e nel v. (2) dove dice : „ Sacerdotium 
,, elle omni regno fublimius , digniufque : „ e nel li- 
bro ìv. (3) in cui fcrive, che il vefeovato è „ facer prin- 
« cipatus , qui regno quoque iplò non fòlum eli fubli- 

P 3 »> mior. 


,, mcbanr i SACERDOTIUM , UT „ 
„ MAGIS NECESSAR 1 UM, INSTI- „ 
„ TUTUM EST , AC PERD’.U „ 
» DURAVIT . Pofteaquam autem ,, 
„ cum CARNI ADDICTIORES, AC „ 
» CRASSIORES effènt , regnum po- „ 
» pofeerunt, quod ipfis concedimi fuit, 

,, quippe quod utililTimum «fTet, atque 
„ EORUM, qui SACERDOTI MI- 
„ NIME PAREBANT, pcccatacoer- 
„ ceret, ac reftringeret . . . maxime 
,, quidem per SACERDOTI I EX- 
„ TINCTIONEM REGNI QUO- 
„ QUE, ETALIARUM OMNIUM 
,, RERUM everfionem ( Deus ) II- 
i, mul demonllrabat . Sublato emm, 

,, ac prorfus dcletoeo, quod CAPUT 
„ crac , MAJORISQUE MOMEN- 


TI , ne aliud quidem quidquatn 
confiftere poterat ; nam regni quo- 
que bali* pietas erga Deum erat , 
qua in Dei cultu pofita cenfebatur . 
Sed tamen reguum etiam finem ha. 
biturumdixit. 

(i) Epifl.ccxxxiv.p.i$6. Ed.Eentt. 
an.1745. ,, Die iftis , quibus populi 
„ maxime cura funt , vet ut reftius 
,, toquar, quibus cura quidem effe de- 
„ beant , verum nullo modo funt ; 
„ cum vos per ea , qua auitis, quid. 
„ nam facerdotium fit , vobis Jgpo» 
„ tum effe confiteamini , qnorfuia 
„ tandem aliis moleftiam exhibetis } 
(1) Epifi.ccccxxii. p 445. 

( 3 ) EpiJÌ.KXlX.p.j'jS. 


CAP. li. 
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— ' mior, feci etiam laboriolior; ,, e aggiugne , che 
cap. li. TApoftolo : „ magnitudinem hujns facri principati indi- 
,, cat . . , qux omnem fuperat reipublicae adminillratio- 
j, nem , ac dignitatem . „ Veda il Ragionatore * le 
polla dedurre nulla da quelli palli , che favorilca le lue 
idee , e {oggetti la potellà ecclefiallica alla fecolare 
nell* amminillrazione di ciò , che le appartiene ; e fe 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
il contrario ne ricavò l’angelico Dottor S. Tommafo nel 
quat tordi ce fimo capo del primo libro del ventefimo opufco- 
lo intitolato de Regimine principum ( 0 ,e nella 2.2. q.ix. 
art.vi. al terzo argumento > dove dice : quod poteftas 
fecularis fubditur [pi rituali ficut corpus animx : & ideo 
non efl ufurpatum judicium , fi fpiritualis prxlatus f e in- 
tromittat de T EMTOR^ALIRDS , quantum ad ea , in 
qitibus fubditur ei fecularis poteftas , vel qux ei a f ocula- 
ri potcftate relinquuntur . 

a eh! fpetti IH- Permettali però , che S. Ilìdoro abbia Icritto 
^fo°r.ia patie/fi nella citata lettera 249. del ul.libro quel , che gli viene 
\ uefiaftiel , attribuito dal Ragionatore : qual cola ne potrà quelli ri- 
trarre a fuo vantaggio ? Forfè , che la chiefa non polTa 
acquetare j e polledere ; o che il governo delle fultanze 
ecclelialliche fpetti a’ Sovrani del lecolo ì Ma il Santo 
negherebbe una si fatta confeguenza ; perocché nella 

lettera cxxvn. del lib.iL feri vendo egli a S. Cirillo vef- 

covo 

(1) Detto libro 1. è flato compo- ti , come fi crede j da Toiommeo 
fto da S. Tommafo , parte del fecon- Lucchefe. 
do f e i due l’ufièyucnti fono flati ferie- 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. 231 
covo di Aleflandria , fuppone » che non {blamente porta 
la chiefa pofledere , ma che lecitamente anche pofleg» 
ga : e non dice già > che al Sovrano , ma che alla po- 
teltà di S. Cirillo medeflmo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de* beni della chiefa di Pelufio . Tux ( Cy- 
„ riile ) PRUDENTI^ , atque ALICTORITATIS 
3 , eli , Pelulienfem ecclefiam prxfeélonim , & antilli- 

tum feeleribus fradlam » atque confedtam , POTEN- 
„ TLE integritate , ac Audio recreare * ,, Lamentali 
quindi di un certo Martiniano prete „ qui accepta ec- 
,, clefias procuratione , eam incommodis affecerat ; .* 
3, fraudibus . . in negotiorum adminirtratione utens . * 
33 & ecclefiallicas quidem opes ita libi vindicarat . . ut 
,, edam in écclefiafticarum rationum libro * ecclefiam , 

, , qua; injuria alfcdla fuerat 3 ipfius are obltriéìam erte 
» fubfcripferit &c. ,» 

lV. Il Signor Campomartes nel fuó trattato delta 
Regalia dell '* amortizazione ci dà per Ifpagnuolo que- 
llo Santo , confondendo Pelufio con Siviglia > e 1 ‘ Egit- 
to colla provincia Betica della Spagna ; e volendo > 
ch’egli abbia virtuto quali ioo. anni dopo ch’ebbe cefsa- 
to di vivere « Quella medefima dottrina propofla nella 
33 epìftola a Epagato » dice il Signor Campomanes ( 0 , ri- 
„ pete [ Ifidoto Dottor Santo delle Spagne (2) e Jtr* 

33 civefeovo di Siviglia (3)] in Un altra lettera- al diàcono 

P 4 „ Eu- 

(0 Pag-io. num-is. del? EHìz. di (j) /vedove citi un altra di lui Epi. 

Madrid. Itola a Epagato factrdott . 

CO tvip.y.n. 34. 
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,, Eutonio , e bada per comprovare , che la chiefà li 
cap. il j, Spagna , i Concili di ella , e i Dottori altresì non cr»- 
„ dettero mai , che refifter fi poffa a riconofcere il di- 
,, ritto reale di efigere i tributi importi per ragion 
,, de* fondi , e beni rtabili della chiefa . „ Ma di S. Ifi- 
doro di Siviglia Spagnuolo, che fiorì nel Vii. fecolo,non 
fi trovano libri di lettere , nè fi crede , che ne abbia 
fatti : e per l’oppofito di S.Ifidoro Pelufiota Egizio fe ne 
trovano cinque libri , e per 1* appunto nel 1. fi leggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quelle pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i crirtiani pagar debbono 
fecondo 1 * efemplo dato loro da Gesù Crirto , ut homitr.y 
atque noflris cotiditionibus obnoxio (i) , e non ilcufarfere 
fotto pretcrto di averne a (occorrere ì poveri ; ma non 
fi parla degli ecclefiartici J nè del Signore libero qual fi- 
glio , come dicefi nel vangelo ; nè finalmente de* fon- 
di ecclefiartici : de* quali non comparendo nè pur vefti- 
gio nelle medefime lettere , non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes , quali che in effe ne venga fatta 
efpre (lì filma menzione . Ma de* tributi noi ragionaremo 
altrove . Ora per render giuiìizia al Signor Campomanes 
fuddetto , dico , eh’ egli non è mai arrivato a feri vere , 
che la chiefa non debba , o non abbia dovuto poffedere 
beni rtabili , fecondo la difpofizione di Gesù Crirto , al 
qual eccello è arrivato il Ragionatore . 

I. Dell ’ 

CO Epijl.xtviu. ad Epugathum lib.l. , Epijl. ccvi. 4d Eutonium l/i.tod. 
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§. V. 

I. Dell* autorità di S. Gian Grifojìomo malamente citata 
dal Ragionatore . il. Dìmofirafi la fiejfa autorità con- 
traria al Ragionatore medeftmo , e come è da lui por- 
tata t e come fi legge in fonte . ni. Davarj puffi 
del fanto Dottore fi dimoflra , quali fieno fiati i veri 
fentimenti di lui intorno a quefia materia . 

I. T’A Opo Santo Ifidoro , non fo con qual ordi- 

^ ne cronologico > apporta il Ragionatore a 
favor fuo un tefto di S. GianGrifoflomo prefo dall’Omi- 
lia xv. fopra la feconda Epiftola a* Corinti . Già un tal 
tefto non è ftato da lui letto in fonte ( mentre fembra , 
che a’ fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) ma 
non fo apprelfo qual moderno fcrittore . Pel tefto me. 
defimo fa egli dire a quel gran vefcovo , che al princi- 
pato eCclefiaftico non multa efi cura de feculari vita ; 
omnia autem de cxleflibus rebus pronunciai . 

II. Tanto però ci bafta < Dunque de feculari vita 
ha il principato ecclefiaftico non multam curam , vale 
a dire qualche cura . Per altro in fonte fi legge cosi : 
queflo principato £ ecclefiaftico ) tanto è più eccellente del 
civile quanto è ( più eccellente ) il del della ter- 
ra ; anzi molto ancora di più ; perocché in primo luo- 
go , procura non folamente che fieno puniti i commeffi de- 
litti, ma eziandio , che non fi commettano , **? Pw-n*»» 

«J tokJì Xcyes > ir xtmii viti) tu» « eJfxn'if 7C}xyy-*wt 

xp : E CERTAMENTE DELLE COSE DI 

QUE- 
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_ _ CHIESTA VITA NON TRATTA EGLI MOLTO} 
cap.il MA TRATTA * [ ovvero OPERA] TUTTO PER 
LE CELESTI (i) . Or fi ha egli a dire » che il princi- 
pato ecclefiaftico , perchè è molto più eccellente di 
quel che il cielo fia più eccellente della terra } e per- 
chè tratta delle celelli colè , e tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
vita ; per quello non debba avere in terra verun domi- 
nio , o proprietà , o polfeflione ; ma ogni dominio , c 
polTeflione efTer debba di quello , che gli è inferiore » 
e meno eccellente di quel che fia la terra del cielo ? 
bsvariufl* HI* Ma aggiugne il Ragionatore (2):S.Gian Grifollo- 
v!fJe t0 /ùÌu mo f°P ra ^ ca P° x * (3) dell* evangelio di S. Matteo fo- 
finimenti Tiene , che Gesù Crillo ordinò a* Puoi difcepoli , che 
non {blamente non prendeflero ; ma che nè anche poffi- 
dejfero oro , nè argento &c. . Ma fi è di già mollratodi 
fopra ì che S. Gian Grifollomo (4) pone quello ordine 
tra precetti interini . Intanto giacché egli 

proyoca all* autorità di un $1 gran Padre > afcolti quel * 
che quelli feri Te nella Omilia ix. fopra l'Epiflola a * fi- 
lippenft , e vegga fe ravvifa in una tale deferizione fe 
llelfo , e chi fi accorda con elfo lui ne* Pentimenti . 
,, Qyantum video (5) , dice il Santo > plus hominum 
,1 mctus potell , quam gehenna: , & futurorum fuppli- 

„ ciò- 

. i p.tf%. T •%. Opp.Ed. P-Ì70. T.vn. Opp. 

Parif. (4) Pag.\ 4 fi.fiq.in not. 

CO Ragionam.p. 18. (5) Nnm.lv. T.xl./>. 26$. 

- . (j) Homil.xxx 11. al. xxx ili. 0.4. 
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„ ciorum . Propterea fune omnia contra quam deceat , ■ ■ 

„ fé habent ; ut civilia quidem negotia fingulo quo- cap. 11. 
i, que die diligenti flìme adminiftrentur , neque illa um- 
3 , quam omitti videas , SPIRITUALIUM (1) vero 
„ nulla nobis ratio habeatur . . . Non haec in omnes di- 
,, co ; fed in eos , qui ejufmodi fumtus ( di mantenere 
„ i / 'acri miniflri ) facerc recufant . . Multi eorum , 

„ qui hic funt , JUDaEIS flint INFERIORES , ac 
„ VILIORES . Qpot erant , quae a Judaeis dabantur ì 
DECIMÒ, PRIMITIVE, RURSUS DECIMA Sic 
„ Nec QUISQUAM erat qui DICERET , SACER- 
„ DOTES MULTA DEVORARE . Quo plura acci- 
33 piunt , eo tibi edam amplior merces . Non dicebant : 

„ multa fumunt * ventri indulgent ; qua; nunc quofdam 
„ DICENTES AUDIO . Atque idi quidem , qui DO- 
„ MOS aEDlFICANT, atque AGROS EMUNT, niha 
33 putant fé habere . Qtiod fi facerdos quifpiam paulo 
„ fplendidiore velie indutus fuerit , aut neceCfario ali- 

i3 mento 

(0 Num. J. pag.i6t. avea detto: „ quid illis neceffarium eft infumtum; 

„ Neque nos magnos fpiritus fuma* ,, illi enim prò his in acie ftant , ita 
„ mus, cumSANCTIS aliquid PRjE- „ in haccauffa . „ E nella Omil.ml x. 

„ BEMUS, ncque tiac re nos benefi- fopra S. Matteo citata dal Ragiona. 

„ cium putemus dare . A nobis enim id tore n.5. p. 371. T.vix. HxtWt to' 
vi DEBETUR SANCTIS oq>sì\&mi atfxyiAX òtpuhHV OSTENDIT REM 
„ to~ 5 oéy/ors , nec quidquam illis u DEBERI . . & dicit , ut preteriti. 

3, donamus. Nam quemadmodumiis, « fuadeant Apoftoli 3 fe non ex 
3, qui in cxercitu funt , ac bellum ,, libcraiitate illud fuppeditare', fed t* 

33 gerunt , ab iis , qui domi in pace „ o’pùhii • 

» vivunt 3 debentur cibaria , & quid- 
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„ mento non egeat , aut famulum habeat , ne ipfe 
„ COGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 
„ ILLI DIVITIAS NOMINANT . Vere divitiis 
,, abundamus , idque irti vel inviti fatcntur . Nos enim 
„ etiamli pauca habeamus , abundamus divitiis , ILLI 
„ VERO ETIAM SI OMNIA SIBI COMPARENT, 
„ INOPIA LABORANT . Qyoufque DEMENTES 
,, erimus ? Non fads vobis videtur ad fupplicium vobis 
*» comparandum , quod nullum opus editis ? nifi DAM* 
„ NllM illud vobis contrahatis , quod de ALIIS DE- 
>, TRAHENDO accedit ? Etenitn fi tu etiam efles, 
,, qui ea , qua; habet , facerdoti deditfes , tamen eo ipi'o 
,» marcedem perdidifles > quod ea in crimen vocares , 
„ qua: tu ipfe dedifles . . . At cum alter dedit , illa 
„ dicis . Gravius fané deliéhim , cum tu minime dede* 
>, ris , alterius BENEFACTA criminari .... Pote- 
„ rat, inquiunt , fi voluilfet, ( reflando nel fecolo ) 
,, ad divitias pervenire ; deinde contumelias addunt : 
,, Avus iftius , & abavus tales fuerunt , nunc autem 
„ hic tali yelle indutus eli . Die mihi , nudum ne il- 
„ lum circumire oportuit ?... Caeterum quando hsc 
„ adverfus iftos afferimus , fubito philofòphantur: Seri- 
,, ptum eli , inquiunt , nolite pojjtdere anritm , neque or- 
„ gentum &c. Ibi vero terna , & quaterna habent ve- 
„ fiimenta , Se leélos conllratos . Hei mihi . Cogor 
„ ego nunc fufpirare . . . Quoniam in aliorum quidem 

„ fellucas adeo diligenter inquirimus , nollras vero tra* 

» bes» 
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„ bes , quas in oculis habemus » ne fentimus quidem . 
„ Die mihi , cur iilhjjc tibi ipfi non dicis ? Qyoniam 
3 , hoc , inquit , magiitris dunitaxat preceptum eli . 
„ Ergo cum Paulus dicit : habentes alimenta , & quibus 
33 tegamnr , bis contenti ftmus , ad folos magiftros verba 
,, facit ? Minime: fed ad OMNES HOMINES . 

33 Quid vero cum rurfus inquit carnis cur am ne fcceritis 
33 in deftderiis , nonne OMNIBUS GENERATIM 
33 LOQUITUR ? . . Verum haec nemo ne cogitare qui- 
„ dem aggreditur . . : Uve vera , live falfa lìnt , quse 
„ adverfus illos dicuntur , hoc ipfo , quod illismale- 
„ dicitis , vos iplòs laeditis . Quid ita ? Qyoniam fi 
„ vera quidem fuerint , VOBIS NIHILOMINUS 
,, NOCETIS JUDICIUM de magiflris ferentes » & 
3, ordinem diflurbantes . Nam fi de fratre judicare non 
„ oportet , multo minus de magillro. Sin autem falfa , 
33 intollerabile omnino fupplicium , ac poena erit .... 
,, In Scripturis utimini negligentia.Inde hsec omnia exi- 
„ ftunt . Propterea in aliorum peccatis acerbi inquifi- 
,, tores fumus , de noftris autem ne cogitamus quidem , 
,, quoniam ... in divinis legibus non erudimur . „ Ma 
balli ciò per ora per quel , che riguarda S. Gian Grifo- 
Homo . Noi avremo opportuna la occafione di trattar* 
ne anche altrove più ampiamente . 


I. Il 


CAP. II. 
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= N §. VI. 

CAP. Il, 

I. Il Ragionatore fi abufa in modo di un paffo di S. Giro- 
lamo , 1 1. Che cade in gravitimi affurdi . ni. Vero 
fenfo del paffo medefimo , i v. Confermato con più con- 
tratefli del Santo , 


Jl Ragionato- 
re fi abufa di 
uri tifo di S. 
Girolamo pre- 
fo dalla epiflo- 
la a Negozia- 
no. 


jlJJurdi , che 
Seguono dal 
Jcnfo , che il 
Ragionatore 
attribuì fce al 
tefto di S. Gi- 
rolamo . 


L A/'Engo a S. Girolamo, II Ragionatore (i) 
V imitando i Widefilìi (2) , ci obbietta im 
rottamej diro cosi} della cpillola di lui aNapoziano» 
in cui fi legge , che il chierico , fiquidem aliud babut. 
rit prceter Domimm , verbi gratia , fi aurum , fi argen- 
tum } fi variam fupellettilem , cim illis partibus Domi- 
nus pars ejus fieri non dignabitur . Si autem ego pan 
Domini fum ... non accipio partem inter aeteras tri- 
bus i fed quafi Levita , & Sacerdos vivo de dccimìs , & 
altari ferviens , altaris oblatione fuflentor . Habens vi - 
Rum , & veflitum , bis contentus ero . 

II. Vuole il Ragionatore , che fi rifletta , come 
quello Santo ? intendeva circa il dominio de’ beni tem- 
porali proibito a* chierici. Qui S. Girolamo non parla 
efpreflamente } che dell* oro e dell * argento , e delle fu- 
pellettili . Adunque parla de* beni mobili . Sicché , fe- 
condo l’ avverfario , il Tanto Dottore avrà creduto } 


elsere 


CO Ragionar». p.iS.feq. di il Polemar nella Orazione pili voi- 

CO Obbiettavafi quello paffo di S.Gi- le citata p.t^vj. T.viu. Conci/. 
fluiamo da’ Widefifti alla chiefa . Ve- 
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cflfere proibito a* chierici il dominio de* beni mobili 
ancora ; e ripeterli tal proibizione dall * antico , e dal 
movo teflamento : dall * antico , che chiama il Si- 
gnore la parte de * Sacerdoti , e dò 1 Leviti ; e dal 
movo t ove S. Taolo , abbiam veduto , che prescrive a 
Timoteo , che avendo gli alimenti , e il veflito > debba ef- 
fere coHte/tfo.Dunque la proibizione farà divina. Non po- 
tranno pertanto i chierici per di vina ordinazione poflede- 
re, e avere dominio di danaro, e di fupellettili, non che 
di fondi . Se non potfono per proibizione divina , dun- 
que non potranno nè pure per concefljone del Principe ; 
non avendo quelli autorità di difpenfare , o di derogare 
al divin diritto , So eh* egli con iftupenda volubilità , 
propria de* Wiclefidi , in quà , e in là trabalzato * 
nega di aver voluto alTerire , che agli ecclefiaftici non 
fi abbia a permettere di pofledere CO • non 

voluto , perchè fu di quel paflo di S. Girolamo ha egli 
avvertito i fuoi lettori , che facelfero tali rifleflìoni ì 
Non oflerva poi , che fe pe’ facerdoti , e gli altri chie- 
rici il tefto di S. Paolo habentes alimenta &c. prova , 
che non debbano avere dominio di beni non fidamente 
fiabili , ma nè anche mobili , proverà pure > che non 

fia lecito di averlo nè manco a* fecolari , eflendo ciò 
fiato fcritto per tutti , come fi raccoglie dal lib. il. del 

Santo Dottore contra Cioviniano (2) , e dal lib. il. 

del? 

0 ) Conferm.delRagicnjm p.iLix. (ij Pag.104.Tom.1v. Edit. Pari/, 
1 * 3 ' Matti ansi . 


CAP. II. 
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deli* tipologia, contro, gufino CO • De’ Leviti e fi è 

cap. ir. detto di iòpra abbaftanza » e orterva pur S. Girolamo , 
che aveano urbes , & fuburbana CO . 

Viro fenfo del _ , 

njlo dei San- III. Or per non fare sì , che 5>. Girolamo fi contra- 

9Q • 

dica , e ripugni alla Scrittura , e neghi contro 1* auto- 
rità dell’ A portolo , che i ricchi poflfano acquilìare la 
eterna falute $ quanto farebbe giulto , che 1 ’ Avvcr- 
fario confefsafse , aver egli lcritto così a Nepoziano 
per dimoltrargli , che il chierico piu degli altri dee non 
efsere attaccato alle terrene cofe , e non illimarle parte 
fua ($) > efsendo Dio la parte della fua eredità ; e non 
lafciarfi fuperare da’ Patriarchi del vecchio tellamento » 
qui , come feri ve il medefimo S. Dottore , divites in~ 
grefji funt in regna calottini * cttm ipfìs divitiis ad bona 
utentes opera , divites effe dejìerint , immo cum non ftbl 
fed aliis divites fuerint , difpenfatores magis Dei , qrunt 
divites appellandi funt ( 4 ) { 

IV. In 


CO Jvì ^.387.389. 

- CO Tow.v. p.djj. Edit. Rotti. & 
Tom-ì- pag.tf. Epijì.cxxvii. ad Fa- 
Hotam . 

CO Giovanni di Polemar ivi p. 1 917. 
„ De Hieronymo, etiam ipfe fcribens 
„ ad Damafum I. q.i. fic ait : „ Cle- 
ti ricos illos convenìt tcciefia fiipen- 
y, diti fufttntari , quibtis parentum , 
yi aut propinquoru-.n nulla fuffragan- 
„ tur Iona. Ecce ergo , quod clerici 
}} polTunt habere proprinm . Nec pro- 
„ pter hoc, quod clerici proprinm ha- 
,, bent , minus de forte Domini fune , 


„ nec Dominum in partem , feu ha- 
„ reditatem habere definunt : quia non 
„ in ilio, quod poflidetit , fedinDeo; 
,, nec illud prò ^ereditate habent , 
„ fed Deutn, & ad ejusobfequiumi il- 
„ la bona convemmt : nec propterea, 
„ quia habent bona temporali a, non 
„ poffunt dicere Dominus pars bore- 
„ di tati s me* : quonutm & David , 
„ qui illa primo dixit , civitates , cailra, 
,, Se regnum obtinebar.,, 

C4) Lib. I. Adv. Pehg. pag. 19 6. 
T. 11. Opp. Edit.R0m.an.1y7s. 
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IV. In fatti egli non difapprova , che Evagrio ve- 
fcovo abbia polfeduto la terra di Maronia. T^ella yitx di 
Malco così egli fcrive (1) „ Maronia trigintafere milli. 
3 , bus [pajfnum] ab Antiochia urbe Syriae haud grandis eli 
3, viculus . Hic poli multos vel DOMINOS , vel pa- 
3, tronos , dum ego adolefcentuius morarer in Syria > 
„ ad PAPzE EVAGRII NECESSARII MEI POS~ 
„ SESSIONEM DEVOLUTUS EST „ . Egli llefso 
e monaco , e prete non vendè il Tuo patrimonio , che 
tardi , cioè verlb 1* anno 398. , e allora , quando fi 
avvide di non avere tanto di danaro da poter tirare a 
fine il monallero 3 che aveva incominciato a fabbrica- 
re (2) . Egli avea una infigne biblioteca a Tuo coman- 
do (3) , e ciò LARGIENTE DOMINO . Egli anche 
mentre lodava S.Paolino già prete ,e che avea rinunziato 

a al 

CO T.iv. Opp. Ed.Parif. an.iyoS. „ quae barbarorum eflfugerunt manus > 
p- 9 i- » & parentura communium cenlus 

(a) Epift.nw. al. kxvI. ad Pam- „ venderet , ne corptum .... mi- 
macbium pag. 105. T.I. Edit. Rom. „ nilterium deferentes , rifum male- 
an. 1576.,, Nos in ita provincia aedi- „ dicis. Se aemulis praebeamus. ,, Di. 
3, Reato monade rio , & diverforio prò- ri , credo , il Ragionatore , che S. Giro* 
» pter extrufto . . tantis de toto or- lamo Ita flato probabilità' , e abbia 
,, be confluentibus turbis obruimur narrate delle colè , che non conduco- 
„ monachorum , ut nec coeptum opus no a edificare i predimi . Vedi la 
„ deferere , nec fupra vires forre va- p.xivi. della Conferm. del Ragion. 

3, leamus. Unde quia pene nobis il- C 3 ) Epift.iv. at.vi. ad Flortntium. 
„ lud de evangelio contigit, ut fittu- ibid.p. aj.„ Quoniam LARGIENTE 
„ rat turris non ante computaremus ,, DOMINO MULTIS facn Bibllo- 
„ expenfas , COMPULSI SUMUS „ thecae CODIC 1 BUS ABUNDA- 
33 fratrem Paulinianum ad patriara „ MUS . „ 

„ mittere > utforairutas VILLULAS, 


CAP. li. 

Confermato 
con vari con- 
tratefti del S. 
medefimo . 
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a j fé colo , gli dava de* fanti configli intorno all* ufo , 
cap. il, che doveafaredi quello, che polfedeva (i) : e tanto 
baili pe’ beni de* chierici particolari , e de* monaci , 
Quanto a* donati alle comunità religiolè , e alle chiefe , 
cosi egli fcrive a Giuliano uomo nobile , e ricco (2) . 
„ Et tu quidem BENE FACIS , quod diceris fovere 
„ monachos , ECCLF.SIIS QFFERRE QUAMPLU- 
„ RIMA (3) . Sed h#c rudimenta militiae tu# „ . Ag- 
giugne . „ Tu te putas in virtutum culmine conftitutum , 
,, te ipfum vult Dominus . , . Extruis monafteria (4) , 
,, & multus a te per infulas Dalmati# fanétorum 
„ numerus fuftentatur . Sed melius faceres , fi Se 
,, ipfe fan&us inter fanftos viveres „ , Nella epifto- 
la liv, al.xxv 1, a Pammachio (5) dice : ,, Si offeramus 
,, Chriilo OPES, cum anima noilra Jibenter fufeipiet. „ 
Nella della lettera a Nepoziano obiettataci dall’Awer- 
fario : „ Sit h#res , dice , fed MATER FILIORUM » 
,, ideft gregis fui ECCLESIA , qu# illos genuit , enu- 
„ trivit , & pavit , C 6 ) »» E » chierici adunque , e la 

chic- 
co Epift.xiiì. /cripti an.circ.195. vuole , fi di» poco , o non fi dia nulla af- 
ibid.p.56. ,, Prsster viflum , 8c vedi- (atto alle chicfe . 

„ tum , & manifeftas r.eccflitates nihil (4) A che tanti monafterj ? griderà 
„ cuiquam tribuas. , . Jam non funt il Ragionatore . Quelli verranno col 
„ tua , qua poflides ; fed difpenfatio ti- tempo a «fiere ridotti di gente immer- 
„ bi eredita eli . „ Perchè effendofi là nell'oro, e nella infingardaggine. 
fatto Paolino monaco, gli avea oflèr- Vedi la Conferiti, del Ragionamento 
ti a Dio in benefizio de’ poveri , p.xLVill. 

(i) Ep.xxxiv. ibid. p. 117, (5) Pag.5S7.T0m.v1.Edit.PMif. 

(3) O , quamplurima poi , quello an.1706. 

*ì, che l'candalizza il Ragionatore , che CO Ep.il.p-7. T J.Ed. Roman- 1 5 ^ - 
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chiefa , ftando agl’infegnamenti ancora di S. Girolamo , 
poffono poffedere , e avere la proprietà , e il dominio 
de* beni terreni , potendo i chierici , com’ei fecero , o 
ritenerli ,0 vendere , o diftribuire agli altri ciò , eh’ è 
flato loro Iafciato ; e potendo la chiefa effere erede , e 
prendere ciò, che'fe le offre &c. Che fe per qualche ef* 
preflione del Dottore maflimo pretenderà l’Avverfario, 
che fla a* chierici , o alla chiefa vietato il poffedere ; 
l’afficuro , che per fòmiglianti maniere di dire , e forfè 
anche più forti , ufate dallo ftefTo Santo , arriverà egli a 
fòftenere , che non vi fla fedele , a cui fla lecito di ave- 
re facoltà terrene . In fitti S. Girolamo fui capo 1 il. 
della Profezia di Malachia (1) feri ve : „ Populis ec- 
,, clefia; TB^JECET Ti>M EST , non folum decimas 
„ dare , & primitias , fed etiam FETfDEBJE OM~ 
„ HcABElfT , ET DMBJL T^£V~ 

„ TEBfBVS , ET SEgpI DOMI*{pM . „ Tenga for- 
te il Ragionatore il TB&ECEPTVM EST , e ci fappia 
poi dire , fe fecondo S.Girolamo TEI^TBJECETTO di- 
vino ( poiché cita le parole di Gesù Crifto regiflrate ne* 
fanti vangeli ) fieno tenuti i criftiani laici componenti 
i popoli della chiefa a vendere quanto poffeggono , e a 
darne il prezzo a’ poveri, e a ridurli a non poffedere più 
nulla , e a non avere in confèguenza verun dominio • 
Che fe penfa di nò : perchè dall* aver citato S.Girolamo 
l’efempio de’ leviti , e un paifo di S. Paolo , deduce 

Q. 2 egli , 

(1) P. 1810. T.11I. Edit. Pari ’f. un. 1704. 


CAP. IL 
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Di un te/io di 

S. dg a li ino , 
di cui fi abufa 
il Ragionato- 
ti. 
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egli , che fia proibito agli ecctefiadici per l’antico, e pel 
nuovo teftamento il dominio eziandio de’ beni mobili ? 
Se poi penla , che per precetto s’intenda preflTo S. Gi- 
rolamo il configlio ; e che badi , che il cridiano fia 
coll’affetto didaccato dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll’animo piuttodo di perderle tutte , che di offen- 
dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avrà 
la benignità di permetterci , che lo lleffo penfiamo noi 
pure degli aggregati al clero . 

§. VII. 

l.Delteflo di S. ^tgoflino , il. Che falfamente 
il Ragionatore dice di aver prefo dal Grozio . 

1 1 1. £ che nulla prova a di lui favore. 

I. Q Cende il Ragionatore a S. Agodino (0 . Ne 
^ adduce la Tegnente tedimonianza : fudtei , 
& gentes audite omnia regna mundi . T^on impedio do- 
minationem veftram. Venite ad regnum , quod non ejl 
de hoc mundo . Venite credendo . Non indica però egli 
il luogo, in cui è dato ciò fcritto da S. Agodino. 
Il fonte , onde confeffa egli di averla prefa , è il Gro- 
zio . Eccone la citazione : S. ^ tuguflinus apud Gro- 
tium , de Imperio fummarum potefiatum circa / aera . 
Le opere di un autore della eretica fetta de* Re- 
modranti , nemico giurato della verità cattolica * non 
poteano effere , che degno fonte di un tal rivolo , 

qual’è 

(0 Ragionai», p.10. 
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qual’ è il Ragionamento deirAvverfario . Io non fo poi 
il motivo giufto , per cui ha egli piuttofto nominato quel 
acattolico , che qualunque altro . Forfè per e [fere il 
palio , eh’ erto Ragionatore adduce da principio un pò 
confidò , avrà egli temuto , che qualcuno gli rimpro- 
verafle di averlo egli rterto alterato . Or le opere di 
S. Agoftino fono voluminofe : il tempo pel Ragionato- 
re medefimo è preziofo : ed ei non fe la fente di per- 
derlo nella lettura de’ Padri . Egli è ecclefiaftico , e una 
tal lettura è per lui cofa talmente fècolarefca , che per 
edere lontano da ogni fofpetto di ederfene mai implica- 
to , ha egli fchivato Tempre non folo di prendere , ma 
eziandio di parere di aver prelò immediatamente da’ li- 
bri di erti Padri anche un telterello , da pur breve 
quanto fi voglia . 

II. Peraltro a fine di non edere tacciato d* impoftu- 
ra , eragli neceflario di accennare , onde avea copiata 
una si fatta telfimonianza del Santo. Avrà penfato a’ fon- 
ti, da’ quali egli è folito di attignere le fue dottrine. Gii 
è fòvvenuto il mentovato libro del Grazio, fu di cui Tuoi 
egli fare principalmente le fue ecclefiaftiche meditazioni 
per trovare la via di fpogliare , e di foggettare la chiefa 
alla poteftà fecolare.Non fi è peraltro curato di rilegger- 
lo . L’ha citato , falfamente si , ma con deilrezza , non 
avendone notato nè il foglio, nè il paragrafo, nè il capo. 
Non fi farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto, fé 
il noftro fecolo forte limile a que* partati , de’ quali egli 

Q_ 2 itefso 


CAP. 11. 


Un tal te- 
flo falfamente 
dal P.apiona- 
tore fltffo [i 
rappr-fenta , 
come prefo da 
un litro di U- 
gon Grazio . 
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, — - fteflò deplora la ignoranza.Sarebbefi egli in tal calo riguar- 

cap. il dato da coloro , i quali non avrebbero avuto difficultà di 
fcorrere tutto il libro da lui accennato * per ifmentirne la 
citazione . In un fecolo così illuminato , com* è il noltro , 
pochilfimi fi trovano , che vogliano prenderli quella fce- 
fa di capo , o che badino a fòmiglianti minuzie . E’ 
troppa fatica ( anche per la rnalBma parte di coloro , 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una Icrittura , che palli i fette fogli , 
non che il libro del Grozio , che ne palla i venticinque . 
Il Ragionatore pertanto fi è fidato del genio de* fuoi 
letterati del fecolo . Ha citato quel libro a forte . E* 
vero , che 1* ha sbagliata nella citazione , ma non gii 
nel relto . Egli ha trovato molti lodatori e della lenten- 
za , e della erudizione fua , e fin della forza che ufa 
nel ragionare J quando realmente non fa per così dire al- 
tro , che fconnettere . Vi vogliono quelli le coli illumi- 
nati , per avere tali fortune » 

lite fio mede- III. Torniamo a Sant* Agofiino . Sì fignore. Egli 

fimo di Santo , , „ . , 

jtgoflino non nel trattato cxv. / opra l evangelio di S. Giovanni ferì- 

prova nulla a _ t • 

favore del Ra- ve(i).„ Audite judasi , & gentes . . . audite omnia 

gionatoie. „ regna terrena , non impedio dominationem veftram 
„ in hoc mundo : J^egnum meum non e/l de hoc mando . 
3 , Nolite metuere metu vanifiimo . . . Venite ad re- 
3» gnum , quod non dì de hoc mundo * venite creden- 
s> do , & nolite fievire metuendo . Ma che fa ciò pel 

nolìro 

CO Num.ì.p.'ijj. T.llì. fart.il. Edit. Antuerp. art. 1700. 
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©Uro punto ì Chi è , che impedifca la dominazione 
de’ Sovrani del fecolo ? E forfè lo fteflò Paverfi dominio 
di proprietà dalla chiefa > o dagli ecclefiailici , che 
l’impedire la domina2Ìone de* Sovrani ? Se cosi è , tutti 
ijolfidenti faranno impedito» della dominazione dei 
Sovrani medefimi . Or eflendo ciò falfo , farà fallò 
edandio , che la chiefa , e gli ecclefiaflici , pofleden- 
d) , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni * 
inpedifcano a* Sovrani la dominazione . Vorrà agli pef 
ivventura il Ragionatore , che dal riferito paflo di 
S. Agoftino fcgua , che alla chiefa , e agli ecclefiailici 
non Ha lecito di edere Sovrani? Ma Paver o la chiefa , o 
rii ecclefiailici la fovranità in uno fiato o per donazione, 
o per elezione , o pel confenfo libero de’ popoli liberi , 
che abbiano voluto foggettarfi loro , a qual Sovrano im- 
pedifee negli fiati di lui la dominazione ? Che fe noti 
P impedifee , come realmente non le reca impedimento 
veruno , per qual motivo fi porta contro di noi un paflo 
di S. Agoftino , per cui non fi prova in niun conto , che 
agli ecclefiailici , e alla chiefa non fia permeilo di pof- 
federe legittimamente beni terreni, e di avere dominio * 
e fovranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che fe 
alla chiefa , e agli ecclefiailici fia lecito di avere domi- 
nio sii de’ beni terreni ? Non è da Ragionatore Pammaf- 
fare teftimonianze fuor di propofito ; ma da chi non 
confiderà, e 'tira come a forte ciò, che ha a dire. 
Non m* inncltrerò per ora a fcrivere altro fu di S. Ago- 

Q* 4 fiino • 


CAP. II. 
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. . (lino . Avviterò telo chi trova quel , che non è ne* li. 
cap. ii. bri del Grazio , che le autorità di quel Tanto Dottore 
che facciano al cafo , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dote 
avremo più opportunamente la occafione di ragionarne. 

§. Vili. 

I. Del te fio di S.Gelafio Tapa letto dal Ragionatore prej]\ 
il Grozio . il. T^el qual tejlo non fi contien nulla , chi 
ripugni alla comune dottrina . i il. La qual è anzi con- 
fermata con più altri pajfi dello fiejfo S, Tontefice . 


Dal ttfto di 
S .Gelala let- 
to dal Ragio- 
natore prejfo 
il Grondo . 


In quefto paf- 
fo non fi ton- 
tien nulla di 
ripugnante 
alle comuni 
dottrine. 


I. UI si, che H può gloriare il Ragionatore di aver 
- letto apud Grotìum , de fure fummarum 
potefiatum circa facra (i) il pattò feguente di S. Gelafio, 
ch’ei ci obbietta (2) : „ Nodi, fili clementiffime , quoti 
licet pnefideas humano generi dignitate; rerum taraer. 


,, praefulibus divinaruru devotus colla fubmittis . Quan- 
a tum ad ordinem difciplina: publica: cognoteentes im- 
,, perium tibi collatum , legibus tuis ipfi quoque parent 
,, religionis antirtites (3} . ,, 

II. Attendo , che il Ragionatore medefimo ne tiri 
la conteguenza . Io per me non veggo , qual cofa ne 
polsa egli dedurre , che riguardi il noitro punto . Con- 
cedia- 


CO Cap.ll.§.S. p.j6. Edit.Parif. (3) Ep. IV. ad Anaflafium Impe 
an.1^48. rttorem p. 893. T. il. Conci!. Edit. 

CO Ragion. p.30. Parif.an.1714. 
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cediamo , che il Sovrano ne* Tuoi flati fia a tutti lupe- . . ; 

riore per dignità lecolare : ammettiamo , che , quanto cap. il 
all* ordine delia pubblica civile difciplina , i vefcovi 
ancora fi uniformino , e obbedivano alle di lui leggi . 

Dunque non può la chiefa , nò pofsono gli ecclefiaflici 
avere il dominio di qualche flato ? o negli flati altrui 
avere pofsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefse Fra Fulgenzio ( il quale , come di fo- 
pra abbiam veduto , fapeva , quanti buoi di Ungheria 
gli potean ballare per tirare le confeguenze ) direbbe , 
che per tirar quella , tutti infieme non gli baderebbero. 

S. Gelafio non era sì cattivo ragionatore , che non ve- 
defse , quanto fofse aliena dalle fue afserzioni una sì fatta 
deduzione . Conofcea egli benifiimo , che ficcome il 
dominio di proprietà de* cittadini laici fu de* loro beni 
non pregiudica punto a* diritti del Sovrano ; così non pre- 
giudica a* diritti medefimi quello, che hanno, o che po£> 
fono avere fu di certe pofselfioni, o fondi, gli ecclefiafti- 
ci , e la chiefa . Laonde egli, che, fcrivendo ad Anallafio 
Auguflo (1) , efpofe le prerogative della dignità ponti- 
ficia , 


(i) Il vero tefto di S. Gelàfio ellrat- 
to dall* lettera ad Anailalio Imperato- 
re, cip è la iv. in ferie nella raccolta 
de’ concili della Edig,. di Parigi 
dell'anno 1714. p.893. * quello:,, Ab- 
,, fk a Romano Principe , ut intima- 
,, tam fuis fenfibus veritatem arbitre- 
„ tur injmian». Duo quippo funt , Im- 


„ perator A usuile , quibus principali- 
„ ter MUNDUS HIC REGITUR j 
,, aufloritas fa-.ra Pontificum , & Re» 
,, galis potellas : in quibus tanto era» 
„ vius eli PONDUS SACERDOTUM 
,, quanto etiam PRO REG 1 BUS Do- 
,, mino in divino reddituri funt et»- 
,, mine rationem . Noltienim,fiU de- 
„ men. 
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- fida > e regia ; diede anche a divedere nelle altre Tue 
lettere , che i beni si mobili » che ftabili della chiefa al 
dominio di efsa appartengono ; e che la dilpofizione , e 
il governo loro fpetta a* fiacri pallori » e fipecialmente al 


Sommo Pontefice , a cui 
filuiffe prò divinitatis cultu » 
ecciefiallici delibati CO ♦ E 

», menti (Time, quod licet prsfideas hu- 
i, mano generi dignitatc , rerutn ta- 
„ men przfidibus divinarum devotus 
», colla fubmittis , atque ab eis cauflas 
», tu* falutis expetis, inque fumendis 
csrleftibus facramentis , eifque ( ut 
», competi t ) difponendis Jubdi te de- 
,, bere cogrtofcis RELIGIONIS OR- 
„ DINE potius quam pneede . Nodi 
», itaque inter h*c ex illorunt te 
„ PENDERE JUDICIO , non illos 
„ ad tuam VELLE REDIGI VO- 
», LUNTATEM . Si cnim quantunt 
„ ad ORDINEM PERTINET PU- 
», BLICAE DISCIPLINA , cogrto- 
„ feentes IMPERIUM TIBI SU- 
„ PERNA DISPOSITIONE COL. 

„ LATUM LEGIBUS TUIS IPSI 
„ QUOQUE PARENT RELIGIO- 
„ NIS ÀNTISTITES , ne vel IN 
„ REBUS MUNDANIS excluf* VI- 
„ DEANTUROBVIARESENTEN- 
„ TI A : quo rogo te decet aderì u 
„ iis obedire, qui prò erogandis ve- 
», nerabilibus funt attributi myfleriis ? 
», Proinde ficut non leve diferimett 
„ incumbit Pontificibus filmile prodi- 
„ vinitatis cultu, quod congruità ita 
„ hi» ( quod abfit ) non mediocre pe- 


non leve di feri men incumbit 
al quale culto fono elfi beni 

quanto a* mobili > egli nella 
lette- 

„ riculum eft , qui cum parere de- 
,, beant , defpiciunt . Et fiCUNCTlS 
,, generalitei SACERDOTIBUS re- 
„ fle divina trallatltibus F1DELIUM 
„ CON VENIT CORDA SUBMIT- 
„ TI , quanto potius SEDIS IL- 
„ LIUS PRESULI CONSENSUS 
„ EST ADHIBENDUS , QUEM 
„ CUNCTIS SACERDOTIBUS ET 
„ DIVINITAS SUMMA voluit 
„ p raceminere , & fubfequens ecclcG* 
„ generai» jugiter pietas celebra vit?„ 
Ma 11 Ragionatore vuole ora tutto 1 ’op- 
pollo . Vuole , che il Pontefice colti 
fubmittat a* Sovrani del fecoloi c no# 
già che al Pontefice fteffo i Sovrani 
accontentano ; ma eh* egli dipenda dai 
confenfo, e volontà loro: e nientedi- 
meno ofa di citare a fuo favore S. Ge- 
lafio. 

(l) E plfì. ad Teveri. & Job ai. 
Epifc. T. i X. Condì. Ed.Parif.an.1y14 
p.yiS. dove parla de* beni, e de’ di- 
ritti della chiefa Vibonenfe violati da 
certi Dionigi, e non ri&rciti , e per- 
ciò ordina , eh* efli Dionigi fatré 
eommuaionif arceantur àeccffu , do- 
«ec, qua t divino bonari competwtt t 
difeant devota mente deferta « 
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lettera al vefcovo di Pifa dichiara , che tali beni de- 
putati da’ fedeli al miniilerio di una chiefa debbano non 
edere trasferiti a un* altra ; e fe fono trasferiti , fi deb- 
bano reflituire a quella , a cui prima appartenevano (1). 
Quanto agli (labili , e mobili infieme , egli fi rifentl 
contro il vefcovo Falerionefie , perchè „ minifteriis , 
», & omatu prò Tua Voluntate ditlradlo , PRAiDIllM 
», etiam paternum » quod in ALIMONIAM CLERI- 
„ CORUM DECESSOR EJUS RELIQUERAT , ye- 
„ luti proprium fuis utilitatibus vindicavit (2) » e or- 
dinò a Refpetto (3), e a Leonino vefcovi, che con fiom- 
ma attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ* 
ponderatTero in quello affare la CAUSA DELLA CHIE- 
SA (4) . Che poi a’ fiacri pafiori » e fipecialmente ai 
Sommo Pontefice appartenga la diipofizione , e il go- 
verno delle facoltà , e de’ fondi ecclefiaflici ; non fb- 
lamente fi fcorge dalle citate epiftole , ma eziandio 
dalie altre, eh* egli ficriifie a* veficovi della Lucania (5) , 

e al 


(0 Tom. tori. p. 919. 

CO Epifl. ad Refpeclum , & Leo - 
ninum epifeopos ibid. p.qi8. 

(3) Ibid. ,, Et ideo, fratrescariflì- 
„ mi , DIVfNITATIS INTUITO 
„ ECCLESI/E CAUSSÀM SUM- 
„ MA ATTENTIONE TRUTI- 
„ NANTES , OMNI VERITATE 
,, DISCUSSA , de compertit cita no- 
„ ftris auribus relatione Ugnate , ut. . 
v> quid fieri debeat , cenfeamus . ,, 

(4) Vedali anche la lettera a Vit- 


tore vefcovo ivi p.917. 

(5) Ep. v. cap. xxvi 1. | pag. 904. 
Tom. il. Conciliar. Edit. an. 1714. , 
e fi riferifee da Graziano XII. 9. 1. 
cap. vj. Quatuor tam de reditu y 
quam de oblatione fidelium , prout 
cujuslilet facultas admittit , Jicut 
dudum rationabiliter efl decrettim , 
convenit fieri portiones , quorum Jìt 
una pontifici t , altera clericorum , 
pauperum tertia, quarta fabr iti s ap* 
plicand a . 


CAP. II. 
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... e al clero di Brinditi (i); e da quella, che fi legge nella 

cap. il raccolta de’ concili della edizione di Parigi dell’an- 
no 1714. Tom. il. pAg' 9 l 6 . (2): nelle quali lettere egli 
mentova il patrimonio , e le rendite della chiefa , e or- 
dina , che quelle fi dividano in quattro porzioni ; e 
non dice già > che i vefcovi , non amminillrandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Celare , o a’ di lui 
miniftri ( lo che avrebbe detto (3) , s’ elle fi averterò 
a numerare tra le temporali cole , che fpettano alla 
pubblica civil difciplina ) , ma dice bensì , che fi rife- 
rifca alla Sede Apoltolica , affinchè ella ne dia l’oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epillola a’ vefcovi 

delia 

O) IHd.p.pjo. chiude le (ue determinazioni e.ixviir. 

(O Minifteria , & ornatura te- p. J05. ,, Nec clericorum quifpiam fe hu- 
tlefte, vtl quidquid illud eli in pi- ,, jusoffcnfie futurum confidai imiti »- 
tnmonio ejuftiem non minuere flu- „ nem , fi in bis , qua falubiter fe. 
ètit epifcopus , fed augere . De re- ,, qutitda deprampfimns , five epifco- 
ditu vero ecclefie , vtl oblttiont fide- » pum, five presbytcrum viderit ex- 
tium quatuor faciat portiones &e. „ cedentem, non protinus ad AURES 

( 3 ) Come lo diflè contro il fecola- „ NOSTRAS DEFERRE CURA- 

re Brumario nella lettera a Giuflo , e ,, VER IT , probationibus dumtaxat 
a Stefano vefcovi ivi p.q 18. e con- „ compctenter exhibitis , ut TRANS, 
tro certi Dionigj pur fecoiari , che „ GRESSORIS ULTIO FIAT , 
oltre di aver oflefo i diritti della chie- „ ET CAìTERIS INTERDICTIO 
fa, aveano violatele leggi imperiali. „ DELINQUENDI. „ Nella lettera 
Vedi l ’ Epiflola a Maggiorico , Sere- a Refpetto , e Leonino vefcovi ivi 
no , e Giovanni ivi p. 918. p. 918. dice, che fc avranno trovato, 

(4) Nella citata Èp.v. a' vefcovi che il vefeovo Falerionefe fi è ap. 
della Lucania dopo di aver egli fta- propriato il predio della chiefa &c. 
bilito, che in 4. porzioni fi aveano à cita noflris auritus relatione /igne- 
dividere le rendite della chiefa, e fe- te, ut pcrfpefia inftru8ione diligen- 
delmente fi aveano a difiribuire, co- ti. e veflrte , quod fieri debeat , cen- 
ine avea egli ftelfo preferitto, coti fearaus . 
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della Sicilia egli ne atticura , non già che dagl’ Impe- 
ratori , ma che da’ Pontefici fia fiata data la potetti 
a’ fiacri pallori di REGGERE le facoltà della chiefia : 
e eh’ elfie facoltà dalla chiefia pottedute non fieno fbg- 
gette alle ordinazioni , o leggi de* Sovrani del fiecolo ; 
poiché febbene per le medefime leggi era fiato dilpofto, 
che non fi muovefle lite a veruno intorno a* beni , che 
pacificamente avelfie pofieduto per lo fpazio di trenta 
anni ; S. Gelafio però , il quale ben fapea , eh’ elle 
non poteano riguardare i beni ecclefiafiici , per elfiere 
fiate pubblicate dalla potetti fiecolare; decifie, che ezian- 
dio circa le fafcolti , delle quali per altrettanto interval- 
lo di tempo fotte fiata in pacifico pottettò la chiefia , a 
niuno fotte lecito di litigare (1). Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fiua S. Gelafio , per aver quelli 
detto , che quanto all ’ ordine della civile pubblica di, 
fciplina , anche i f acri paftori obbedifeono alle leggi 
de’ Sovrani del fiecolo , j 

(1) Ep.x.ad epife. in Sicilia con- » ptincipum ita EMANAVIT AU« 
flitutos T.v. Concil. Edit. tenete. „ CTORITAS, ut ultra triginta a». 

an. 1718. p.31». „ Prstfulum AUCTO- „ nos nulli liceat prò eo appellare, 
„ RITAS noftrorum EMANAVIT , „ quod legum terapus exclufit. „ Fu 
„ UT FACULTATES ECCLESIA poi la legge ecdefiaftica ertela allo fpa- 
„ episcopi ad regendum habeant po- aio di 40. anni. Niccolò I. Ep.fx.ij, 
„ teilatem . . . lllud edam anneéli />. 300. T.v. Cono. Edit. cjufd. „ In 
,, placuit , ut, fi, quod abfit, FACUL- ,, Iegibus ( feculi ) habemus , ut ora. 
„ TATES ECCLESIA , nec non „ nes qiueftiones infra 30. annoster- 
,, dioecefes , quae ab aliquibus podi- „ minum accipiant . De ecdefiaftiris 

y, dentar epifeopis , jure libi vindi- ,, autem cauffis poli 40. annum nuli* 
,, cent , quod tricennalis lex condu- « querela raoveri potell , fi non , intra 
„ fu , quia & filiorum noftrorum „ hoc fpatium»nnorum,iuerit mota. 


CAP. II. 
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CAP. II. 


Dtiriutorità 
di S. Nicco- 
Ihl.cbeilRn- 
gionatore go- 
tta gialla- 
mente dire di 
aver letto pref- 

foil Grozjt. 


§. IX. 

I, Dell * autorità di J^iccolò I. che il Ragionatore potei 
giuflamente dire di aver letta preffo il Grozio . il. il 
Ragionatore fieffb fi vale della tefiimonianza di quel 
Tontefice , che altrove rigetta come fuo contrario ; 
e cita i canoni , mentre li vuole ridotti a nulla . ni. Fj- 
portafi cfattamente la medefima tefiimonianza , da cui 
gli 'Avvcrfarj non potranno mai ricavar nulla a loro 
favore . ìv. E colla lettera contenente la fiefia tefiimo- 
nianza , e con varie altre fcritte da T^iccolò I. fi di- 
mofira , ejfere flato quel Tapa lontano da * pentimenti 
or fofienuti da' nofiri contradittori , 

I. TV/T Dito meno potrà gloriarli il Ragionatore del 
patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno ne 
adduce il telìo Tegnente:,, Chrillus Jefus fuis a&ibus 
„ propriis , & dignitatibus diftin&is officia poteftatis 
,, utriufque diferevit , ut & chriftiani Imperatores prò 
„ sterna vita Pontificibus indigerent , & Pontifices 
,, prò curfu temporalium tantummodo rerum imperia- 
„ libus legibus uterentur ... Si Deo militans minime 
„ Te negotiis fecularibus iraplicaret „ . Mi maraviglio, 
che , avendolo egli potuto dire con verità , non abbia 
detto 7 ^icolaus I. apnd Grotinm De jure fummarum To- 
tefiatum circa f aera . 

II. Egli 
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II. Egli però ci ha voluto nominare come a fé favo- 
revole un Pontefice , che qual avverfario egli Iteflò con 
intollerabile infòlenza rigetta nella Confermazione del fuo 
J{agionamento CO 5 e fi è avanzato a citare un capo del 
diritto canonico , quando non altro ha egli a cuore , 
che il rovefciamento de’ canoni . E qui sì , che con 
tutta ragione gli fi potrebbe rinfacciare ciò , che 
fcriflero gli ltefli due Papi,Gelafio a Faufio Legato (2) , 
e Niccolò (3) a Michele Imperatore:,, Nobis opponunt 
„ canones , dum nefciunt , quid loquantur . Contra 
,, quos ( canones ) hoc iplò venire fe produnt , quod 
,, primas Sedi fanfte , redaque fuadenti parere fugiunt. 
,, Ipfi funt canones , qui . , , fanxerunt . . . illam de 

„ tota 


CAP. 11. 

Il Ragionato- 
re fi vale della 
teflimonianzjt 
di quel Pon- 
tefice , che al- 
trove mal- 
tratta , coma 
fuo contrario; 
e cita i cano- 
niche peraltro 
procura dire- 
vefeiare . 


O) Pari. 1. p. xiii, cosi «gli feri- torno a un tal punto. Dico però, eh», 
ve : ,, So pur anco , che Papa Nic- fe diam retta al Ragionatore , la dot- 
„ colò fcriflè, che Chriftus lento Pe- trina della chiefa dovrà mutarti fecondo 
», tra eterna vita clavigero terreni fi- i tempi. Ma diceaben S. Ilario , fcri- 
„ mul , (y celefiis imperli juracom- vendo all’Imperatore Collanzo con- 
„ mifit . „ Ma fe ciò egli fapea , per tro gli Ariani ( i quali pur trattavano 
chè citare Niccolò lidio a fuo favore? i cattolici dell’ età loro , ei vefeovi 
Tira innanzi a fcrivere p.xv. contro altresì , e i padri , che avfano prima 
il fuo primo impugnatore; che» trova* di loro viifuto , d’ ignoranti ) che la 
„ fila credenza di quelli articoli (efpo- fede loro fa fio eft fidai temporum .. 
„ ili da Niccolò flefio, e da altri } dum fecundum annoi deferibitur . 
,, ai tempi, che corrono alquanto de- Lib.il.ad. Conjlant. nutn.lt/-Tom. il. 
„ caduti dal credito, che unalGNO- p. 431, 

* RANZA ARTIFICIOSAMENTE (a) S. Gelaf. ad Faufium fan- 
„ COLTIVATA avea loro concilia- gentem legationis officio T.xl. Colt- 
ri to . ,, Non è quello il luogo di di- ci li or. Ed. un. 1714. p.885 . 
chiarare il giuflo fignificato delle pa- (3) Ep.vu. p.167. T.v. Conciliar, 
role , e di efporre la mente di quel Ed. ejufd. 

Pontefice , e de’ fuccelTori di lui in- 
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a, tota ecclefìa judicare , ipfam ad nullius commcare 

cap. li. 33 judicium jj . 

III. Il tetto di S. Niccolò , di cui fi abufa il Ra- 
gionatore , fi legge in quella guifa nella citata epillola 
all’ Imperator Michele (0 : „ Cura ad ... ( Cbriftum ) 

,, eumdem Regem , atque Pontificem ( ventum efl ) , 

33 ultra libi nec Imperator jura pontificatus arripuit ; 

,j nec Pontifex NOMEN imperatorium ufurpavit ; 

„ quoniam idem mediator Dei , & hominum homo 
j, Chriftus Jefus fic adibus propriis , & dignitatibus 
diftinétis officia potettatis utriufque difcrevit , pro- 
„ pria volens medicinali humilitate furlum efferri , non 
„ humana fuperbia rurfus in inferna demergi , ut & 
„ chriftiani Imperatores prò «eterna vita Pontificibus in- 
33 digerent 3 Se Pontifices prò curfu temporaliutn tan- 
33 turamodo rerum imperialibus legibus uterentur t qua- 
3, tenus fpiritualis adtio carnalibus dillaret infultibusj 
3, & ideo militans Deo minime fe negotiis fecularibus 
33 implicaret : ac vicilfim non ille rebus divinis prxd- 
3, dere videretur , qui eli negotiis fecularibus implica- 
3, tus 33 . Or che ne conchiude il Ragionatore ? E* chia- 
ra cofa , egli dice > per confe'fjìone canonizzata da que* 
due Tapi ( Gelafio 3 e Niccolò ) che nell ’ ordine della 
difcìplina pubblica , e nel giro delle temporali cofe , fra 
le quali è manifefto ejfere le poffejjìoni , e i fondi , anco ì 

Tre- 

\ 

(O Bp.vm. p. 171. Vedi S.Gelaf. Di Anathtmath vintulo p. 934. T.U- 
Condì, tjufd. Ed. 
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Prelati della cbiefa debbono uniformar/t , e obbedire alle 
leggi de* "Principi , prejfo i quali fla il dominio , e /* im- 
perio / opra tali cofe . Ma prima di patfar oltre , io disfido 
il Ragionatore a inoltrarmi 1. in qual periodo , o in qual 
incito dell’addotta tellimonianza Niccolò I. dica , o ac- 
cenni , che il DOMINIO fu i fondi , e filile polTefllo- 
ni della chiefa Capretto i principi fecolari. 2. che i 
beni ecclefiaftici fi abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cofe , nel corpo delle quali i prelati della chiefa 
debbano obbedire alle leggi de* Sovrani del fecolo . 

IV. Egli certamente non mi inoltrerà mai né 1 * un , 
nè l’altroje io per Io contrario,che gli ho dimoltrato,elfer 
l’uno, e l’altro fecondo S.Gelafio alieno dal vero; gli dico 
eziandio provarli colla fielfa lettera di Niccolò I.oppolta- 
ci dal Ragionatore , che Hpma com’è , cosi era allora del 
dominio della S. Sede : e che all* Imperadore , il quale 
minacciava di far atterrare la fuddetta città , fe non gli 
erano da quel Pontefice rimandati a Coltantinopoli certi 
perfonaggi fuppolti rei, e che all’impero orientale appar- 
tenevano £ le quali cofe tutte , dirà il Ragionatore , che 
Spettavano al giro delle temporali cofe ) fu guittamente 
rifpolto , che tali perfonaggi non gli fi farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non fi temevano; e che per 
1 * intercellione de’ SS. Apoiloli farebbe delia città fletta 

il Salvatore muro , e antemurale (O . Aggiungo , che 

R coda 

( 1 ) 7lid.p.\6%. „ Nifi ... membra ,, doterrerc nos, & minitari vidctni- 
„ tradamu* , in terminationibus crebri! „ ni, tamquam fiiis patria*, Se Uit- 
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E calla lette- 
ra contenente 
la teflimo- 
nianrjt oppo- 
Jlaci dall' Av- 
verfario , e 
con varie altre 
ferme da Nic- 
colò l.ft dimo- 
ftra , efjert 
quefti ftato 
contrario a ' 

Sentimenti or 
foftenuti da' 
noftri contra- 
ili tori. 
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■ colla pure dalle altre lettere dello Hello Papa , che tal- 
cap- il. mente era egli perfualò , che i beni ecclefiallici mo- 
bili , e (labili non fieno del numero delle temporali co- 
lè , il corfo delle quali fia foggetto alle leggi de’ So- 
vrani del fecolo ; che non folo fuppolè per indubita- 
to , poterli avere legittimamente dominazione dagli 
ecclefiallici , e dalla chiefa fu de* beni medefimi , e 
ciò fecondo gli fiatati ecclefiafiici ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal jus 
pe’ perpetui futuri tempi ; talché niun’ altra perfona nè 
ecclefiallica , nè fecolare , fia anche di Regia dignità , 
ne polla loro torre nè anco porzione ; e che fe qual- 
cuno , o vefcovo , o di qualunque fiato , e dignità fia , 
li appropria , o dà ad altri si fatti beni , fui honoris dì - 
gnitate prive tur CO. OiTervo finalmente, che Nic- 
colò 

„ BIS NOSTRiE ultimimi extermi- Benedici III ■ e. IV. n.il. feqq. p.84. 
n nium iliaturi . Qiut nos , Cimilo Ed.Rom. an.1749. 

„ propitio , atque cullode..., licut (0 Epifi. veli. ad univerfos epì • 
„ haftenus non timuimus , nec mo- feopos , & principe s Galli * pag. 300. 
„ do timemus . . l'cientes, quodSal- T.v. Condì. Ed. ejufd. trattando egli 
„ vator pofitus lit in ea murus , & del monaftero di S. Carilefo : ,, Libe- 
y, antemurale, iddi Apoftolommmu- ,, ram, dici , in omnibus, fecundum 
,, nimentum intcrceflìonum . ,, Che ,, ecdelise ipfius utilitatem , & fervo- 
re anche avelie tacciuto Niccolò I., co- „ rum Dei compendia ( habeat mo- 
fierebbe nulladimcno altronde, che ,, nallerium) difpenfationem : ut epi- 
il dominio di Roma era pur allora „ feopus Cenomanic* urbis . . nulla™ 
predo il Pontefice. Vedi il Card. Orti „ obtineat in eo monalierio pofleflio 
Differì. del Dominio, 1 dilla fovea- „ nis dominationem . . led Abbas... 
nifi temporale de' Sommi Pontefi- ,, & fratres ejufdem monafterii DO- 
ci Cfc. e Monlignor Gìufeppe Ga- , MINATIONIS JUS SECUNDUM 

rampi Dijfert. de Nummo argenteo „ ECCLESIASTICA ilatuta & P r *‘ 

„ tea- 
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colò I. comandò , che reflituiti foffero alla chiefà ,, qua: 
„ REGES QUOMODOCUMQIJE afandis locis AB- 
STULERANT,e ad altri IN BENEFICIUM CON- 
„ TULERANT „ e aggiunfe , che 1 * abjìuliffe tali co- 
fe , e il contuliffe ad altri in beneficìum „ jullum non 
,, fuit,neceft, & quifquis libi HAÌC VINDICAT, 
,3 DEUM inde fine dubio habebit ultorem» (1). Or che 
rifponderà il Ragionatore ? non dubito , eh* egli imitan- 
do certi fcrittori non men franchi , e arditi di lui , di- 
rà , che quello Pontefice fi è troppo avanzato , e che 
fi è arrogata quella poteftà , che in verun modo gli 
competea . So ben io , che Niccolò I. non ha fatto 
nulla di più di quello , che fecero i Tuoi anteceffori . 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch’egli fi è troppo avan- 
zato , perchè lo cita a fuo favore , portandone una tefti- 
monianza concepita in termini generali, che agevolmente 
fi poffa molìrare non effe re adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti fi moftra cogli arre- 

R 2 cati 

3, fentibus, & futuri* obtineat tempo- „ autem conftituta volumus omnibus 
3, ribus , videlicet , ut quidquid obi*- „ omnino modis inviolabilia pr*fen- 
,, tum eft, vel fuerit deinceps illi eoe- ,, ti bus , & futuris temporibus perma- 
33 nobio vel in AURO , VEL IN „ nere, & a nemine VEL REGUM 
„ ARGENTO , VEL IN AGRIS , „ VEL EPISCOPORUM &c. viola- 
33 ET FAMULIS , vel in quacum- ,, ri . Quod fi quis in monallerii 
„ que rerum fubftantia , nec epifeopus „ ipfius poQififione invafor apparue- 
3, Cenomanicus .. nec ulia alia per- „ rit. . fui HONORIS DIGNITA- 
„ fona SIVE SECULARIS , SIVE „ TE PRIVETUR five fit SECU- 
„ ECCLESIASTICA ULLAM OB- „ LARIS , fiveecclefiaftica perfona . ,, 
„ TINEANT , VEL SIBI VINCI- (i) In Append. Bp.xiv. ad Aqui- 
CENT PORTIONEM . . . Hxc tanos ibid.p.jìq. 
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cati confetti , ne* quali fcendendo Tua Beatitudine al 

cap.il particolare immediatamente riguardante la nottra que- 
ilione , determina ciò , che vogliam noi , e rovefcia 
per l’ oppofito fino da’ fondamenti ciò , effetto Ragio- 
natore pretende Dirà egli forfè , di non aver faputo , 
che Niccolò non folamente nelle altre lettere , ma in 
quella fletta eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore , avea si chiaramente fcritto a favor noftro ? Ma 
fe avrà egli il coraggio di cosi dire » farà certamente 
vie piò palefe al mondo la fua temerità » confettando di 
aver avuto 1* ardimento di trattare di ciò , che non fà- 
pea , e di citare que* monumenti , che non fi era cura- 
to di leggere . Che fè rifponderà di averli letti ; che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confettare ? che non 
avendo potuto foftenere altrimenti la fua j abbia volu- 
to , {opprimendo i palli chiaramente favorevoli alla 
buona , e vera caufa , confondere i fuoi lettori col ve- 
nerabil nome di Niccolò I ? 


♦ * + » * 
* * * * 
* * + 

♦ * 

* 


I. Tefti 
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§. X. 

I. Te/li di S. Bernardo ammalati fuor di proposto dal 
Ragionatore , e prefi da' libri non di quel Santo , ma 
degli affiti, e di Zlgon Grozio . il. Di qual cofa 
tratti in que' tefii il S. .Abate . ni. Con più altri 
contratefii del Santo fi dimofira , quanto fia egli con- 
trario al Ragionatore . 

I* X ^ Al ìx. lecolo falta il Ragionatore al xu. Egli am- 
mafia CO vari tetti di S.Bernardo (2) . I fonti, da* 
quali gli ha egli ellratti, fono, a quel che feorgo, le opere 

R 3 degli 

& Angelos judicabunt ? 'Ergo in cri _ 
minibus , non in poffejjionibus pote- 
fcas veftra , quoniam proptet il la , 
& non propter bac accepiftit clavet 
regni calorum , prtvaricatorts utiqut 
exctufuri , non pojfeffores ' „ £ f £ g Ue 
ancora. „ Habene btc infima , &• 
terrena juiiees fuos reges , & princi- 
pe s tene . Quid fines alienos inva- 
diti si E lib.iv. e.l. bis tu [ a’ Pon- 
tefici aateceffori] fuccejfifti in bere - 
ditatem : ita tu heres , & oriis be- 
redìtas . At quatenus hec te perdo 
contingit , id fobria confiderai ione 
penfandum . Non cnim per omnem 
reor modum , fed fané, quadantenus 
C ut mihi videtur ) difpenfttio tibi ere- 
dita eft , non data poffejjto. . Non 
tu ille , de quo ait „ & erit ornai* 
n terra poJJ'effioejus,, . Chriftus bicejiq 

quò 


CAP. II. 


CO Ragion. p.ji,Jeq. 

(2) Cita S. Bernardo /.i. de Confì- 
derat. c.v. c ne apporta le feguenti 
parole : Dicef.it Apoftolus epijcopum 
inftruens : „ nemo militane Deo ira- 
,, plicat fe negotiis fecularibus : „ e 
poco dopo : UH aliquando qui (pi ara 
Apoftolorum judex federi t hominum , 
flit diftributor terrarum ? Stetiffe lego 
Apoftolos judicandos ; fcdijje judicantes 
non lego [ potea citare Grotium IH. de 
imperio fummarum potefiatum circa 
facra eap. tv. $.vu. p.S 6 . Ed.Parif. 
an. 1748 .J. E pììi (otto : Quii me con - 
ftituit t udicem , ait ille magifter , 
& dominus ; & erit injuria fervo , 
difeiputoque -, nifi judicet univerfos ? 
E più lotto ancora : Quidni conterà - 
nant indicare de terrenis pofjcffi- 
uneulis borni num , qui in aeleftìius. 


T etti dì S. 
Bernardo am- 
malati fuor 
di proposto 
dal Ragiona- 
tore , e prefi 
da' libri de- 
gli Hffiti , e 
del Grozjo . 
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degli Uditi, di Ugone Grazio, e di altri fcrittori di fimil 
genia . Dopo riferiti tutti i mentovati tedi , così egli 
conchiude : „ Si può mai più dìmollrativamente di cosi 
„ provare , che l’efempio di Gesù Crilto , i Tuoi TI{E- 
,, CETTI , la predicazione degli Apoftoli , fiano quelle 
,, cole , che hanno dato perpetuamente lo fpirito a 
,, quella maffima evangelica , che non compete alcun 
„ dominio a’ pallori delle chiefe fopra le polle flioni , e 
s , i beni terreni ; ma {blamente fopra l’amminiftrazione 
„ de’ facramenti , e fopra le cofe , che conducono al- 
„ la falute delle anime CO ? „ In un altro luogo (2) 
egli lì vanta di avere molìrato , ch’è mafjìma evangeli- 
ca y che non compete alcun dominio a 1 paftori fopra le 
poffefftonì , e beni terreni , con aver addotta 1* autorità 
di S. Bernardo . 

Per altro l’affunto del Ragionatore non era folo di 
provare , che a’ facri pallori ; ma eziandio , che al- 
la chiefa non competa verun dominio , o polfelfo , 
come fi è oifervàto nell’Avvertimento prefilfo a quell* 

opera. 


qui poffejjìnnem /ibi vendicar iure 
ereationis , ér merito redemptiomt , 
dono Patrie . Poffeffnnem , & 
dominium cede buie, tucuram illiut 
tabe . Pari tua htec , ultra ne ex- 
t end ac manttm. Quid , inquisì Non 
negus praeffe , & dominati vetas . 
Piane ftc . Quali non bene prxfìt , 
qui prtefl in follieitudine . . . Pra- 
fis , ut profis : pre/is , ut fidelis fer • 
vus, & prudens , quem conflituit 


Diminuì fu per familiam fuam . Ai 
qùid ? Ut des efeam illis in tempo- 
re ; hoc eft , ut difpenfes , non ut 
imperes . Hoc fac , & dominati non 
affefies hominum homo , ut non do- 
minttut tui omnis in jujìitia . E pò- 
co di poi : nullum tibi venenum, 
nullum gladium plus tibi formido , 
quam libidinem dominandi . 

(1) Ragionato, p-iq. 

(1) Cpnferm. del Ragion, p.xix. 
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oserà, avendo noi quivi ricopiate dalia pag. 1 2 .del Ragio- 
namento, e dalla pag.xix. dellaConfermazione del Ra- 
gionamento medefimo le di lui parole . Or io ricerco da 
■ ’ui 1. in quale degli addotti felli di S. Bernardo fi ftabili- 
fca , che la chiefa non debba avere dominio , o poJJ'cfl'o 
di cofe terrene ? 2. in quale di efli neghili Santo , che 
quando al pallore ecclefiailico fi doni in proprietà da chi 
pofla legittimamente donare , o fi laici per eredità de* 
liioi genitori CO » 0 fratelli, o altri, un podere , un cam- 
po , uno (labile (2) in lomma ; egli non ne fia il polTef- 
Ibre , e il padrone ì 3. in quale finalmente de* riferiti 
tedi fi dica , che non altro competa a* pallori delle chie- 
fe , che folamente 1* amminillrazione de* facramenti , e 

R 4 delle 


(i) Pietro Rayne Wiclefifta , che 
negava poterli poflèdere lecitamente 
daila chiefa, e da’ chierici beni terre - 
n'; allor che fi vide confuto dal Po- 
,emar nel Concilio di Bafilea , diiTe : 
, Ego non nego dcricis dominium 
fuorum patritnoniorum , qua: ha- 
r bent ex fucce filone paterna . . . fed 
„ de bonis ecdefias loquor, inquibus 
,, dico , quod clerici non habent ci- 
„ 'ile dominium formali ter intelle- 
» lum RifpofegU ilPolemar :„0 
„ Ione Deus! nec dixi ego, nec ali- 
„ <uis doflus in lune canonico , quod 
„ Zpifcopi , vel alii clerici fint do- 
ri -tini rerum ecclefiafticamm . Non- 
,, n aperta funt verba Canonum xti. 
« 1 1. &e. 


fa) S. Epifanio contro l'erefta ix. 
degli Apoftolici num. in, pag. 50 f. 
Tom. l. Edition . Parif. Petavii 
ìgH xx vi lacerati nr C >t sxxhrtrlx ) , 
«’ft* «ìi’x ixcufi’-nu t ù> se x-ri- 

tTH S/> txttT'òw Jxxf^cviut , jteu tu 
1 òr lì ime yotiatt e\c'rn» , certi* 
noi x'tei; n , xctì ro 7 r sxtìs- 
cairoti; erxfxs'trou : Ha (la chie- 

là) non poJJe/Jione (cioè de’ non pof- 
fidenti) ma non /i Solleva contiti co- 
loro,! quali poljeggono giustamente t 
e hanno da' genitori loro per Sovve- 
nire a loro medelimi , e a' hi fogno fi - 
Vedi S. Agoftino Ep. ctxxxv. al. t. 
ad Bonifacium c. t x. num 35. p. 500. 
T.il. Ed. Antuerp. an.ijoo. 
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- delle cofe , che conducono alla falute dell’anima , a 

cap. il. efcluflone delle terrene pofseffioni ; come fé la difpen- 
fazione di efse fatta a dovere non conduca all* eterna 
falvezza ? 

Li rilegga tutti a uno a uno , gli efamini colla mag- 
gior diligenza , che gli farà poffibile , e fe avrà in effi 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efpreffio- 
ne , onde pofsa provare uno de* tre indicati capi , che 
io nego , ed ei pretende che ne’ tedi medefimi li con- 
tengano ; io mi confederò vinto : che fe nò , vegga 
egli ciò, che di lui 11 abbia ragionevolmente a giudicare. 
dì quali t»ft II. E per verità tutti que’ pezzetti, o, per così dire, 
tennis. Ma- rottami del vi. , e non del v. capo CO del libro i. de 
Confideratione ad Eugeniutn , fe tali fofsero prefso S.Ber- 
nardo , quali ci vengono rapprefentati dal Ragionatori; 
al piu ( il che per altro nè pur è vero ) proverebbero, 
che a’ lacri pallori non competa il decidere le caule ci- 
vili; ma non già , che non debbano effi avere domi- 
nio , nè poflefso veruno di beni terreni o mobili , c 
flabili , ch’effi fieno ; della qual cofa noi or trattiamo. 
Poniamo però , che qui pure fi cerchi , fe al Pontefice 
competa di giudicare , e di decidere le civili controver- 
se : con qual fede il Ragionatore cita a favor fuo i litri 
de Conftderatione di S. Bernardo ? Ammirili però la fi- 
deità del noflro Avverfàrio nel citare . Egli avenlo 
fopprefso ciò , che in que* libri gli è patentemente en- 
trari) , 

JL. , , 

(0 II Ragionatore cita il c.v . cogl l’ avrà trovato citato nc’fuoiU Aitici Dui* 
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trario , e avendone apportati que* periodetti , che gli .... - .... 
fono parati a propofito , ha fatto comparire lo fcopo , e cap. il 
l’obbietto del Santo affatto differente da quello , ch’erafi 
quelli prefiiso a illultrare . Nel capo 11I. (0 non dice il 
fanto Dottore , che non abbiano l’autorità i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga., anzi 
che difdica loro 1* attendere di giorno , e di notte a sì 
fatte caule , talché non fit refpirare in bonis , non al- 
ternar» capejfere requiem . Laonde chi ha fatto l’argu» 
mento, o fia il fommario di eflTo capitolo , gi ultamente fi 
è contenuto in quefii termini : indignum proceribm e r- 
defu COUTURE caufis litigantmm audiendis , & de- 
cidendis incumbere . Nel cap. iv. fi obbietta il Santo il 
v. 19. del cap. ix. della 1. epiflola a ’ Corinti „ omnium 
s , fervum me feci ,, e rilponde » che la iéryitù , di cui 
parla 1* Apoftolo , non confilteva negli abufi , che ivi 
il Santo rammemora ; nè nel badare ogni di , e quali 
Ogni ora a terminare col codice di Giultiniano le civili 
controverfie , e non orare , non infegnare la dottrina 
criftiana al popolo , non edificare la chiefa , non medi* 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S, Abate a no- 
me del Papa , efler egli imponibile il poterfi attenere 
da lòmiglianti occupazioni , e tolto rilponde : RECTE 
HOC , SI RUMPERE , ET NON MAGIS INTER- 
RUMPERE 1STA HORTARER (2) . Il Santo adun- 
que tanto fu lontano dal penfare , che il Sommo Ponte#- 

lìce 

(0 Pai.n09.fej.E1iit.Pai1-if.g1l.1690. C 1 ) tUd. £.41* 
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______ fice non abbia la poterti , e il diritto di giudicare le 

cap. il. caule civili , eh* eforta anzi Eugenio d ’ interrompere 
il , ma non già di lafciare affatto T occuparli nel giudi- 
carle . Per la qual cola nel capo v. egli aggiugne , che 
non loderebbe il pallore, che TOTDM daret »ACT10- 
7^1 , confideratìoni 7{IHIL (i) . Nel capo vi. ftabili- 
fee , non che a* pallori non competa in verun conto il 
giudicare fomiglianti caufe , ma che ciò convenga piut- 
tofto a* Principi (2) della terra , eflendo un tale impie- 
go vile riguardo- alla Tublime dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare adduce que’ terti fcritturali , e fa 
quelle rifleflioni > che ha copiate il Ragionatore , e 
conchiude ciò , che cortili tralafcia : 7(on quia I7{pi- 
GT^I VOS , fed quia I\DIG7{pM VOBIS talibus I7f- 
SISTEBJE , quippe TOTIOBJBDS OCCVTuiTIS . Quin- 
di nel capo vii. ( 3) , e x. raffermando il Santo non 
lòlamente, che il Pontefice abbia il potere di conofcere, 
e di decidere limili caule ; ma che convenga eziandio, 
eh* ei le giudichi non già Tempre , ma quando una gia- 
lla , e urgente cagione il richiegga, e molte COMMET- 
TA ad altri , e rigetti certe altre come indegne di e fiere 
introdotte , cosi fcrive : ,, Sed aliud eli incidenter ex* 
,, currere in irta , cauia quidem urgente ; aliud ultra 
„ incumbere ilìis tamquam magnis , dignifque tali, 
9 , Se talium intentione rebus. „ E nel cap.x. (4) „ ergo 

», illas , quas ad te necelfe erit intrare CAUSSAS ( ne- 

„ que 

(1) Mi. p.4 II. ' (3) lbiJ - P- 4«* 

<i) Mi- P-e, li. fa- (4) Pag-W- 
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,, quc enim omnes necefle erit ) diligenter VELIM , 
„ fed breviter DECIDERE afluefcas . . . Caufla vidua: 
a, intret ad te , caufla pauperis , & ejus , qui , non ha- 
„ bet, quoddet. ALIIS ALIAS MULTAS POTE- 
„ RIS COMMITTERE TERMINANDAS „ . Egli 
è adunque manifetlo , che S. Bernardo non nega la po- 
terti giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la fovranità temporale negli flati ecclefiaftici ; ma 
la concede anzi efpreflamente . 

Vengo ora agli altri tedi del Santo , che il Ra- 
gionatore dice di aver ertratti dal capo 1 . del 4. libro 
de Confìderatione ; quando nel libro iv. non fé ne vede 
veftigio . Leggonfi , è vero, nel libro 1 1 1 . Ma qual pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , ch’egli è fucceduto nella eredità a* Santi Aporto- 
li : eh’ egli è 1* erede , e 1* eredità è il mondo : che 
a lui per altro non è Hata data la pofleflione di effa ere- 
dità , ma commefla in qualche modo la difpenfazio- 
ne ; poiché la pofleflione è di Crifto , e a Criflo 11 dee 
cedere ; e il Pontefice ha d* avere cura di efla . Trat- 
ta dunque il Santo della chiefa Iparlà per tutto il mori - 
do , in cui è vicario di Gesù Crirto , e difpenlàtore il 
Papa ; ma non cerca , fe pollano lecitamente i partorì , 
e gli altri ecclefiartici , o la chiefa ftefla pofledere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
llo , e non già > fe il Pontefice Ila padrone della 
chiefa , o difpenfator Ertamente . Non è pertanto a 

propo- 


cap. 11 . 
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propofito ciò , che dal libro 1 1 1 . ( i) de Confideratione ci 
obbietta il Ragionatore . Ma il Santo foggiugne : guid 
inquis , non negas pr ce effe , <&• dominari vetas ì Tlane 
ftc . ^uafi non bene prcefìt , qui prxefi in folliiitudine . .. 
Trtefis , ut projìs &c. Ciò pure s’intende del governo, 
c della amplificazione della chiefa ; come e dall’ addotto 
contefio,e da’fuflfeguenti (2) capi ancora evidentemente 
ù fcorgejfe pure non vuol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Pontefice/?™/?* a tutto il mondo.Del refto anche 
i Sovrani fecolari debbono prceeffe , ut profìnt , e non do- 
minuti tiranneggiando , come i principi delle genti C3) • 

III. Per quello, che fpetta al punto nollro, io non fo» 
con qual fronte ardifca il Ragionatore di citare come a fe 
favorevole S.Bernardo,il quale nella epillola ccix.a I{ug- 
giero Re di Sicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi. „ Conftituillis eos fuper.EX- 
,, CELSAM TERRAM,ut fugant mel de petra, oleum- 
,, que de faxo duri filmo , butyrum de armento &c. 

• ■ ' „ ET 

CO fegt‘ » fubve rtendi 8 cc. „ Vedi la lette . 

CO Cap. eod. nutrì, p. 417.,* In- ra clxxi./>.io^. feq. 

„ tercft proinde tua , dare operam , (3) Itid. cap. in. pag. 430. nota 

» quara pofTis , ut increduli conver- il Santo , che il teilo principe s gen- 
« tantur ad fidem , con ve rii non aver- tium dominantur eorum , & qui po. 
», tantur , averii revertantur , porro tejìatem habent fu per eos , benefici vo* 
,, perverti ordinentur ad re&itudinem, tantur, s’intende de^Ii infedeli. ,, Au- 
H fubverii ad vcriutem revoceatur , „ di Dominum , egli dice : qui po- 
rr fubverfòres inviftis rationibus con- „ ttflattm habcnt fi, per eos ÙTc. At 
r> vincantur, ut vfcl emendentur ipfi, „ iilud de his, qui foris futtt . Quid 
» fi fieri poteft; vel fi non, perdant „ ad nos?„ 
aufloritatem , facultatemque alio* 

* 4 
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„ ET HzEC QUIDEM TERRENA SUNT;fed cx- 
„ leltia mercantar (1) ,, . E nella epiftola ccxxi v.(2) a 
Stefano vefcovo di Paleftrina , in cui riprende le azioni 
del Re Luigi n.2. , cosi feri ve : „ Non fufficit fpoliari 
„ bonis praefentibus doraos epifcopales , edam IN 
„ TERRAS , & in homìnes MANUS SACRILEGA 
„ circumquaque defevit ; totius infuper ANNI EX 
„ EIS S 1 BI REDDITUS VINDICANDO . . . Coni- 
„ mi Ut Rex germano fuo Roberto vices epifeopi , & 
„ ille IN CUNCTIS TERRIS , REBUSQyE EC- 
„ CLESlzE POTESTATIVE VERSANS &c. infere 
„ caelis quotidianas hoilias non piane pacifìcas . Deni» 

que S. Maria: , S. Remigii , S. Nicafii , S. Theo- 
3, doreti TERRAS FRUCTIFERAS , ET VILLAS 
,, POPULOSAS . . devallavit . . Frequens in omnium 
„ auribus vox : b ter editate pojjìdeamus fanttuarium 
„ Dei „ . E nella epiftola xlv. al Re Luigi il Grado (3) 
oiserva,che quel Sovrano e (Tendo Cela prefa col vefcovo 
di Parigi , Deo paraiift infenfnm fe reddidit , e vuole , 
che res epìfeopo fitte injufle ablatte reflituantur . Vedali 
fu lo (lelfo punto la lettera xlvi i . p. 54. fcritta dal San- 
to al Papa Onorio II. a nome del vefcovo Carnotenfe j 
e la epifiola xnx.p. 57. e la ep.xivi 1 ! •p^$$-f et p dove 
chiama le poflefljoni ecclelialliche fanttorum terram ; 
c tirannia violenta l’elfer elleno Hate occupate dalla 

fecO" 

(O Jbid.pag.1y7.fi1. CO Pag.ioB. CO P»g' 5 i- 
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- • fecolare potellà ( i).Lo fteGfo S.Abate avendo mal volen- 
cap.il fieri fofferta la elezione di Eugenio III., fin allora Tuo mo- 
naco , al pontificato , cosi fende nella Epift. ccxxxvi i. 
a’Cardinali (2) : „ Qyid confilii habuit. .. irruere in ho- 
», minem rufficanum. . . in PALATIUM trahere ... ac- 
s> cingere gladio ad faciendam vindiftam in nationibus, 
„ increpationes in populis , ad alligandos Reges eorum 
w in compedibus , & nobiles eorum in manicis fer- 
„ reis . . ? Ridiculum . . . videtur , pannofum honiun- 
»» cionem allumi ad pnefidendum Principibus ... ad 
» ET IMTEl\l^£ DISTOT^ET^D^f. . 

» Non diffido , polle hoc fuiffe opus Dei . . . prafer- 
»» tim cura audiam . . . quoniam a Domino faétum eli 

ì > iftud 

(0 II Fleury Hifl. I. txvn. n.49. ,, tes, & refiiferent de obeir a l’INI- 
diee:„ Che il DECANO ( badi a „ QUITE' DES SES JUSSIONS, 
» f**Jlo titolo il Ragionatore ) e ,, ils furent aulii chaffes de leun 
»> l’Arcidiacono di Parigi , che per „ (ieges . ,, Papirio MafTone Avvoca- 
,, ordine del Re laccano dell’efazio- to del Parlamento di Parigi Annal. 
n ™ fui dero in pregiudizio della /. 3. p.i 51. Ed. an. 1578. „ Sane Ste. 
» eccldiaftica libertà, inafprironoque- „ phanus ( Eptfc. Parif. ) SACERDO- 
„ Ho principe contro il vefcovo di „ TALI AUCTORITATE USUS 
», Parigi. „ Belleforeft Iftoriografo del- „ regi (acrificio interdixit; cumque Ho- 
la Francia nel T. 1. de’ fuoi Annali „ norius fu) prsster omnium expe- 
/.ijI. p. 491. fcrive , che il Re Luigi „ fìationem interdiftum , etfi juftum, 
il Graffò „ oubliant Ics biens , que „ folviffèt , Rex infolentior faftus eli, 
,, Dieu iui avoit ih ils , il devint info- ,, paratiorque ad invadendas tacer- 
,, lent , & exafteur tant fur les peu- ,, dotum facultates . „ 

„ ples, qne SUR LES EGL1SES... fa) Pag.iji. 

», d’autant qu’ il y eut QUELQUES (3) E pure ofa l’Awerfario nelfuo 
>» BONS PRELATS , émus D’ UN Ragionamento p.loS. di citare in con- 
„ BON ZELE qui s’oppoferent au trario S. Bernardo. 

„ Roy , 8c iui remontrerent ics fau- 
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„ iftud E nella epiftola ccxli j i. (i) n. 3. ripren- 
dendo i Romani , i quali ( avendo aderito ad Arnaldo da 
Brefcia, che pretendeva, che al Pontefice non com- 
peta , Te non fe la cura delle cofe facre , e 1* ammini- 
ltrazione de’ facramenti , come ora pretende il Ragio- 
natore , e vuole mendacemente , che cosi abbia pure 
pretelò il Dottore mellifluo ) aveano cofiretto Euge- 
nio III. a ufcire da Roma : „ En Petri hxres (2) , 
„ dice loro , TETRJ. fede , & 2J\BE a vobis expul- 
„ fus eft : en BEBVS , & DOM1BVS luis veflris ma- 
„ nibus fpoliati funt C^RjDI'lfyCLES , atque ETIS- 
„ COTI MlTyiSTBJ DOMICI . O popule fluite , & 
„ infipiens . . . Nonne ille caput , & illi oculi tui 
„ erant?.. n. 6. Reconciliamini Principibus veflris , 
„ Petrum loquor, & Paulum , quos utique in fucceflòre 
„ fuo Eugenio f uis lèdibus , Se aféDIBVS effugaflis : „ 
E nella epifiola ccxli v. a Corrado Be de* Romani (3); 
,, Non eft abbreviata manus Domini , nec faéta eft im- 
a , potens ad falvandum . Liberabit & hoc tempore 
9, ( dagl* inficiti , e dalle depredazioni de* Bimani ribelli) 
9, fponfam fuam qui fuo fanguine eam redemit, fuo 
9, fpiritu ditavit , donis cadeftibus exornavit , DOT^ì- 
„ VIT X IHILOMlTS(pS ET TEBJ{E7(IS „ . Qui 
non abbiam meftiere di lunghi raziocini per arrivar ad 

inten- 
to 41. ficchi U Papa non abbia ava» la 

(1) Di qui fi feorge , quanto ma- fovranitì come fuccefior di S. Pietro . 
lamente fia citato S. Bernardo dall’ (3) Num. 1. f.149, 

Avvcrfario Raglan am. pag. 108. qua- 


CAP.ll, 
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intendere il fenfo del Tanto Dottore . I tedi di lui fon 
troppo chiari , nè fi polfono ofcurare con raggiri , c 
garbugli dal maggior fofifia del mondo . Egli approva , 
che gli ecclefiallici fieno COSTITUITI fu de’beni TEI L« 
Bjn^I . Prende il patrocinio delle C^ìSE epifcopali , 
delle TEEEJL , e de* vaffalli . Nega , che ila lecito 
a* Sovrani del fecolo T appropriarfene i frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coftituire altri , che potefla- 
tive in terrìs ecclejìx verfentur , perchè ciò farebbe hx- 
reditate poffìdere , o piuttofto invadere fanttuariim 
Dei. Ammette, che i Pontefici legittimamente a b- 
bian palazzi , eh* ei confiderà quali cafe de* Santi Apo- 
ftoli : che abbian città : che fia fiata la Santa Sede 
DOT^iT^f da Crifio di beni TE\I{E 7 ^I : e che al Pa- 
pa convenga regna > &• imperia difponere . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui ci fiamo 
ferviti , e onde abbiamo efiratte tali teftimonianze del 
fanto Abate ; affinchè ognuno le pofia confrontare co- 
modamente , e vedere fe a’ fonti loro corrifpondono . 
Confrontinfi pertanto , e fi vedrà con quale fincerità 
abbia il Ragionatore rapprefentato il Santo medefimo 
qual difenlòre delTArnaldiftica ma (lima or da elfo Ra« 
gionatore addottata , che non competa a ’ pajlori delle 
cbiefe , nè alla cbiefa alcun dominio fopra le pofjeffìoni , 
e beni terreni , 


I. Di 
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§. XI. 

I. Dì Dgone Vittorino , dichiarato S. Taire dal Ragionato- 
re, il. Che di quelle autorità di lui fi abufa, delle quali 
fi abufavano pure gli affiti con fede per altro meno cat- 
tiva , ni. Dimoflrafi Vgone contrario mani fellamente 
al Ragionatore medefimo . 

I. A S. Bernardo aggiugne il Ragionatore Ugone da 
s. Vittore , e pretende capriccio famente di 
metterlo in riga co* Santi Padri (1). Non è credibile , 
quanto Urepito egli faccia , imitando gli Uditi , per 
quello fico rifpett abili/fimo Tadre della chiefa (2} > il 
quale in termini efpreffi , e non foggetti a varietà d'intel- 
ligenza afferifce ( fecondo lui ) la fua conclufione . Eilen- 
dofi egli arrogata 1* autorità di canonizzare , e arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F. Paolo » 
e Fra Fulgenzio > non è maraviglia , che abbia cofli- 
tuito Tadre , e Tadre rifpettabilifimo della chiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or fia quello 
fuo rifpettabiliffimo Tadre della chiefa tale , qual egli Io 

S vuo- 

(0 Ragionar», p. 31. che non cjì dicendum ficut Hugo de 

C 1 ) Conferva. del Ragion. pag.ci.x. S. Pi fiore: dixit. 3. P. q. 45. art.». 
cl xi. S. Tommafo d’ Aquino fa con- ine., e che dixit verbo erronea , e che 
to sì alle volte delia dottrina di Ugo- qualche di lui fentimento eft falfum , 
neda S. Vittore come nella l.i.q.^.a.l. lo che non era folito di fare TAr^s- 
ad I. , ma non ha diflficuità di rifpon- Iìqo fcrifendo de 7 Padri deRa chiefa • 
dere in varj luoghi ds^ie fue opere , 


Di Ugone Vit- 
torino dichia- 
rato S. Padre 
dal Ragiona- 
tore. 
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vuole > io prometto di ammetterne 1* autoriti , purché 
1* adduca egli fedelmente . 

II. Ma egli l’apporta come fegue:,, Laicis fidelibus 
„ chrirtianis terrena poflìdere conceditur : clericis ve- 
», rolpiritualia tantum committuntur. . . Ad potellatem 
», Summi Pontifici pertinent , qua: Ipiritualia funt , & 
,, vita: lpiritualis attributa univerfa . „ A quel , che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia luperare nè pur 
dagli Urtiti (1) . Giovanni Hus (2) , e Pietro Rayne (3) 
"Wiclefìfia e Urtita obbiettano si , ma riferifcono la te- 
flimonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può almen lòfpettare , che il Pentimento di quello 
fcrittore non fia fiato tale , qual erti di rapprefentarlo 
procurano . Non cosi il Ragionatore . Cofiui non loia- 
mente di (Emula le rifpofte , e le interpretazioni giuile 
date da’ noftri cattolici al parto di Ugone , ma tronca 
eziandio il parto medefimo , e lo sfigura in modo , che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che predo 
Ugone fieflò fi legge nel lib. il. de 1 Sacramenti . 

III. E in vero come mai potea Ugone feri vere, che 
a* chierici non fi conceda di portedere beni terrreni , fe 
egli ftefso nel il. libro medefimo de’ Sacramenti obbiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confetta , che 

,, quaedam ecclefiis Chrifii devotione fìdelium concerta 

j, funt 

(1) Ragionar». p.J 4. ove fi cita T. I. Hilìor. & Monume ntor.Joban- 
Vgone , de facr. Fid. I. il. P.il. «.ili. Hus Eri. an.ij 13. 

O) Deterrà, de ablat. rerum ter». (3) Tom. vili. Coati t. pog.l^ìf. 
poralium a clerici» pag.13%. Ed.Parif. an.17 14. 
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3 > funt poflidenda : ,, e che „ principes terreni in ter- — 
s , renis pofseflìonibus , quas vei in fubje&is , vel fine cap.ii. 
„ fubje&is poflident , ecclefiae aliquando COK(CE- 
33 DVTyr SOL^tM VTlLlT^iTEM. ; aliquando & 

„ VTlLlTsATEM. , & TOTEST^TEM : „ e che 
33 utilitatem fine poteftate concedunt , quando fructum 
„ quidem pofseflìonis ad ufum ecclefiae transferri de- 
33 cemunt; fed potertatem juftitiae exercendae in ipfa 
3 ì pofseflìone ad ejus jurifdi&ionem tranfire nonper- 
33 mittunt: aliquando & TQTEST~ 4 TEM , ET VTU 
», HT^iTEM fimul tribuunt (1) ? „ Potea egli parla- 
re più chiaro per dimoftrare , che la chiefà non folamen- 
te può avere delle pofse filoni terrene donatele , o la- 
fciatele da’ privati ; ma anche de* feudi , ed efserne util 
padrona , e anche avere in efse la poterti di amminirtrur 
la.giurtizia ? E ha nulladimeno la sfrontatezza l’Avver- 
fario di rimproverare agl’ impugnatori del fuo Ragiona- 
mento l’aver tralafciato di riipondergli intorno al patio , 
eh* egli arreca , di Ugone Vittorino.? Tanto è egli feono- 
fcente ! Ei li rampogna , per efsere ftato da loro trattato 
con coltella. Poiché fé avefsero eglino voluto imprende- 
re la dilamina di quel pafso ; che altro gli avrebbero po- > 
tuto rifpondere , fé non ,, ch’egli p un dilfimulatore delle 
rilpofte date fu di ciò da’nortri maggiori agli Uditi; un di- 
mezzatore delle autorità, e delle -àpntenze altrui ;o almen 
almeno un copiatore de’ libelli comporti daferittori di 
s S 2 mala 

(0 Pi'* il. t*p. vii. pag. <5o8. Tora.nl. 
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mala fede > Ma tigone , dirà egli , torto foggiugne : 
,, Ubi tamen diligenter attendendum eft , quod licet ec- 
„ clefia fru&um terrena pofseflìonis in ufum accipiat , 
„ potellatem tamen cxercend^ Jurtitiae per ecdefiafti- 
„ cas perlònas , aut judicia fecularia non poteft exerce- 
„ re : TOTEST tamen MIKIJST8&S habere L^AI- 
s , C^ÌS TEI{SO'H.4S , per quas jura ac judicia 
* TERJ{E7^iM TO TEST^TEM ’PEEJIXETSITI^ 
„ fecundum tenorem legutn , & debitum juris terreni 
3t exerceat . „ SI Signore . Concedali pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non (blamente pofsa 
lecitamente la chiefà avere 1* util dominio de* feudi , la 
qual cofa non avrebbe egli ammefla , fe averte (lima- 
to a lei dannofo un tal dominio » ma eziandio ab- 
bia la poterti di efercitare pe* miniftri Tuoi fubalterni 
laici la giuilizia , e giudicare le caufe focolari . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il parto di Ugone 
medefimo , nella pag. 35. dei (ùo Ragionamento , con- 
chiude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi, 
che il dominio di beni temporali, qualunque (iaii, non po- 


tea effere alla chiefa fe non dannofo ì Giovanni di Pole- 
mar nella celebre orazione , che recitò nel Sinodo di 
Bafilea coltra Pietro Rayne Wiclefiila e Udita, fui 
pafso o&deforitto di Ugone , ofserva , che „ manifefte 
,, iibniufloritas per riragiftfum Petrum allegata otìen- 
„ dit , ecclefiarticas perlònas polse habere civile domi- 
,, nium , & dat modum jurifdidiotris exercendae „ . E 
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poco innanzi : „ Si intendit C magifler Tetrus ) , quod 
„ clericus in perfona propria non debet judicium fan- 
„ guinis exercere , fateor ; poterti taraen habcre & 
3 , clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 
„ in adminirtratione prò ecclefia civile dominium ca- 
33 llrorum , villarum , oppidotum , civitatum , in qui- 
33 bus tale Judicium per laicos officiales faciet exerce- 
33 re , prout dicit Hugo de Sacramenti il. Pai. ,, (1)* 
Ma Ugone tira innanzi a fcrivere , che } , fic ta- 
33 men , ut & ipfum , quod poteftatem habet , a prin- 
33 cipe terreno fé habere cognofcat ,> . Chi ne dubita 2 
Qyando abbia avuto in feudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la porte ifione con quelle 
condizioni , colle quali 1’ ha dal principe rtelfo avuto . 
Ma fe I’ ha avuto dal principe terreno , che ne folle 
flato padrone alfoluto , e libero , fenza pefo , e con- 
dizione , e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
fcere la poterti fuprema del fuddetto principe fu di elfo 
luogo , il qual principe abbia ceduto ogni fuo diritto , 
elfendo rtato padrone libero di ciò fare 2 Molto meno 
ha ella a riconofcere 1* alto dominio di un principe feco 
lare fu degli (lati , che non abbia avuti da verun prin- 
cipe del fecolo , ma da’ popoli liberi } i quali fi fieno 
fpontaneamente , e in perpetuo foggettati al di lei 
dominio ? 

S 3 Pro fe- 

ci) Toro .vi 11. Cenril'sr. £.19*9. E4> Pari/, 
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Profegue Ugone : „ Et ipfas poffeffiones num- 
„ quam. ita a regia potevate elongari pofse intelligat ; 
„ quando, fi ratio poftulaverit , & neceflìtas , & illis 
„ ipfa poteftas debeat patrocinimi! , & ilii ipfas poflfef- 
„ fiones debeant in neceflitate obfoquium . Sicut enira 
,, regia poteftas patrocinium , quod debet , alteri non 
,, potei! dare ; fic ipfa TOSSESSIO , edam ab eccle- 
,, fiafticis perfonis obtenta , obfequium , quod regi* 
„ potè fiati prò patrocinio debetur , iure negare non 
„ potefi „ . Dee dunque la poterti regia difendere col 
fuo patrocinio i beni terreni (1), che ha dato alla chiedi, 
o alle perdine ecclefiaftiche } e la chiefa colle perfone 
ecclefiafiiche hanno il pofsefso di que’ beni terreni , che 
hanno dalla poterti regia ricevuti . Falfo è dunque ì 
che la chiefa , e le perfone ecclefiaftiche non debbano 
pofsedere beni terreni ; lo che direttamente ripugna ai 
flfiema del Ragionatore da noi finora impugnato . Che 
nella necefiità poi debbano ofiequio alla regia pote- 
rti gli ecclefiaftici aventi feudi , e che non le po£ 
fano negare ciò , che le devono ; chi è , che lo 
porta mettere in controverfia ? Frattanto noi coll* au- 
torità di Ugone Vittorino obbiettatoci dal Ragionato- 
re, 

(1) Il Concilio rii. di Lacerano ,, rescivi tatunt&c. onera imponant ec- 
fOttoAlcfTindro cjn.xix. „ clefiis &c. talia praefumant &c.„ Ve* 

T.Vi. P.il. Condì. EA. an. 1714. di anche il Sinodo ecumen . La teraa. IV. 
p. 1681. „ Sub anathematisdiftridìione 00.1115. r0n.zz.vx. T.VII./.JI. 
feveriusprohibemus ut deeetero Redto- . 
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*e , mofiriamo quel , che cofiui non vorrebbe , 
; che per altro coltituifce il nofiro principal pun- 
to , cioè , che I2 chiefa , e gli ecclefiaftici poflkno 
lecitamente avere pofseiTo , proprietà , e dominio di 
beni terreni*, e che ciò in conleguenza non ila loro 
dannofo . 

Nulladimeno dirà il Ragionatore , che Ugone 
avea dianzi llabilito (1), che,, quando hujufmodi , 
,, qux ad terrenam fpe&ant potefiatem , ecclefiis Chri- 
,, Hi conceduntur ; ii quidem , qui largitores funt mu- 
» neris , hoc fotum concedere poiTunt in ea , quod 
,, poflìdent ,, . Certo , che noi non vogliamo , eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello , ch’eglin 
potTeggono . Ma intanto fegue , che Te fon eglino 
proprietari , pollano trasferire la proprietà di ciò , 
che pofleggono , alla chiela ; Te padroni aflfoluti , e 
liberi , il dominio libero , e afloluto .• Segue a Tcri- 
vere Ugone : „ Quia nec fubjedi id , quod fuperio- 
,, ribus fuis debetur , ad aliam poiTunt transferre po- 
,, te fiate m ; nec prelati ( pé* prelati intende qui t 
„ principi fecolari ) in his , qux jufie a fubje&is polfi- 
„ dentur , alienos poflefsores inducere ; hoc efi , ut 
„ nec prelati id,quod fubditorum efi, aliis tribuant ; nec 
„ fubje&i id , quod prxlatorum efi , immutare prefu- 
„ mant „ . Non può dunque il principe laico , fecori- 

S 4 do 
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do Ugone , torre giallamente agli ecclefialtici pofsef- 
fori ne’ fuoi Itati ciò , che pofseggono , e darlo ad al- 
tri ; come non pofsono i fudditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , nè il diritto di chi che Ila . Nè twi 
abbiamo mai penfato , che al fuddito , il quale offre 
alla chiefa i fuoi beni , competa il jus di dare alla chiefa 
il diritto, che ha fu degli Ite fli beni il principe. Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de* fondi 

ecclefialtici ; della qual cofa però non è quello il luogo 

• • ^ 
di ragionate . 

Avendo noi evidentemente provato , che Ugon 
Vittorino non folamente non ripugna , ma concede an- 
zi efprefsamente , che alla chiefa , e alle perfone ec- 
clefialtiche fia lecito di avere pofsefio* proprietà , e do- 
minio di fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
doveafi dimoltrare ; è ornai tempo , che palliamo a 
efaminare il tetto oppoltoci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo così per 1* appunto , come fi legge in fon- 
te : „ Laici chriltiani , qui terrena , & terrente vitx 
„ necefsaria traèìant , pars corporis Chrilti finiltra 
„ funt : clerici vero , quoniam ea , qux ad fpiritalem 
,, vitarn pertinent , difpenfant , quali dextera pars 
„ funt corporis Chrilti . Sed conltat his duabus parti- 
,, bus totum corpus Chrilti , quod elt univerfa ecclelia . 
„ Laicus interpretatur popularis &c. > clericus dicitar a 
„ cleros grasce , quod latine interpretatum fortem fo- 

, j nat } 
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jy tìat ; fi ve quod ipfe forte fit eledus a Deo ad fer- 
„ vitium Dei ; five quod ipfe Deus fors iiiius fit , & 
3 , quod portiofiem aliam in terra habefe non debeat 
», clericus , nifi Deum , & ea qua: ad partem Dei fpe- 
„ dant ; cui llatutum eft decimis , 8c oblationibus ; 
3 ) qua: Deo offeruntur , fufientari . Laicls ergo chriftia* 
„ nis fìdelibus terrena poflidere conceditur ; clericis 
J 33 vero fpiritalia tantum committuntur : quemadmo- 
33 dum olim in ilio populo priore cetera; tribus , qua; 
33 typum laicorum praeferebant , portiones in haeredi- 
„ tate acceperunt ; fola tribus Levi , quae ecciefia- 
„ fticos figurabat , decimis » & oblationibus , & fa- 
,, crifìciorum vidimis pafcebatur „ . Or vogliam noi 
dire, che Ugone di S. Vittore fi contradica? Ciò non 
è cofa da penfarfi di un autore coflituito ri fpett abili f- 
fimo Tadre della chiefa dall* Avverfario . Abbiamo per 
avventura a credere , che un sì rifpcttabil Tadre della 
chiefa abbia mutato parere ? Ma fe cosi è , l’avrà mu- 
tato in meglio ; e avendo egli detto nel capo ni. che 
a* chierici tantum fpiritualia committantur , e poi nel ca- 
po vii. che la chiefa abbia non fidamente de’ fondi , 
ma de’ feudi ancora , bifognerà concedere , che fe- 
condo Ugone da S. Vittore il miglior fentimento fia , 
che la chiefa pofsa avere pofsefso , proprietà , e do- 
minio di beni terreni w Non fi appiglierà , credo , il 
Ragionatore a quello partito . Che dirà egli dunque ? 

Che 
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Che fi pofsano conciliare i tefti di Ugone ? Beniffimo. 
A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo vii. 
efprefsamente da tigone fi llabilifce , che alle chiefe le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh* elle pof- 
feggano , e abbiano padronanza fu de* fondi , e de* feu- 
di , e che a* Sovrani non fia lecito inducere in eflì fon- 
di &c. alias pojfefforcs : nè fi ha a credere , che l’elpref- 
famente conceduto in un capo da un autore , che non fi 
contradice , fi neghi o efpreffamente > o tacitamente da 
lui medefimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare si fatti tefti . LIgone nel ca- 
po fefto conchiude , che al chierico fpiritualia tantum 
committuntur . Ma da qual antecedente propofizione 
trae egli quella confèguenza ? Da quelle , che Deus fors 
illius fit , & quod portionem aliam in terra babere 
non debeat : e che clericus portionem aliam babere 
non debeat nifi Deum , & ea qu£ ad partem Dei 
fpe£lant ; cui flatutum efl decimis , & oblatìonibus , 
qua Deo offer untar , fufientari . Or tra le oblazio- 
ni , qu.e Deo offeruntur , egli pone nel capo vii. 
que* beni terreni > che devotione fidelium ecclefiis Chri - 
fii concejfa funt poffidenda . Quanto al periodo , che con 
quattro puntini diftacca il Ragionatore dall’arrecata auto- 
rità, che ci rapprefenta come parimente preiò dal mede- 
fimo capo i il. della J*. il. del lib.il» de? Sacramenti di 
Ugone Vittorino, quando non nei al. , ma nel iv. capo fi 

legge , 
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legge, dico , ch’è pur troncato e riferito da lui con ugual 
mala fede . Imperciocché Ugone immediatamente do- 
po di avere fcritto : Ud poteflatem Summi Tontifìcis per- 
tinent , qua Spirituali a funt , & vita Spirituali attribu- 
to. univerfa ( che fon le fole parole addotte dall’A vver- 
fario ) fòggiugne : pianto antem vita Spiritualis dignior 
efl , quarti terrena , & fpiritus , quam corpus ; tanto 
Spiritualis poteflas terrenam , five fecularem poteSlatem 
honore , ac dignitate pracedit . Tfarn Spiritualis poteflas 
TEl\1\£TSf~4M TOT EST UT EM tfS(STITVEl\E HU- 
BETy VT SIT ; ET 'fVDICUBJi HUBET , SI B0- 
'tfO'bf FZ>EBJT . Ipfa vero a Deo primum in - 
flituta efl ; & curri deviai , a folo Deo judicari potefl . 
Spetta dunque alla poterti del Pontefice , fecondo llgo- 
ne , poteSlatem terrenam injlituere VT SIT; ET °}V- 
MCUB^E, SI BO'hfU TSfOTSS EDEBJT . Ciò non fi- 
ammetterà mai dal Ragionatore , il quale anzi fembra 
che, coll’autore dell’Enriade , e con altri increduli , 
voglia fòggettare la ecclefiartica poterti ali’ impero del 
principe fecolare , e unire in quello , come difse 1 * em- 
pio Hobbes , le due teflè dell* aquila . Ma bilògna pur » 
eh’ egli abbia la fofferenza di ammetterlo , fe Ila for- 
te nel foftenere 1* autorità di Ugone . Eccovi elkt- 
tamente deferirti , ed efaminati, lènza averne tralafciato 
veruno , tutti i parti delle Scritture , e de’ Padri appor- 
tati contro la dottrina della chiefa dal Ragionatore ; ed 

ecco- 
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. ... .. eccovi dimollrato ad evidenza , ch’ei gli ha per la mag- 
cap. il gior parte copiati non da’ fonti , ma da’ veleno!! rivoli 
de* novatori, con aver di (Emulate le Lode interpreta- 
zioni , e ri fpo (le date da’ noftri a* novatori medefimi ; 
che gli ha (doppiati , o dimezzati ; che molti ne ha am- 
. in a (Tati fuor di propofito ; e che , fe alcuni fanno al cafo 

noftro, fono al Ragionatore lìefifo manifeftamente contra- 
ri . Ma di tigone avremo campo di parlare ampiamen- 
te ancora nel fec ondo libro di quella opera . 


♦ » * * * 

* * * * 
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Dìmoflraft coll’ autorità, de* f acri Libri del nuovo Te/la- 
mento , che alla chiefa , e agli ecclefiajìici fia le- 
cito di acqui flare , e di poffedere beni temporali . 

Bbiamo finora , a creder mio, evidente- 
mente provato , che vani fieno , e in~ 
fufliftenti , e ciò , che dee cagionare 
orrore nell* animo di ogni fedoie , prefi 
non da’ fonti , ma da’ torbidi , e corrotti rivoli degli ere- 
tici > tutti qqegli arguinenti > che i nolìri contraditto- 
ri [ avendo con pefiima fede diflimuiate le fode , e ve- 
re rilpolìe date agli eretici fieffi da* nolìri maggiori] 
vantano di aver dedotti dàlie fiacre Lettere , e dalle 
opere de’ fanti Padri . Or dal non aver eglino dopo s 1 
lungo e laboriofio ftudio ritrovato altri , che si fatti ar- 
gumenti , la origine , vanità , e infulfilìenza de’ qua- 
li cotanto è manifefia , venendo in confieguenza , che 
molìrar non fi po(Ta in verun conto , che fia vie- 
tato ( lo che balla per iliabilire , che ( 1 ) fia lecito ) 
agli ecclefiaftici , e alla chiefa di acquiftare , e polfede- 
re beni temporali ; parrà , lenza dubbio fiuperfluo a 
molti de’ nolìri lettori , che fpendafi da noi il tempo , 

fia 

CO fedi [opra p.io. ftf. 


Dimoflra/I 
coll' autorità 
de' [acri li èri 
del nuova Te- 
f tomento, eh* 
alla chiefa , e 
agli eeclcfta- 
ftici fia lecito 
di acquiftare , 
e di poffedere 
beni tempe- 
rali . 
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ma non già quegli agli ecclefialìici , e alla chiefa ? Ap- 
porti , (è gli dà l’animo , qualche documento , o 
fcritturale , o della tradizione , onde fi deduca , o fu 
cui fi fondi una fomigliante difiinzione ? Ma non poten- 
done addurre veruno , con qua! coraggio fi avanza a 
proporre la difiinzione medefima , e a fofienerla , ob- 
biettandola per fino , come cofa indubitata , alla chie- 
fa ? E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione , fe i fanti Padri giufii interpreti delle facre 
lettere , è fpecialmente S. Agoftino (i) , dall’aver avu- 
ti i loculi Gesù Crifto , conchiufero , che fia lecito 
alla chiefa di poOfeder fondi ? 

S. Matteo, chiamato che fu dal Signore, relitti; omnibus 
furgens feqmtus efi eum (2). Quello palio ci v ien obbiettato 
dal Ragionatore Ragion, p. 1 3. Or ycggiamo ciò, che fe- 
guita a fcrivere 1 * Evangelifia . Et fecit ei CO r NJ‘ r IVlZ>M 
DOMO SOM > & e rat multa turbi 
publicanorum , & aliorum , qui eum illis erant difeum- 
bentes . Dallo fiefso tefto adunque oppofioci dall* Av- 

verfa- 


(1) TraSì. 1. in Job. Evang.n.xl. 
p.^q.Ed. Antutrp.an. 1700. Tom. in. 

Exemplum Domini accipice 
„ converfantis in terra . Quare babuic 
loculos, cui Angeli miniltraverunt ? 
„ nifi quia ecclefia ejus loculos fuos 
„ habitura erat ? ,, Da’ teftì del me- 
defimo Santo , che fi apporteranno ap- 
pallo , celierà manifellamente , che 


pe* loculi delia chiefa egli intende an- 
cora i fondi . Frattanto fi legga il Capi- 
tolo iv. del Sinodo T roslejano celebrato 
l’anno yoy.T.vi.P.i.de’Concilf p-su- 
515. della Ediz.- di Parigi dell' an- 
no 1714. e il c. cccciv. del lib.vi. 
de' Capitolari de' Re di Francia T.r. 
della Ediz.- di Parigi dell' an. 1677- 
(a) J. Luca c.v. 
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yerfario colia , che S. Matteo lafciò tutto coll* affetto , 
come ben oflerva S. Ambrogio (1) ; ma non tutto ef- 
fettivamente : mentre lì ritenne la fua cafa , che len- 
za dubbio era un bene liabile ; e i fuoi danari , onde fece 
un gran convito al Signore . Qiiefto convito per elsere 
ftato fatto al divinMaeftro dal nuovo difcepolo prefcelto 
per miniftro de* principali del Tanto vangelo ; e per elfe- 
re ftato grande , e in confeguenzà abbondante , non in- 
contrerà per avventura I* approvazione dell’ autore del 
Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondati-» 
za (2) del clero . 

S.Gio: evangelica ricevè la Bina Vergine in fua (3). 
Nel greco lì legge is to' Ih» in propria ,e vale lo lleflò, che 
in domurn fuam,fc alcoltiamo parecchi fàcri interpreti (4). 

T S. Ago- 

CO S. Ambrogio /.V. w» L ucam TraR.anx. in Job. evang. num.j. 
n.i6.p.8$7.T.iI. della Ediz.. di f'e- T. ni. P. il. £.584. feqq. » In qua» 
nczja deir an. 1748. Vedi la citata „ fua Johanucs matrem Domini ac- 
Coliituzione di Giovanni XXII. ivi ,, ccpit ? . . Habebat iile difcipulus 
num.xxxu. & ivm. „ centupliciter plura , quam dimife- 

(a) Ragion, pag.14, ,, rat, inquz fufciperet ejus matrem» 

(3) Johan. e.xix. v.a 7. „ qui illa donaverat . Sed in ea fo- 

(4) S. Epiphanius Htereft invili. ,, cietate B. Johannes receperat cen- 
n.x.p.1043. T.i.Ed.Parif. an.i6n. „ tuplum , ubi nemo dicebat alìquid 
Nonnus Parapbrafi in Evangelium „ fuum ; fed erant illis omnia cora- 
S. Jobannis cap.xix. v. 17. Il Pa- „ munia , ficut in Apoftotorum ani- 
dre Lamy nella Concai d. Evang. l.v. „ bus fcriptum eli. Sic enim Apollo- 
c.xxxv. n.fi. fpieial’ in fua in quella ,, li erant quafi nihil habentes , & 
guifa : ,, ld eft in domum fuam , „ omnia poflìdentes . . . Sufcepit er- 
„ undc loquutio frequens H? toc 0017 <c» ,, go eam in fua , non prsedia, qua: 
„ prò in fuas quifque domos . „ E’ ,, NULLA PROPRIA habebat ; fed 
di accordo con lui Natale Aleffandro „ officia , qua propria dilpcniatione 
in c.xix. evang. Job. v.17. S.Agoflino ,, eifequenda curabat. „ 


CAP. III. 
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■ 1 - 7 S. Agortino vuole , che ciò , che pofledeva S. Giovan- 
cap.iji. ni , forte del comune della chiefa ; onde fi ritrae , che 
la chiefa pofledefle , cioè , che la proprietà di que’ be- 
ni , forte del comune di effe , e 1* ufo fofle de’ fedeli ; e 
che perciò l’Apoftolo ricevè la Madonna in propria non 
pr^dia , ma officia , qwe propria difpenfatione exfequen- 
da curabat . A noi poco importa lo fiabilire , s’era pro- 
pria di S. Giovanni , o s’ era del comun della chiefa 
quella cafa . Ci balli per ora , eh* ella fofle propria 0 
dell’ A portolo , 0 della chiefa. Se era dell’ Aportolo , 
dunque il miniftro del vangelo pofledeva; fe della chie- 
fa , dunque pofledeva la chiefa . 

Filippo diacono avea cafa in Cefarea , e alloggiava 
i fedeli (1) : come pure 1 * avea in Gerufalemme Mnafò- 
ne antico difcepolo, e in confeguenza f fecondo il Ragio- 
natore) ammetto all’uflizio paftorale , il qual Mnafonefu 
a bella porta condotto da Cefarea a quell’antica capitale 
della Giudea per quivi dare l’alloggio a S. Paolo , e a' 
compagni (2). Avea egli pertanto e abitazione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti,la qual abitazione era cer- 
tamente un fondo ; e modo di mantenere le , e più altri , 
fe gliene forte fiata prefentata l’occafione . S.GianGrifo- 
ftomo nella Omilia xlv. fòpra gli Atti de’ fanti Aportoli 
„ Nunc j, dice ,, hofpitantur ( Taolo , e i compagni ) 
„ apud DISCIPULUM QUEMDAM ANTIQyUM .. 

„ fic 

( 1 ) AB. ApoJÌ. r.xxi.v.8. S. Hieron. E^.xxvii. diEpitapb. PauUT.l 
/.Joj. Ed. Rom. an.itff, (i) ASÌ. Apofl.ibid.v. li. 
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», fic nolebant ecclefias oneri efle , cum alius eflet , - ■ 
a, qui illos hofpitio reciperet (i) . „ Adunque i beni di cap. ih. 
Mnafone non erano del comun della chiefa (2) ; altri- 
menti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i com- 
pagni non voleano e (Te re di carico alla chiefa medefima, 
mentre le farebbero flati di carico (3) > fe a fpefe di ef- 
fa fodero flati alloggiati da Mnafone . Avea pertanto 
de’ beni propri 1 * ANTICO DISCEPOLO , e ne 
avea pure il comun della chiefa s poiché , come ben 
avverte ivi S. Gian Grifoftomo , quando "Paolo afcendc - 
va pé* dogmi a Gerufalemme » IN ECCLESIA HO- 
SPITABATUR (4) . Sicché non fi può dire , che la 
chiefa, e gli ecclefiaftici ne’ tempi de* fanti Apofloli 
non po [fede [fero , e perciò non debbano poflfedere pre- 
fentemente ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de* beni , che 
ne* primi tempi del criftianefimo fi offervò nella chielà 

T 2 di 

(1) Pag.141. Tom. ix. dell'ultima „ DITUS . Die mihi , an quotidia- 
Ed. di Parigi. Circa S. Filippo Dia- ,, nam impenfam non habet? Etiam 
cono vedati S. Ifidoro Pelutiota 1 . 1. „ inquies . Cur ejus mediocri tatem, 

Ep. 449. » non adiuvas ? Me pudet haec di- 

(15 Vedafi il terno tomo de' Cojlu- „ otre . Ceterum non cogo. . . . Nunc 
mi de' primitivi Crifliani del P. Ma- „ vero currui quidem aflìgnatus locus 
machi,dovcfì tratta ampiamente que- „ eft , & bafternis alius : Chrifto au- 
lk> punto p. 109. » tem peregrino nuliu* „ . 

(3) S. Gian Grifoftomo a propoli- (4) S. Gian Grifoftomo ivi num.J. 
to del folto di Mnafone, eforta i fe- p. 341. Tota f ts> y*p *ti v* e? 
deli alla ofpitalità , e foggi ugne,,Sed m eli fan» , e* Tj) éxxAW'* 

„ fumtus habet ecdefia , inquies , $«r/(emw • 

» PECUNIAS HABET , ET RED- 


t 
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- ■ di Gerufalemme , cosi feri ve cap, ìv. v.32. „ Mul- 

cap.iii. „ titudinis autem credentium erat cor unum , Se ani- 
„ ma una , nec quifquam EORUM , QU7E POSSI- 
„ DEBAT , aliquid SUUM effe dicebat , fed erant illis 
9, OMNIA COMMUNIA ,, . Nel greco fi legge : 
»-Jls eh 'ti vvetfXfitvu ìhsyst “S/e» ehau . Adunque 
le parole aliquid eorum , qux pojjìdcbat , nel fello gre- 
co equi vagliono a quelle : vi -m «\n3 • Or nel 

verlo 37. dello lleffo capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita teviò xyp/ji del campo , che 

poffedea , cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà . Leggendoli pertanto la lleffa frafe negli At- 
ti Apoltolici , mentre fi tratta in elfi della moltitudine 
de* credenti , che profeffava la vita comune , forza è 
eh* ella aveffe la padronanza de* fuddetti beni . Or que- 
lle cofe poffedute vd wrtefoo*-» o rellavano a’ partico- 
lari , e quelli ne facean partecipi de* frutti i loro con- 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come lì 
tifava ne* tempi di S, Giullino Martire , di Tertulliano , 
e anche di Eufebio Cefarienle O) 5 o erano della co- 
munità de* fedeli , cioè della chiefa . Se erano de* par- 
ticolari ; dunque non fi può dire , che gli ecclefiaitici 
jn particolare non poffedeffero , e non avellerò la pro- 
prietà de* mentovati lor beni . Se poi erano della chie- 
fa ; dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza . 

Errano 

CO Vedali il P. Mamachi T.IlI. de' Coflumi di' primitivi Criftiaui p. ijS, 
T*1 ?> della Ed. di Roma . 
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Errano pertanto coloro , i quali pretendono , che nè al- - — 

la chiefa , nè agli ecclefiartici fia lecito di pofledere cap. iii. 
de* beni terreni . 

S. Paolo nella 1. 1 '.pillola a Timoteo (1) tra* pre- 
gi del vefcovo numera I* olpitalità , e l’ edere bene prx~ 
pofitus alla Tua cafa (2) . L2 olpitalità non fi può elèr- 
citare lènza aver abitazione capace da ammettervi i fo- 
reftieri , nè lènza aver da Ipendere pel loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo , che il 
vefcovo Ha bofpitalis , bifogna pure , che abbia con- 
ceduto , eh* ei debba aver cafa , e cafa capace , o 
propria , o del comun della chiefa , o prefa a pigio- 
ne ; e poda fare le Ipefe necelfaria pel mantenimento 
degli olpiti , o col proprio danaro , o con quello , che 
la chielà fomminifira . Che lè 1 * A portolo ha concedu- 
to , eh* egli polTa fare tali fpefe , o del proprio » o di 
ciò , che la chielà gli lòmminirtra ; forza è , che il 
proprio , o il fomminillratogli dalla chiefa provenga o 
da* fondi , eh* egli fteflò , o che la chiefa poflìede , 
ovvero dalle contribuzioni de* fedeli. Ma dove mai 

T 1 pre- 


CO Cap.lll.v.i. „ 

CO tvi v. 4. Va qui a proposto ciò, „ 
che contro alcuni Pelagiani fcrive ,, 
S. Agoftino nella Ep.txLvil.al.Lxxix. „ 
ad Hilariumc.lv. n.xxx.p.qn.T.u. ,, 
dove dice , che non inganna l’ Apo- „ 
ftolo coloro „ quorum doruos tam di- » 


ligenter doflrina {aiutate compo- 
nit, admonens, & praecipiens, qua. 
Ics fe praebere debeant, . fili! pa. 
rentibus, parentes filiis . . . Nani 
QUOMODO HAEC AGI POS- 
SUNT SINE DOMO, ET SINE 
ALUlUA RE FAMILIARI f 


Digitized by Google 



294 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- - prefcrive l’ A portolo , che nè il vefcovo , nè la chiefa 

cap. hi. abbia de’ fondi ; o fe gli ha , fe ne disfaccia , e ne di- 
ftribuifca il prezzo a* poveri , e che gli ofpiti fi man- 
tengano co* fuffidj de* crirtiani ? Non ordinò egli così a 
Filemone fuo cooperatore ruutty? fi), che in fomma va- 
le lo lierto , che mini (Irò del fanto evangelio , il qua- 
le avea e cala , e fchiavi , e dava alloggio a* foreftic- 
ri : nè ad Archippo fuo commilitone uomo di già am- 
meflfo al clero ,e, fecondo alcuni Padri , vefcovo (2) . 
Vuol egli forfè il Ragionatore , che agli ecclefiaflici , 
e alla chiefa fia lecito » e convenga di avere degli 
fchiavi , ma non di avere delle cafe , e delle pofleflio- 
ni? ScriCfe inoltre San Paolo nella Epiflola i.a Timoteoi 
che Trcfbyterì , qui bene prafunt , e maffimamente 
quelli , qui laborant in verbo , & dottrina , fieno de- 

g« 

(1) Ep.ad Pbilmon. v.i. & 1. Luca, Ep. ai Philem v.14. i quali 
« Pbilemoni dilcOo K aÀ trjmfyv tutti eran miniilri del (acro evange- 
n , & coperatori tioftro . . Ilo; laonde per tale fi ha pur a teue- 
,, & ECCLESI/E , qua IN DO- re Filemone. 
rt MO TUA EST. E.ti. fimuiautem (1) S. Gian Grifoflomo ivi dice: 
,, 8c para miti hofpitium . ,, Vedi ,, Vidctur mihi ex numero illorum 
S. Gian Grifoflomo Homi!. 1. in Ep. „ effe , qui in clerum alleili fuerant . „ 
ed Phiìem. p.jj$ jiq. T.i. Teodoreto lo crede vefcovo. Per tale 

yòt pure è chiamato da S. Paolo ce lo dà pure S. Tommafo IcSi.l. in 
Urbano nella Ep.a' Rom. c.xvi. «.9. Ep. ad Pbilem.p.638. della Ed. di 
lUwpygf anche Timoteo ivi «.ai. Lione dell' anno 1689. Aggiugne que- 
‘avuepyoì finalmente Tito Ep.jl.ad fio S. Dottore, che Archippo erat po - 
Corinth. f.vm. «.*3. Gemente Ep. tene Colojpt ita ut cmnet thrifliam 
ad Philipp, e. iv. v.j. Ariftarco , e ejjtnt fub umlra tjui . 
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gni di doppio onorario j efiendo degno 1* operario della — 

lui mercede (i) : c nella i* Epifiola a * Corintj (2) mo- cap. jii. 
ftri il diritto , eh* egli ha di edere mantenuto da* fede- 
li , e che s* egli ha feminato delle dovizie fpirituali , 
nor è maraviglia , che mieta le loro , che fono terre- 
ne, e carnali : e che piuttofto i miniftri del vangelo , che 
quilunque altro , debbono efsere partecipi de’beni de*fe- 
deii del fecolo : e che come quei, che fervono all*altare> 

T 4 par- 

'O I. ad Timoth. r.v. v.17. L’Au- S. Paolo , per far noto a Timoteo , 
t»re del Ragionamento nella p. 14. che il doppio on ore dovuto a’ paflori 
dee, che l’ApoftoIo S. Paolo avendo più fotleciti debba ejfere non albon- 
fcritto , che eft queftus magnus pie- dante , e che debbano ejfere contenti 
tei cum fufficientia , fece noto a Ti- del vitto , e del vejìito . Terzo , te 
moteo , che quel doppio onore , che importa alla fine , che debbano cflcre 
doveaji a' pafiori più fotteciti della contenti , cioè , che non abbiano ad 
fatta chic fa , dovea ejfere un guada- avere di pii» di quello , che batta pel 
gno non abbondante , non fuperfluo , vitto, e pel veftito loro ; che retta , 
ma congrua, e fufficiente ; e che do- fe non, che i men folleciti non ave». 
veano alla fine contentarli del vitto, ti il doppio onore abbiano ad avere 
e del veflito ; e perciò a fine d' im- mezzo veftito , e meno di alimento 
primergli nell' animo quefle rnajfme di quel , che batti per vivere ? Quar- 
continua la lezione con fargli vedere to , egli è fàlfiffimo , che S. Paola 
l'inganno delle ricchezxp, le quali dica , che le ricchezze portino alla 
finalmente portano alla perdizione, perdizione (altrimenti guai a’ princi- 
Ma coftui travolge , c confonde CRni pi del fecolo , e a tanti ricchi criftia- 
cofa, purché gli poffa riufeire d’ in- ni); ma dice, che la cupidigia, e i 
garbugliare i fempliei . Primieramen- defiderj nocivi mergunt bominet in 
te, egli è fallo, che pe’ foli ecdefia- interitum, & perditionem . Delle ric- 
ftici ibbia detto S. Paolo: tfl autem chezze fi può far buon tifo; ma non 
qutftu magnus pietas cum fufficien- già della cupidigia, e de’ nocivi defi- 
tia &c. avendo egli ciò detto pertut- derj , che per fe medefimi fon cat- 
ti i critìani . Falfo è in fecondo iuo- rivi . 

go , coite fi è dimoftrato di fopra (1) Ep. l. ad Corinti). f.I*. v.qfeg. 

P.J34. fteq. , che abbia ciò li. ritto 

m 
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...... — partecipati dell’altare ; cosi il Signore ha ordinato a quti, 

cap. in. che annunziano il vangelo, di vivere del vangelo. 

Chele egli, quantunque avette un tate diritto , niei- 
tedimeno fi attenne di chiedere alcuna cofa per fe , a 
fine di non aggravare veruno ; come non farebbe ibto 
contento del vefcovo alloggiatore de* foraftieri , fe 
avendo quelli potuto in altra maniera , non avette ag- 
gravato i fedeli , e la chiefa ; ma a fpefe proprie di 
avette mantenuti , Lenza eflere fiato a’ particolari , o il 
comune di pefo? E come non farebbe di pelò CO a* fi- 
deli il vefcovo , fe per gli alloggiamenti , e per fè fter* 
fo ogni poco chiedefle loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come fi è di lopra accennato , 
S.Paolo nella Epiflola i.a Timoteo ( 2 ), che fe il vefcovo 
ha famiglia , fit domai fine bene pnepofttas : perciocché 
fè non fa governare la fua cafa , come avrà egli cura 
della chiefa di Dio ì Non dice l’Apolìolo, che un tal ve- 
fcovo dee vendere la fua cala , e rinunziarla effettiva- 
mente ; ma anzi , che tenga in efla con fuggezione , e 

buon 


(1) S. Paolo nella il. Ep. a’ Co- 
rinti (.MI. V.13. Ego ipfe non gra- 
vavi vos: Se v.i 6. Ego voi non gra- 
vavi . Et 1. ad ThefTalon. e. il. v.q. 
Nodo ac die operante r, ne quem ve- 
ftrum gravaremus : & il. ad Thcflàl. 
r. ili. v.S. Nafte -, ac die operante s , 
ne quem veftrum gravaremus . Et i. 
ad Timoth. r.v. v.ió. Si quis fidelis 
baiet viduas , fuhniniftret illis, & 
non gravetur ecctefia , Vorrei Capere, 

■» 


fe avendo del fuo la vedova , noi 
avertè a fervirfene , tnon aggravare J 
chiefa ? E fc quella regola ferve «er 
le vedove , perchè non ha da fenile 
anche peri’ ecclefiaftico , quando alni* 
del fuo, o gli fieno artègnati de 1 on- 
di da vivere , fenza dare aggravò il 
comun della chiefa, o a chiunqie de’ 
fedeli in particolare? 

(a) Cap. ili. v.q. 

e 


. / 
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buori regolamento la fua famiglia . Ci mancherebbe que- 
lla , che gli Ayverfarj avefsero anche a foflenere , che 
un vefcovo tale debba fpogliare del fuo patrimonio , e 
de’ Tuoi fondi la fua famiglia ; o lafciare , che da’ Tuoi 
figliuoli fe ne faccia ciò , che loro pare , fenza eh* egli 
fe ne prenda il minimo penderò - 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la chiefa di Filip- 
pi (1) gli fomminiftrò quanto avea egli di meftiere; ceti* 
egli non folo aveva ciò, che gli bifognava,ma anzi abbona 
dava ripieno de’ beni , che avea da e fifa ricevuti odorem 
fuavitatis , hpfliam acceptam , placentem Deo . Alle paro- 
le di S.Paolo: habeo omnia , & abundo Qz') , arriccierà il 
mufo 1 * autore del Ragionamento, il quale nulla più fde- 
gna, che l'abbondante (3) nella chiefa, e negli eccle- 
fiaflici ; quantunque egli fteffo & habeat omnia , 
abundet . Tornerà forfè a dire , che que’ beni de’ quali 

abbondava Paolo , non erano {labili : quaficchè i beni 

mobili 

ipT-i , ii ri ivi» fl»f > 

xcu' olMùf KirrlèxsTZ) . „ Habeo 
» omnia-, & abundo.. Oftendit debi- 
„ tum id fuiffe ; hoc enim tigni fi cat 
n habeo. Rurfum oltendic, plus eOs, 
„ quatn deberent , praftitiffe ; & in- 
,, quit , habeo omnia , & abundo , 
,, repletus fum , . . Etiamfi ego no» 
,, egeo , non hoc tamen fpeftate . 
„ Narri nec Deus egebat , & tamen 
» acccpit„. 

(3) Rpgionam.p.i 4 - 


(i) Ep. ad PhiEpp.tap.lv. u.15. 
fiqq. 

(a) S. Gian Grifoftomo nella Orni » 
lia xv. fopta la epiftola agli Eferj 
n. 3. p.314. T.xi. a irsuta udirà. , 
xoù irspwrsVj* • • . sSa^tt In ò$u- 

. 1 1 ,1 ~ 

A>i son Tt irf luynx . muro ytif 
ioni , datila. ardhti itixtvtni , 
ott uirsp cQHkìt sirpxjx» , hou 
flou 1 duétti udivi. , xoù irsfir- 
treih y •nìirknjtutj.oi • • . cìo-rt , xal 
de iyù pi Xfifca , pi peKeià 


CAP. J II. 
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■ ■ - - mobili {blamente pollano diyentare odor di fomiti , e 

cap. ili. ojlia accetta , e piacente a Dio , e non gli fiabili . Ma 

fi rammenti pure di aver egli più volte pronunziato nel 
Tuo Ragionamento , non doverli poffedere dagli eccle- 
fiaflici , e dalla còiefa beni terreni . Son e glino forfè ce- 
lefii i beni mobili , e terreni i foli fondi ? 

Finalmente lo llefso fanto Apollolo nella i. EpifioU 
a Timoteo cosi fcrifse: Bivitibus bujus fecali prtfcipe, non 
fublime fapere , neqtte fperare in incerto divitiarum ; 
fed in Beo vivo , qui prceflat nobis omnia abunde ad 
fruendum (i). Qual forta di ricchi farebbero (lati tutti 
colloro , fe niuno di elfi avelse avuto de* fondi ? Non 
ordinò poi S. Paolo a Timoteo , che non ammetteffe niu- 
no di quelli al clero ; nè che quando Io volefse ammet- 
tere » lo facesse prima rinunziare in effetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire folo de* ricchi , fofsero 
flati di qualunque flato , e profelfione avelser voluto , 
che non confidaflfero nell* incerto delle ricchezze , ma 
in Beo vivo > qui pr&fìat nobis omnia ai 

fruendum : e che bene agerent , , divites fiere nt in bonis 
operìbus , facile tribuerent , communicarent , tbefaurì- 
zarent fibi bonum in futurum » ut apprehenderent ve - 
ram vitam . 

Quindi i Padri del concìlio Antiocheno celebrato 
Panno 269. memori degli Apollolici documenti , non 
già » che il vefcovo , e gli altri eccle Halli ci fieno 

• tenuti 

CO 1. ad Tùnothcunj f.vi. v.17. fiif. 
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tenuti a fpogliurfi in effetto de* loro beni (1) , o a non 
acquiftame colle debite regole della giuftizia degli altri 
pe’I vantaggio , e utile della chiefa ; ma che a doluta- 
mente debbano non edere tratti dalla cupidigia , nè pro- 
curarti de* guadagni turpi , e in confeguenza illeciti , 
detedarono la condotta di Paolo Samofatcno , non per 
aver egli procurato legittimàmente delle facoltà per la 
chiefa , o pel fuo vefcovato , nè per non avere rinun- 
ziato coll’effetto ancora a’ beni patemi , fe gli avede 
mai avuti; ma perchè, effendo prima flato povero , e 
mendico , e non avendo avuto da’ fuoi parenti facoltà 
di porta veruna , nè avendone acquiflate coWinduflria , 
0 con qualche arte , era pervenuto a una foprabbondante 
fiochezza colle iniquità , e co* facrilegj , pé* quali aven- 
do cbiefìo a* fratelli , e avendo incujfo loro timore , gli 

avea 


(1} Anche ne’ Canoni A popolici , i 
quali certamente fono flati Aabiliti da’ 
Sinodi anteriori al quarto fecolo, e in 
confeguenza prima de’tempi diCoflanti- 
no, noi legqiatno,che i vefeovi pofledean 
del proprio, e amminiftravano eziandio 
i beni della chiefa . ,, Abbia il vefeovo 
„ la tura di tutte le cape ecclefiafliche , 
,, e le amminiftri, come quegli ch’è ve- 
„ duto da Dio. Non gli fia lecito di 
„ appropriarli nefluna'dieflè, odi dare 
„ a’ fuoi parenti ciò, ch’è di Dio .Che 
,, fe quelli fon poveri , fomminiflri lo- 
,, ro come a’ poveri ; ma non venda 
„ pel pretefto loro le cole della chieia. 
„ Sicuo (dilli ntc,o ) manifcfte LE CO. 


„ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 
,, fe pure ne ha ; e fieno pur manife. 
„ flc le cofe del Signore ; acciocché 
„ fia in potere del vefeovo , anzi che 
„ termini di .vivere, di lafciare le co- 
„ fe PROPRIE a chi vuole, e come 
„ vuole . Perciocché è giuflo predir 
„ Dio, e gli uomini , che nè lachie- 
„ fafoflra alcun danno per non {aperti 
„ quali fieno le cofe del vefeovo, nè 
„ il vefeovo, e i parenti di lui fieno 
„ privati del loro pel pretefto dell* 
„ chiefa , o cadano in liti &c. ,, Con. 
xxav I I.T.i. Condì. E d. Pftrif.an.x714, 
CrCa/t.xjxix. 


CAP. III. 
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uvea ingiujlamente ingannati , e uvea loro promeffo di 

cap. ni. ajutarli per la mercede avuta , ma fallacemente ; ed efi 
fendofi procurato vanamente del guadagno da ’ lit i ganti , 
i quali fono pronti di dare qualunque cofa , purché fieno 
liberati dalle moleftie , avea J limato confifiere la pietà 
nel guadagno ( i ) . 

CO Tom. I. Condì. Edit. P.nif. x$t\0oJf , xx-nx./Spoe/Sruai nif 
an. 1714. p. i9<?- ouìs Su vpóufor «S/XouwsVauj , xou' 'mr p£FOJ|XfF»s 
W 8 »i|S £» « xoi 7rZ0x.it , *** puf- £ait 3 itr«F p&<r 9 ev . >J/su$epl*ie« 8 1 
ir*px' wxrtpur 7rxpx\tcfidr puj- xou SevrtiiFf • xou xxpxav* 

Ssfu'xr svirtp/xi , sx te^fw posias t*f twfsV Tpx‘yu,*r<F cfjuf 
fi waf st/t*5siVxto? xnjrsépiSFOj , émiftounv. trpòt n ìilctoA virÈf 
«s vTep.Sx^aFi» arAaÈÌT»F «All- ccxxWxy?? -tu» sf«^o Jftuf , xa- 
XxFtw s’j «\ott /»» , xou 'spor u- p/rpià» iiyai+wias nit 6 sert£«x» • 
Tww > xou ù* oun/ xou rs/« 


* * * *■ * 
* » x- * 
* x * 

* ♦ 
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CAPO IV, cap. iv, 

I, Co* monumenti più illufiri della tradizione della chic - 
fa , quali fono gli ~ 4 tti de ’ Sinodi Provinciali , 'Na- 
zionali , e anche Generali , fi dimofira effere lecito 
agli ecclefiaflici , e alla chiefa di acquiflarc , e di 
poffedere beni terreni anche fiabili ; e primieramente 
cogli itti de’ Sinodi Orientali . il. Degli Occidenta- 
li . ni. £ [penalmente de’ Romani , acquali inter- 
vennero i Vefcovi di più nazioni ; e de’ Concili Gene- 
rali . 1 v. Da’ quali monumenti fi conchiude effere non 
folamente ma opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di effere notato con grave cenfura, il fofie- 
nere , che agli ecclefiaflici , e alla chiefa fia vietato , 

0 non competa /* acquifiare , e il poffedere tali beni , 


A giacché i nollri Ayverfarj fi avan- 
zano a obbiettarci la tradizione ; veg- 
giamo come con quella pure fi dimo- 
ftri , quanto fia falla, la intelligenza , 
che dan eglino alle teftimonianzc delle facre lettere ; 
e come la dottrina noftra alla tradizione medefima corri- 
iponda , e in confeguenza fia la vera . E poiché ab- 
biam mentovato la chiefa di Antiochia , profeguiamo 
a confidente gli fiabilimenti de’ Sinodi , che da’ vefcor 

vi di lei furono fuccc divamente tenuti , e debbono fer- 
vaci 



Co'monun len- 
ti della tradi- 
zione fi dimo- 
flra effere leci- 
to agli etcle- 
fiaftici , e alla 
chiefa ai pof- 
federe beni ter. 
tetti-, e in pri- 
mo luogo fi. 
prova cogli 
atti de'Conci- 
I) Orientali . 
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■ - virci di pubblici monumenti della dottrina , ch’ella 
cajp.iv. avea apprefa da’ primi fuoi prelati , anzi dal fondatore , 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefcovo di quella 
chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano ce- 
lebrato 1 * anno 314. al qual Concilio intervennero varj 
Metropoliti , e prelati della Celefiria , della Palellina , 
del Ponto , della Cappudocia , della Frigia , della Ga- 
lazia » e della Bitinia &c. Quelli non folamente fuppo- 
lèro , che fia lecito alla chiefa di pofledere beni terreni; 
ma flabilirono eziandio , che fe in mancanza del vefco- 
vo , i preti vendelfero qualche cofa appartenente alla 
chiefa , dalla qual cofa avelie la chiefa medefima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refei ndelfe , e la roba 
tomalfe a ella chielà , quando cosi folle paruto al vef- 
covo (1) . Or le cofe , onde fi traggono delle rendite , 
fono i beni fiabili , come a ognuno è palele . L’ an- 
no 341 .convennero in Antiochia varj vefeovi della Ce- 
lefiria , della Palellina , della Fenicia , della Mefopo- 

tamia , 

CO Can.Xv. T.i. Concil.Ed.Parif. „ his, qiue pertinent ad Dominicum 
et 1.1714. irifì Sixpspòi tu* t? » ( cioè alla chiefa ), quacumque , non 
xjptxiry , or* eVnrxcVev ffi Si- „ «Utente epifeopo , presbyteri ven- 
tk vpstrfivnpot èmikne*» , ìi%- „ diderunt , revocar! ad Dominicum 
fhlksriaj . tilt t >T xp tru » [cioè al diritto della chiefa ] . Io 
eir/wtcìreu slvau , (lire? Tfornxu ,, judicio autem erit epifeopi , fi pre. 
cVoXxjShv tèt timi , Sri noi ni . n tium debeat recipi , nec ne ; quia 
ì/x ri troNiXKif rii ti eolia mi n f*pe rerum diftraftarum REDITUS 
onxfxfastiei oeiroltìàxsteu tcintc „ amplioremfummam pretto dato red- 
•nirnii vkfttix rii Tinnì . De » didiflè > coajìat . 
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tamia , dell* Arabia , delia Cilicia , e dell* Ifauria , — 

c dichiararono in pieno concilio , i cui canoni , come cap. iv. 
gli Ancirani , fono flati ricevuti da tutte le chiefe , e in- 
feriti ne’ loro codici del diritto ecclefiaftico , dichia- 
rarono , difli , edere giufto , e piacente a Dio , e agli 
uomini , che i beni proprj del vefcovo fi lafcino a chi 
egli avrà voluto ; e quei della chiefa alla chiefa fiejfa fi 
cufiodifcano ( O • Tra si fatti beni fi numerano dal Sino- 
do i (2) campi , 0 altre facoltà, ecclefiafiiche . Adun- 
que avendo fuppoflo que* padri , che fia lecito e agli 
ecclefiaftici , e alla chiefa di pofledere de* fondi , di- 
chiararono , infiflendo alla tradizione delle loro chiefe > 
edere ?<’x««» giufio , e dpstrì t r«px t$ a*? e piacente 
prejfo Dio , che i beni anche fiabili del pallore vadano 
a chi egli avrà dilpofto , e fi cufiodifcano alla chiefa 
quei , che le appartengono . Or chi è si mal avvedu- 
to , il quale fi lafci perfuadere , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture , e che le tradizioni divine fieno 
fiate ignote a S. Giacomo di Nifibi , e a tanti altri infi- 
gni prelati poco più di dugento e quaranta anni rimoti 
dalla età de* fanti Apoftoli , e eh’ elfendo nati avanti 
T impero di Co (tantino , fi erano tro vati in mezzo alle 

perfè- 

CO J*iM un, xuÀ eìpefnn irufx p.Con. Ed. t}u}B. 
it 71» Beo , xcu thiptevovf t* CO Can.xxv. ititi. p.ioj. ^ 7 ^ 

’iSt *<niu intr%lvo\i ì o)t «7 «urte txn\wltf /? xypùi, 

fiojKsmt , , xcu 3 xeu ènpxf ppepxtrtvf «xxAa- 

(te* ni i»s sxx\ritr!x( viri 0u- a’txrrxnf * 

Ax'ttwJcu . an.xxiv. T. 1. Coutil. 
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_ perfecuzioni mode al cridianefimo da' gentili , e avea- 
ca p. IV . no da più Dottori , e Martiri apprefa la dottrina , e la 
disciplina , e fi debbono riputare affiditi dallo Spirito 
del Signore , nel cui nome fi adunarono : e per 1 ’ oppo- 
fto , che il vero fenfo delle Sacre lettere , e tradizioni 
Suddette Sia ora fatto palefe a certuni , i quali non at- 
tingono le maffimc loro da altri fonti , che da’ libelli di 
F. Paolo , di F. Fulgenzio , e anche del Grazio , e 
del Gotofredo j e non trattano , che co’ falfi politici 
modi" a fparlare pe* privati loro intere ffi , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquidate nelle Secolaresche, 
o piuttodo nelle femminili converfazioni ? 

Dagli addotti Sinodi è manifeda pure la dottrina 
de* vefcovi della Paledina , e dell’ Arabia &c. le chie- 
fe de’ quali furono coll* andare de’ tempi fottopode 
al Patriarcato GeroSòlimitano . Intervennero eziandio 
a * concili medefimi vari prelati di alcune Provinole at- 
tribuite dipoi . al Patriarcato di Codantinopoli . Nel Con- 
cilio anche di Gangra nella Paflagonia , come appref- 
lò dimodreremo , fu nel Secolo medesimo confermata la 
idefla maffima . Tanto era Sul principio del quinto le- 
colo riputata queda dottrina conforme alla fcrittura , e 
alla tradizione , che i vefcovi adunati I* anno 403. in 
un Sobborgo di Calcedonia detto la guercia (1) rimpro- 
verarono , falfamente per altro , a S. Gian Grifòdo- 
mo conje un gran delitto di avere venduto gran copia 

di 

CO Socrat. lit.vi. H.E.c.xv. 
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di cofe preziolè della chiefa , e di avere alienata per 
mezzo di un tal Teodulo la eredità lafciata alla chiefa 
medefima da Tecla (1) . E per quella falfa accufa an- 
cora fu egli ingi ultamente elìliato . Anzi egli lieUo nel 
Sinodo tenuto 1 * anno 400. in Coliantinopoli Tenti i fet- 
te capi di accufa contro Antonino vefcovo di Efefo , il 
quinto de’ quali capi era , che Antonino aveffe venduto 
i predj la (ciati alla chiefa da Bafìlina madre di Giuliano 
Imperatore , e (e ne foffe appropriato il prezzo (2) ; Io 
che fu liimato da* vefcovi cofa empia , e vietata dalle 
facre leggi (3) . Aggiunfero per altro que* prelati > che 
fi efaminafle primieramente il fello capo , per cui fi ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui, il quale non dubitò di vendere per 
l'argento la diflrìhuzione dello Spirito Santo » come lave- 
rebbe perdonata a ' vaft , 0 alle pietre , 0 a’ TFJEDJ 
della chiefa ? Or come avrebbero cosi liimato que* pa« 

V dri, 


fi) Pfeudo Sfnod. ad Qutrcum 

T.I. Corte. Ed. an.1714. pag. 1039. 

(1) Pallad. in vita S. Job. Cbry- 
fofl. Tom. xiii. Off. t/vfd. Sondi 
pag. 50. Edit. Parif. an. 1738. Sri 

virò /SaovA />!>** /X ) iTfci 

I OVAlXtOV Tov fiXTt\ìuf HXTV.ASI- 

©flfww t? t xx\ :<r/oc , orwArbrxf , 

» I 

(j) ìbid.p. 31. xtsynlfin 7W -riposi- 
\t.ìrx mi'qxAoux • Asyovrn or 


ysfomi tu» siruncoW» tÌT ’ixtiri . 
axo'uV«T» t*i Zvtxiitt tgv 
eJ mi m lAx^tTm it rov stài 
xvjqxXuaoj h va' f£ fiso toni , Mt 
•e’TiryoffjftsV»» ir«wtiy.o 3 e» To?( 

€ I t ~ ->é 

tsfoti rettoti - 0 yxf riti ioti 
tèylov Tncvp.xrot Zmop.it cepyu- 
fttf xTreiATrthitrou tou.!<r»i . orSf 
fittosi da sii ttnpitA'vy , r Ai Jet , 
»[ gufiti T?S txxAr.riolf , 


CAP. IV. 
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- .. 1 1 diri , fé avellerò creduto , non elTere , fecondo le là. 

cap. IV. ere lettere , lecito alla chiefa di polfedere de* beni Ita* 


bili ? 


E to' me»#. 
menti de' imo. 
ai accidentali. 


Dimoiano anche i Concili tenuti in Collanti nes- 
poli da Mena Patriarca 1 * anno 5*3(5. (1) » e per trala- 
feiare gli altri, il Trullano celebrato nel fettimo feco- 
lo C2) , intorno a quello punto la verità , e la per- 
petuità della tradizione delle chiefe foggette a quel Pa- 
triarcato . La ilefla dottrina li conferma co’ pubblici , 
e co’ linodali ilabilimenti della chiefa di AleCTandria (3), 
e , quel eh’ è più , del Patriarcato Romano . 

IL II Concilio Sardicenfe , a cui l’anno 347. inter- 
venite- 


ci) Tom. il. Condì. Edit. Parif. 
4DM714 . & P-WS- 
(1) Can.xxxv.p.i6j\.feq. T.ill. 
Condì. Ed. Parif. an. 1714. dove fi 
afferma ciò , eh’ era fiato dianzi fta- 
bilito dal Sinodo di Antiochia, il cui 
canone è fiato da noi citato di fo- 
pra, & con.XLix.feq. in cui fi ordi- 
na l’ efetuzioae di ciò , eh’ era fiato 
dilpofio dal Concilio Calcedonefe ca- 
non.xx.iy. del qual canone noi ap- 
piedò ragioneremo. 

(3) Tanto è certo, che gli Ariani 
credettero di poter muovere per que- 
lla via Gioviano Imperatore contro 
S. Atanafio . Eglino nelle petizioni 
a Gioviano (Tom. 1 . Opp. S. Atba- 
naf. Part.xl. pag.y9$. Ed. Parif. 
Ht.\6 91) iiSfw.Athanafìum pati noti 


pojfumus A’texVw pxTTxicajt 0 J 
Iwxtuix « j1 P ,as ecclefiarum [aerei 
alrjìulit to' rtv,e»rt tur e’ ttxAWHH 
ore? per • Era pertanto notiflimo, chele 
chiefe aveano campi , e che quelli erano 
confacrati a Dio . Teofilo Alcdandrino 
ne’ canoni , che pubblicò verfo i prin- 
cipi del v. fecolo , can.x. p.uqq. T. 1. 
Condì. Ed. Parif. a». 17 14. cosi ferine: 
f M t tf to' -ìvs exxKvi rtxr tltr 
TrotHTSta . Ninno fi faccia proprie le 
eofe appartenenti alla chiefa . Nd 
canone ìx. ivi ordina, che in luogo 
di Jacopo chierico, il quale era fiato 
acculato di fornicazione , fi faceffe un 
altro economo della chiefa, affinchè 
to' nèf s ’xxKwixc • Itti della chiefe 
et flètè xixK/THcritu t' impieghili* 
in dò , che conviene. 
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yennero varj vefcovi dell* Italia , delle Spagne , delle 

Gallie , della Dacia , della Teffalia , della Macedonia , cap. iv. 
della Tracia , dell’Acaja , della Paleiìina , dell’ Egitto, 
non fol amente fuppofe per certo , che alle chief'e fof- 
fe lecito di avere delle poflefiioni , ma concedè ezian- 
dio a* vefcovi , che s* elle erano fuori delia lor diocefi , 
andafiero pure per alcune fettimanc a vifìtarle , e a 
raccoglierne il frutto (i) . Suppongono pure , anzi 
efprelfamente affermano , efifer ella convenevol cofa , 
e perciò lecita , che gli ecclefiaftici , e le chiefe , e i 
luoghi pii pofleggano beni rtabili , e abbiano degli eco- 
nomi prefcelti . dal clero , e che a verun laico fla 
permeffo di ufurpare non dico il dominio , la pro- 
prietà , ma nè pure l’ufo de’ beni medefimi , fla egli 
di qualunque grado, o dignità mai fi voglia, i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino (2) celebra- 

V 2 to 

CO Can.xw. T.t. Coatti. pag.647. « SUIS POTIUS FUNDIS MO. 

Bd.Parìf. an.1714. „ Ofius epifcopus „ RENTUR. . UNIVERSI .DIXE- 
„ dixit...funt quidam fratres, 8c eoe- „ RUNT PLACERE SIBl . „ Co- 
si pifeopi noftri , qui non in ea civitate si la verfione di Dioniiìo Efiguo . 

,, refidciitpnqua videnturepifeopi con- (i) Cap. iv. Tom. iv. Conciliar. 

„ llituti, velquod parvara rem illic ha- pag. 1183. „ De uno manto C il 
» beant, alibi autem IDONEA PR/E- manfo è in fomma un fondo : Ve- 
” ^ ^ HABERE COGNOSCUN- di il Ducange alla parola manfut 
„ TUR ...hatfenus eis permitti po- Tom. iv GloJJar. meri. & infime 
„ teli, ut accedant ad pofTeflìones „ latinitatis ) ad ECCLESIAM DA- 
” ^ uas ’ ^ dilponant , vel ordinent ,, TO , de quo aliqui homines contra 
„ fruitum laboris fui , ut poli tres „ ftatuta fibi fervitium exigunt , qui- 
” dommicas , ideft poli tres hebdo- „ cumquc prò hac cauta accufatus fue- 
,, madas, lì morari necelFc eli , in „ rit , comes vel milfi, hoc, quod in. 

» de 
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to I* anno 828. , quei delle Gallie tenuti in Parigi (r) , 

cap. iv. in Arles (2) > in Mafcon (3) , in Lione (4) , in 

Tours 

„ de fubtraflum e fi, presbyteris cum deli defonti. De’ beni pur della chie* 
,, iua lege refiitui faciant . ,, Vedanfi fa tratta nel canone vi. il Concilio v. 
i feguenti capi v. vi. vili. ix. x. e d’Arles dell'an. 554. T.IlF. p. 318. 
jl tib.v. de' Capitolari de' Re di e il fedo celebrato l’an.813. can.xav. 
Francia c.xlv. cxlv. cxlvi. cxlvii. p.1006. T.iv. 
clxi 11. e 1 ’ altro Sinodo di Magonza (3) Condì. Matifcon. 1. habitum 
dell’ an.847. r/tn.vi.p.i99.T.v. Cene. «0.581- can.w. Tom. ni. Concilior. 

(0 Parif.nl. an.3s7.can.1-p.3i7. pns 1 - 
Tom.nl. Condì. Ed. Parif.an.17n. (4) Il Concilio il. di Lione tenu- 
„ Quicumque iramemor interitus fui to l’anno 567. nel canone a. fuppo- 
,, RES ECCLESIA DELEGATAS nendo, che legittimamente e gli cc- 
„ 1 NJUSTE POSSIDENS , prarfum- clefiaftici , e la cbiefa poffano avete 
,, pferit retinere . . ab omnibus ec- beni terreni, ftabilifce T.ilI. P- 354 - 
,, clefiis fegregatus a facra commu- „ quia multa: tergiverfationes infide- 
„ nione habeatur extraneus . Can. 1. ,, lium ECCLESIAM QUAfRUNT 
,, P- 338. Perpetuo anathemate feria- „ collatis PRIVARE DONARIIS , 
,, tur, qui res ecdefùe confifcare , aut „ id convenir INVIOLABILITER 
„ competere , aut pervadere pcricu- ,, obfcrvari , ut teflamen ta , quae epi- 
„ lofa infeflatione prafumpferit . „ „ feopi , prcsbyteri , feu inferioris 
Condì. Parif. v. Can.ix. T.eod.p.551. „ ordinis clerici, vel DONATIO- 
feq. Conci!. Parif. vi, m1.819.C4n.xv. „ NES, aut quaecumquc inftrumenta 
p. 137. feq. T. lv. Condì, Ed. ejufd. „ propria voluntate confccerint, qui- 
O* crn.xvi. & xvll. pag. 1309* /è?» ,, bus AL 1 QUID ECCLESIA^ , aut 
Sfnod. Parif .70.847. ibid. p.l$oi. „ quibufeumque conferre videantur , 
Tralafcio gli altri per e fiere più bre- „ OMNI STA MILITATE SUBSI- 
ve, che mi fia poflibile. ,, STANT. Id fpecialiter ftatuentes, 

(a) Il Concilio Arelat. tenuto l’an- „ ut etiamfi quorumeumque religiofo- 
no 451. con. 4.7. 3 *. il. Condì. Edit. „ rum voluntas, aut NECESSITATE, 
ejufd. p. 777. fi rimette al Sinodo ,, aut SIMPL 1 CITATE ALIQUID 
Vafenfe celebrato T 30.441. nel cui ca- „A LEGUM SECULARIUM 
none iv. T.l. Conc. p. 1788. fidi- „ ORDINE VISA FUERIT Di- 
chiarano come uccKbri de’ poveri, e „ SCREPARE , VOLUNTAS TA- 
non credenti il giudizio di Dio colo- „ MEN DEFUNCTORUM DEBET 
ro , i quali fi ritengono i beni lafcia- ,, INCONCUSSA MANERE , ET 
ti alla chiefa , fpecialmente da’ fe- » IN OMNIBUS DEO PROP 1 TIO 

,, CU- 
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Tours (1) , in Orleans (2) , in Rems (3) , in 

Agde (4) , in Avyergne (5) , in Valence Q 6 ) , in cap.iv. 

V 3 Cha- 


,, CUSTODIR!. De quibus rebus fì- 
„ quis ANIMiE SUjE CONTEM- 
„ PTOR aliquid alienare praefumpfe- 
„ rit , ufque ad emendationis fu* , 
j, vcl reftitutionis rei ablatx tempus 
„ a confortio ecclefiallico , vel ora- 
,, nium chriftianorum convivio ha- 
„ beatur alienus. n Ma de' Sinodi di 
Lione tornerò a parlare in altro luogo. 

(1) Concilium Turon. un. j 67. Cà- 
none xxiv. e xxv.p.355. T.lll. Con- 
dì. oflèrva ,, effe prionira cano- 
„ num a adontate prsfixum , ut . . . 
,, ne quis (bellorum cauffa) ecdefia- 
„ ftica rura contingere, vel contami- 
„ nare profumar : ,, e ordina „ id 
„ clTc inviolabiliter obfervandnm , ut 
,, quicumquc tam ecdeliae,quam epifeo- 
„ pi res proprias,qus & ipfae ecclefis no- 
,, feuntur effe , quas Ponti fex adori- 
„ bus eccidi* nofeieur alTignaflé , ve! 
,, abbatum , aut monalieriorum , live 
„ presbyterorum . . competere vel con- 
„ fifeare prafumpferit, . . anathema- 
„ tizatus.. cslefti gladio feriatur&c.„ 

(1) Aurei. \. 71.511. can.v-p.1009. 
T.il. Condì. Ed.ejufd.& can.xxm. 
pag. 1011. Aurei. il. an. 533. can.v 1. 
p.1173. Conc. Aurei, ni. an. 538. 
can.v. pag. 1414. & can.xx11.feq9. 
p.1427. Concil.Awrel.lv. an. 541. ca- 
non. lx. xr. feqq. p.1437. feqq. Au- 
rel.v. an. 549. can.xm. feqq. p. 1446. 

(3) Remenfe Conc. an. ciré. 630. 


can. 1. T. ni. pag. 371. & can.x m. 
P- 573 * 

(4) Condì. Agatbenfe ann. 506. 
can.v il. pag.99%. T.il. & can.xx 11. 
pag. 1000. & can. xxxm. p.iool. & 
can.xnx. p.iooì. 

(3) Conc. Arvcr ninfe prìmum 70.531. 
can.v. p. 1182. T.il. „ Qui reiculam 
„ ccclefix pctunt a Regibus , & hor- 
,, rendx cupiditatis impulfu egentium 
,, {ubllantiis rapiunt , irrita habeau- 
„ tur, qua obtinent , & a coinmu- 
,, nione eccidi*, cujus facultatem au- 
„ fcrre cupiunt , excludantur. „ Vide& 
can.xiv. p.llii. & Condì. Arvern.il. 
an. 549. can.x m. & xiv. ibid.p. 1453. 

(6) Sjrn. rrdentina an. 584. T.11I. 
Conc. p. 438. ( al qual Sinodo interven- 
nero 17. traarcivefcovi , evefeovi , di 
diverfe provincie delle Gallic ) : ,, Una- 
„ nimi confenfu Synodus Sandade- 
„ crevit , ut fi quid balilics S. Mar- 
„ celli . . vel quibufeumque aliis locis 
„ Deo fervientibus. . Dominus Rex , 
,, veljugalisfua, & filise ecrum fivein 
„ minifterio altariorum , live in qui- 
„ bufeumque fpeciebus, qua: ad divi- 
,, num cultum pertinere nofeuntur > 
„ contuliUè, vel adhuc conferrc vo' 
,, luerint, ncque epifeopi locorum, NE- 
„ QUE POTESTAS REGIA QUO- 
„ CUMQUE TEMPORE SUCCES- 
„ SURA , de eorum voluntate MI- 
„ NORARE QUIDQUAM , AUT 
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Chalon (O , e in altri luoghi & c. (2) ; e delle Spagne » 
come i Toletani (3) , e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 


ga (5) , in Tarragona (6) : 

„ AUFERRE PRiESUMAT. Quod 
,, fi quis hoc quocumque temere te- 
„ me rare prarfumpferit , velaci nccator 
„ pauperum anathemate perpetui ju- 
,, dicii divini pleclatur , & veluti fa- 
„ crilegii perpetrator &c. n Vide & 
Synod. Valent. ili. can.vlll. feqq. 
p.gi.faq. T.v. 

fi) Condì. CaHllon an.6$ o. eai t.v. 
feqq. T.m.p.q^q.& can.xiv. p.950. 

(a) Concilium Epaonenfe an. 517. 
M». vii. T. it. p. 1048. ,, Quidquid 
„ parochiarum Presbyteri DE EC- 
„ CLE 5 IASTICI JURIS POSSES- 
„ SIONE DISTRAXERINT, inane 
,, habcatur&c. „ & can.v 111. zìi. 
p. 1049. xvix. xviii. Ometto pa- 
Jtcchi altri , che lnngo farebbe a nu- 
merare . 

(3) Condì. Tolttanum 1I.an.531. 
fan. iv. T. li. Condì, p. 1 140. ,, Si quia 
», clericorum agellos vel vineolas IN 
„ TERRIS ECCLESIA libi fecilft 
», probatur ; fuflentandx vita caufs , 
,, ufque ad dicrn obitus fui poffideat ; 
», verum poft fuum de hac luce de- 
„ cedimi, JUXTA PRIORUM CA- 
„ NONUM CONSTITUTIONES, 
„ JUS SUUM ECCLESIA SAN- 
„ CTi£ RESTITUAT. „ Condì. 
To/er.nl. 411.589. T.11L pag. 480. 
•«n.iii. iv. xv. xix. Fu quedo Con- 
cilio nazionale di tutta la Spagna . 


, in Valenza (7) , in Giro- 

na 

T0let.1v. an.6 33. Mit.rrxrn.p.587. 
,, Novcrint conditores bafilicarum in 
„ rebus, quas eifdem ecclefiis confe- 
„ runt , NULLAM POTESTATEM 
„ HA BERE, fed juxta canonum in- 
,, Ritma , ficut ecdefiam , ita & do- 
» tem eius ad ordinationem epifeopi 
„ pertincre. „Ercjii.Lxvii. ixviir. 
ixix. p.591. „ Confenfus totius Con- 
,, cilii definivit.. .qui aliqua PR/E- 
„ DIA ECCLESIIS SUIS CONQUI- 
„ RUNT, licebit illis aliquos de fa- 
,, miliis ejufdem ecclefix manumìtte- 
,, re.,, Tolet.ix.an.6tf.em.i.T.ui. 
p.973. & can. ili. & ìv. pag. 973 ■ feq. 
Tolet.xv 1. an.6 fi . can.v. pag.ijj6. 
ubi przdia cominantur ecclefiariun . 

(4) Concil.Hìfpal.i. an.590. eon.t . 
feq. P.5H. T.nl. 

fs) Bracar. 1. 41». 57*. can. V. 
p. 387. <Sr Brac.nl. can. ix. pag.io 33. 

■Jm- 

fi) Spn. Tarrac.an.ll6. can.xll. 
p. 1041. T.ll. 

• (7) Condì. Valentimtm «0.53.4. 

can.il. p.\o6%. „ Hoc etiam placuil, 
„ ut epifeopo ex hoc feculo , juben- 
„ te Domino , accerfito , clerici ab 
„ omni omnino fupelleflili , vel quse- 
„ cumque funt in domo ecclefiae , tei 
„ epifeopi . . infpeciebus . . . gregibus , 
,, animalibus , vel omni omnino re, 
„ man us rapaces abftineaut » He nihii 

v l* - 
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la CO > in Lerida (2) , in Menda (3) : e dell* Afri- 
ca , come i Sinodi Cartaginefi (4) * e d* Ippo- 


5, Iatronum more diripiaht . Qui fi 
,, neccanonum aurto ritate cobibiti fiie- 
,, rint, omnia, qua pervaferint , me- 
,, t io polita ili , vel omnium compro- 
n viicialium facerdotum diftrirtione 
,, ciofli in priftinum ftatura reddere 
„ iategra cogantur , ut nibil antiftiti 
,, ìel difpenfatori futuro necelTario- 
,, rum , fub hac JUSTA sondinone, 
,, depereat. „ Vide & can. III. itid. 
& Concilium baleni, ni. can.xiiì. 

T.11I. p.gój. 

(0 Gcrundenfe an. 517. con. vii. 
p. io*4- T.il. 

(x: llerden.nn.514. con.in.T.lT. 
p.1065. &can.xvi. p.1066 . ,, Placuit 
,, cudodiri , ut defunrto epifcopo. . 
„ nullus dericorum . . quidpiam de 
„ domoauferre p rat fuma t , vel deuti. 
„ litate, qua inftrumenti domus e!Te 
« nofcitur, ideft mobili , & IMMO- 
„ BILI REI ECCLESIASTIC JE Scc. 

(3) Concilium Emeritenfe an.666. 
ttm.x tu. T.11I. p.iooj. eS reati. xx. 
P a g- 1005. & can. xxi. pag. 100 fi. 
Siquibus „ caufiìe ecclefiaftic» fue- 
« rint commifiàe , & fideliter protè- 
si quentes in REBUS ECCLESIA 
„ profertum vifi fuerint facere , labo- 
s, ris fui confequantur mercedem , ita 
n ut de eo quidquid acquifierint , quia 
„ conilat eos non (Ine utilitate eccle- 
5» fi* negotia commitra peregitTe de 
« eo , quidquid . . AD JUS EC- 


V 4 na 

„ CLESI^ PER EOS REDA CTUM 
» PATUER 1 T , de mobili re deci. 
„ mum funm fequantur , PRO IM- 
,, MOBILI ab epifcopo repenfatio- 
» nem dignam accipiant . „ 

(4) Con»'/. Carth.-tg. iv. an. 39S. 
T.I. p.g 81. can. xxxi. „ Ut epifcopi 
,, rebus eccidi* tamquam commen- 
„ datis, non tamquam propriis utan. 
„ tur . „ In (od. Ballerino hec ad - 
duntur . ,, Diacones , Se prrsbyteri . . 
„ de rebus eccidi* (ibi creditis nibil 
„ audeant commutare , quia rcs SA. 
„ C RATTE DEO ESSE NOSCUN. 
,, TUR . . . Quod fi làcere votue- 
,, rint , convifti in Concilio , DE 
„ SUO PROPRIO aliud tantum re- 
„ ilituant , quantum vifi funt prac- 
„ fumpfifiè . Sane fi quis per quamli. 
,, bet conditionem de rebus eccidi» 
„ aliquid AL 1 ENAREVOLUERIT, 
„ SI DE SUO PROPRIO tantum 
„ ECCLESIA contulerit , quantum 
„ vifus dì abfiulifie , tunc demum il* 
,, lum Ilare licebit &c. Condì, v. 
un. 401. co». iv. p.g 87. & Cod. canon, 
eccl. Afric. ilid. pag. 878. co», xxvl. 
dove fi mentovano ,, redditus cc* 
„ clefìat . Carthagin. ni. an. 397. 
p.gS8.can.x L ix. „ Placuit, ut epifeo. 
„ pi , presbyteri , diaconi , vel qui. 
„ cumque clerici , qui nibil habenteg 
„ ordinantur, & tempore epifeopatus, 
,, vel elencatili fui ACROS , vel 
» Q.UJE- 
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na(i): ed altresì dell’ Inghilterra (2) , e dell’ Italia J 


III. Ma Ipecialmente 

„ QUjECUMQUE PRJEDIA no- 
„ mine fuo comparant , tamquam 
„ RERUM DOMlNICARUMinva- 
,, fionis crimine teneantur obnoxii , 
,, nifi admoniti ecdefiz eadem ipfa 
„ contulerint. „ Vide coi. canottum 
eccl. Afric. e. xxxi i. ibid. p. 879. 

Ci) Condì. Hippon. I. an. 393. 
can.vin. T.l. Cane. pag. 954. Vide 
coi. eccl. Afric. c.xxxn. ibid. p. 879. 
ÙT care. ix. p.83 4. coi. can. eccl. Afric. 
e. xxx ni. ,, Placuit , ut presbyteri 
j, non vendant rem ecdefiz . . ne- 
„ feientibus epifeopis fuis, quomodo 
», & epifeopis non licet vendere PRV£- 
„ DIA ECCLESIA, ignorante Con- 
», cilio, vel presbyteris fuis . „ Que- 
llo concilio fu plenario di tutta l’A frica . 

(a) Condì. Landavenfe an. 560. 
T.11I. Conciliar. P.34.Ì. ,, Rex Mou- 
,, ricus accepto iugo punitemi* , 
,, deditquatuor V 1 LLAS prò redem- 
,, ptione anima; fuas , & prò anima 
„ Cynetu , ECCLESIA^ LANDA- 
„ VIji£> & in rnanuOudocei epifeo- 
„ pi, Se omnibus cjus fucce.Toribus , 
„ cum tota fua libertate, & ab omni' 
5, fervitio libcras in perpetuarti , Se 
,, cum tota comraunione per patriam 
,, fuam mancntibus IN HIS TER- 
„ RIS , IN CAMPO , ET IN SIL- 
„ VA , TNPASCUIS , & in aqua &c. 

(3) Nel Sinodo Romano celebrato 
verfo l’anno 447. fotjo S. Leon Ma- 


i Romani (3) , tra gli al- 
tri 

gno fu fatta la determinazione riferi- 
ta da S. Leone medefimn nella Epi- 
dola xvii. />. 8 j. feq.Ed. Rom. Cacci - 
ri an. 1735. „ Tauromenitanis clcscis 
,, eccidi* deplorantibus nuditatem.eo 
,, quod om ita ejus PRAiDIA vendm. 
„ do, donando, & diverfìs modis aie- 
„ nandù epifeopns difliparet. Etian 
,, Panormitani clerici, quibus nuprr 
,, eli ordinatusantides , fimilem quer. 
„ moniam in SANCTA SYNODO, 
„ CUI PRiESIDEBAMUS , deufuc. 
„ pationibus prioris epifeopi cauTam 
„ detulerunt . Quamvis ergo jam or- 
„ dinatum a nobis fit , quemacmo- 
„ dum utriufque eccidi* utilitalbus 
„ confulatur , ne tamen hoc pemi- 
„ ciofutn NEQU ISSIM 7 E DEPRiE. 
„ DATIONIS exemplum cuiquant 
„ podhac fiat imitabile, hanc PRjE* 
,, CEPTI NOSTRI formata apud 
„ dileclionem vedram volumus effe 
„ perpetuarti . Quare fine exceptione 
„ decemimus , ut NE QU 1 S EPI- 
„ SCOPUS DE ECCLESIA SUAt 
,, REBUS audeat qnidquam vel do- 
,, nare , vel commutare , vel vende. 
„ re , nifi forte ira aliquid horum 
„ fociat , UT MELIORA PROSPL 
„ CIAT, Se cum totius cleri t radiato 
„ id eligat , quod non fit dubium ec- 
„ clefis profutumm . „ Vedanfi i Si- 
nodi Romani , fotto S. Gregorio Ma- 
gno T.lll. Conciliai. pa,V' Edif- 

un. 
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tri quello , a cui intervennero più di felfanta vefco- 
vi di varie Provincie dell’ Italia , e a cui prefedette 
S. Simmaco Papa 1 * anno 502. e in cui fu con pieno 
confentimento de’ Padri fiabilito , che non fi lafciajfe 
vermi efempio a 3 laici , benché potenti , di prefumere di 
determinare cofa alcuna intorno alle facoltà della chiefa 
in qualunque modo , e in qualfivoglia città , delle quali 
facoltà indubitatamente s 3 iTfSEGT^yi che la cura di 
difporre fa fiata commejfa da Dio a 3 SOLI S^ACEBJìO- 
Tl (1) : e affinchè fi cufiodijfe l eccleftaflico T^ÌTRJ- 
MOTS{lO (2) » determinò il Papa ( acconfentendovi il 
Sinodo ) , che a ninno fta lecito di alienare i predj della 
chiefa , fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi vo- 
gliano (3) . Lo fielfo fi ftabilifce ne’ fufleguenti capi 
intorno agli altri beni mobili , e fiabili delia chiefa , ag- 
giugnendovi alcuni altri provvedimenti vantaggiofi alla 
chiefa medefima . Nè in quello Sinodo folamente fu 
così ftabilitó . L’ anno 503. ne fu celebrato un altro , 

a cui 


<*«.1714. efotto Eugenio II. can.xvi. 
<1)1.853. Tom.v. Conciliorum p.6i. , 
c altresì fotto Gregorio V. an. 996. 
T.vl. P.i. p.743. Tralafcio gli altri 
per non diffondermi pili del dovere . 

CO Cap. nl.p.979. T.il.Concilior. 
Ed.Parif. an. 1714. „ Ne in exem- 
„ plum permaneret przfumcndi qui- 
3, buslibet laicis , quamvis SbligioGs , 
„ vel potentibus in quacumqoe civi- 
„ tate quolibet modo aliquid dccer- 
}) nere de ccdefiafticis keulmibus > 


„ quarum SOLIS SACERDOTIBUS 
„ difponcndi indifcuHè a Deo cura 
,, commiffa docetur. 

(a) Ivi „ AD ECCLESIASTICI 
„ CUSTODIAM PATRIMONII. 

C3) C4p.1v. „ Nulli . . liceat prz- 
,, dium rufticum quantzeumque fuc- 
„ rit vel magnitudini, vel exiguita- 
„ tis , fub perpetua alienatione , vel 
,, communicationc ad cujuslibet jum 
,, transfer» . 
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■ a cui pure prefedette S. Simmaco , e a cui furono pre* 
cap. iv. Tenti ccxv ni. vefcovi , molti de* quali furono dell’ Ita» 
Ha , altri della Lidia , della Licaonia , della Pamfilia, 
della Licia , della Frigia , di Cipro , e della Galazia . 
Fu da quel Concilio determinato , che le poffeflioni tol- 
te a' vefcovi , fodero loro reflituite , e che niuno in 
avvenire avelie 1’ ardimento di ufare si fatte violenze 
all’ordine ecclefiallico (i). Anzi nell’ anno 504. fu 
anche tenuto lotto Io dello Pontefice il fello Sinodo 
Romano da più di cento vefcovi dell’ Occidente , c 
dell’ Oriente , che unanimemente affermarono (2) edere 
convenevol cofa I’ offcrvare , che i beni si mobili > che 
immobili delle chiefe da niun altro fi poffeggano . Che 
Te qualcuno fe n* è impoffeffato fenza il confentimento , 
e volontà de* pallori delle chiefè medefime , ei fap- 
pia , che li riterrà con mortifero inganno , e che in- 
vece di ritrarne del giovamento , ne riporterà graviP 
fimo danno , e rovina : e finalmente determinarono 
s> valde iniquum , & IT^GET^S facrilegium effe , ut 
,, qucecumque vel prò remedio peccatorum , vcl fà- 
», Iute , vel requie animarum fuarum unufquifque ve- 

,, n era- 


CO ivip.9S3.jijj. 

(O ìbid.p.jjo. ,, Summopere con- 
,, venit obfcrvare , ut oblationes fi. 
ìt ddium a ncminc profumati tur abfque 
,, contenta, & voluti tate epifcopi, in 
,, cujus dignofcuntur elle parochia, & 
,, POTESTATE , nec pofiìderi ten- 
„ tentur. . . Quoniam nonnulli me* 


,, more* fui ... de facultatibus fuij 
„ tam RERUM IMMOBILIUM, 
„ cjuam & mobiliarci . . . ecdefiis 
,, tradiderunt . . qua: e cantra a di. 
„ verfis DEUM NON timentibut 
„ eatenus MORTIFERA CALLIDI. 
„ TATE tenentur, ut a'iorum obla- 
,1 tio eis pertincat ad RUINAM Stc. 
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y , nerabili ecclefix contulerit , aut certe reliquerit , 
„ HIS , QVIBVS MAXIME SERVAR! COT^VE- 
,, 7^IT , idei! chritfianis. . . E T SZ)TE1{ OM’Xfl^ 
», <A TRlTfCITIBVS , & primis regionum , in aliud 
„ transferri , vel converti - Propterea , qui haec non 
„ prxviderit , & aliter , quam fcriptum eli , TRo/i'- 
„ DLA ECCLESIIS TRyiDIT^A petierit , vel acce- 
„ perit , aut poiTederit , vel injulle defenderit , aut 
„ retinuerit , nifi cito fe correxerit , quo IRytTVS 
„ DEVS iAT^JMiAS TERCVTIT , *AT<[yiTHEM*A- 
„ TE FERI^T^: SITgpE ECCITI ET^TI , ET 
», D<ATS(TI , ET TOSSIDEVJl ^'K^TllEM ^ . . . 
„ Prxfentis definitionis formam , quae 'JDXT^A S>A 7\(- 
„ CTORVM T*ATl\pM EST ST^ETVTU SEJ^- 
„ TEVJLASJT^ OMT^WM ECCLESMRVM Tip- 
„ TITLAM TEREEVJRE DECERTiJMVS , 7>{E 
„ Cm&VoiM TUO SV^Ì TOSSIT ICT^ORyiTIO'^E 
3i LICERE . . . Similiter & hoc ad omnium ecclefia- 
3 , rum notitiam . . . cenfemus pervenire , & 0M- 

„ 7VBVS FIRMITER^ TEVERI , quia epifcoporum 
„ res ecclefise non dubitantur ette , SI 17 ^ EORVM 
„ F^CVLT^tTIBVS fimili fuerit crudelitate graflfa- 
», tum , pervafòres rerum memoratarum praeditìx ca- 
», nonum diftriófionis feriantur vindifìa . . . Genera- 
,, liter vero quicumque res ecclefix confifcare , aut 
„ competere , aut pervadere . . . prxfumpferit , nifi 

,, citiflìme fe per ecclefix , de qua agitur , fatisfaftio- 

,, nera- 
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„ nem correxerit , TEl\VETDO ^XytTH EMPITE 
» F EEJisiTDP^. Similiter & hi , qui res ecclefia:, yvS- 
„ SZ > , vel L^GITIOT^E TEJT^CIT^M , vel quo 
„ rumdam potentum , aut quadam invasone , aut ty- 
„ rannica potevate retinuerit , & filiis , vel hxredi- 
} y bus fuis (ut a quiburdarn /am faòlum audivi mus ) 
,j quafi . hatreditarias reliquerint , nifi cito EJE.S DEI 
3 , admoniti a Pontifice , agnita ventate , reddide- 
,, rint, TEBJ>ETZ )0 ^ATSJ^AT REMIATE FEl^LAT^. 
,, TZJR^ &c. (1),, Oltre gli altri documenti ecc/efia- 
fiici , fu quali fondò que 1 Tuoi decreti il Sinodo , ap- 
portò (2) anche il canone vi 1 1. del concilio di Gangra 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del iv. fecolo , in 
dii fi decile > che „ fi quis oblata Deo dederit , vel 
} t acceperit praiter epilcopum , vel eum > qui confti- 
j» tutus eft ab eo ad diipenfandam mifericordiani pau- 
« peribus , & Spi DyiT , ET iACCITIT , 
« ^T^yiTHEM^ SITCtf. 

um 


Ci) lUd.p.qqi.feqq. 

CO Wd. 

CO T.i. Conci!. Ed. Parifan. 1714. 
a ut Sii»/ , »aì \xix.fixnst 
xxpiropepl xi irxpexròt re u èxttrxò- 

M » II 

irto y n tbu sirntTv.yu.tKrj «? 
o!y.B»op.'x3 sJltoiixt , xaà £ h- 
ioùt 3 xeu 0 \Xtt.jìXKiir x’» X&SHX 
tirai . Ciò fii ftabilito contro l’ ere- 
fiarca Eufiazio Sebafteno , . il quale , 
come è flato fcritto da’ Padri di elfo 


Concilio Gangrefe nella lettera Anodi- 
ca! fi era ufurpato le oblazioni cecie- 
fiaftiche 5 c le avea date a’ luui , c a 
coloro , che con elio lui abitavano , 
per difpenfarlc a lor talento . Ivi p.93 1. 
feq. Vedi Socrate lib.11. delta fiorii 
ecclcfìafìica c.x 1 1 1 1 . />. 1 3 6. della Ed. 
di Turino dell'anno 1747. e Sozome. 
no /.iv. c.xxiv. p. ijd- della JUJfa 

Edi'z • 
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Diflì , oltre gli altri documenti ; perchè non vi ha 
dubbio , che que’ numerai! finodi tenuti ne* principi del 
fello fecolo in Roma non poterono non feguitare le 
Apoltoliche tradizioni , tramandate a’ poderi pe* fanti 
Padri , e fpeciaimente pe’Pontefici Madami fuccertoridi 

Pietro (1). Infatti così aveano eglino apprefo da’ fuoi 

prede- 


CO S. Ireneo W.nl.e.uT. p.vp%. 
falla Eciiz.- H Venezia dell' an. 1734. 
così fcrivc • n Maxim* 1 & antiquiffimac, 
,, & omnibus cognit* , a gloriofiflimis 
,, duobus Apoftolis Pctro, & Paulo Ro- 
,, m* fondata:, & cotiftitut* ecclefi* 
„ EAM, QUAM HABET AB APO- 
„ STOL 1 S TRAD 1 TIONEM , ET 
„ ANNUNCIATAM HOMINIBUS 
„ FIDEM PER SUCCESSIONES 
„ EPISCOPORUM PERVENIEN- 
„ TEMUSQUEADNOS indicantes 
„ CONFUND 1 MUS EOS OMNES, 
„ qui quoquomodo vel per libi placen- 
„ tìa vcl vanam gloriarti, & malam fen* 
„ tentiamPRAETERQU AM OPOR- 
„ TET, COLLIGUNT . AD HANC 
„ EN 1 M ECCLESIAM PROPTER 
„ POTIOREM PRINCIPALITA- 
» TEM NECESSE EST OMNEM 
„ CONVENIRE ECCLESIAM , 
», HOC EST QUI SUNT UNDI- 
„ QUE FIDELES, IN QUA SEM- 
„ PER AB HJS, QUI SUNT UN- 
„ DIQUE , CONSERVATA EST, 
„ QU JE EST AB APOSTOLIS 
„ TRAD 1 TIO . „ In quella guifa ra- 
giona un difcepolo di S. Policarpo 


Iftruito da S. Giovanni Evangeli Ila » 
e vuole, che in materia di dottrine» 
e di maffime li ftia da tutti agl’ infe- 
gnamenti de’ Sommi Pontefici , pe’ 
quali c a noi pervenuta la tradizione 
apprefa da’ SS. Apolloli . Vedanfi an- 
che Tertulliano fautore de’ principj 
del 3. fecolo Uh- de Prtfcript. c.xxl. 
xxxll. e xxxvi., e l’autore del Poe- 
ma contro Marcione forfè più antico 
di Tertulliano /. ìli. p.625. della Ed. 
Feruta delle opere dello flejjb Tertul- 
liano dell'an. 1744. e S. Atanafio nella 
floria degli Ariani a' monaci n.36. do- 
ve trattando del contrailo tra Liberio 
Pana , e Cofìanzo Imperatore , dopo di 
aver riferito le parole di quel Ponte- 
fice p.365. T.l. Opp. P. 1. Ed.Porif. 
an.1699. t ò tu.ò't » » Ticiroiz irx- 
p xletn tV^opisr irxp* wi irte ripa» ; 
noi non abbiamo mai avuto una ta- 
le tradizione da' Padri : foggi ugne 5 
tu» Jttd «òro» •KttfxKupòr’tut otxjiii 
<nZ tcxxtep/ou , »q (zeyxAou kttc- 
errihoo arsTpou . Le quali ( tradì* 
zioni) han eglino (i Romani Ponte- 
fici ) ricevute dal beato , e grande 
Apoflolo Pietro. E S. Otta» Mili- 
tano 
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predecefsori S. Melchiade (0 > Siricio (2) , S. Cele- 
ftino I. (3) > S. Leone (4) , e S. Gelafio (5) , dopo i 
quali refse la chiefa San Simmaco . Alle quali tradizioni 
infirtendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede •*/#» rit wArnac . Imperciocché avendo 
Marciano Imperatore propofto tra gli altri capitoli da 
confermarli dal lucro , e univerfale concilio Calcedone- 
le , ancora queilo : ,, Placuit . . . nullum clericum con- 
,, ducere poflfeflìones , aut procurationem fufcipere , nifi 
,, forte ei a proprio epifcopo jubeatur habere lòllicitu- 
,, dinem exxAttmoTotùV utivaxvì * ecclefiaflicarum poffej - 
,, fionum C6) ,, i vefcovi unanimamente difsero , fono 
quelle cofe degne della fede &c. Fu ciò raffermato dallo 
Hello Concilio nel canone il. (7); e nel canone xxii. fu fup- 

pofto , 


tano /.il. cantra V armeni anum e.lll. 
p. 3 1. della Ediz? di Anverfa dell'an- 
no 1701. Ma non la finirei mai , le 
voleffi qui citare tutti i padri, e i 
Pontefici , che delle tradizioni delia 
chiefa Romana trattarono. 

(1) Di quello Pontefice parleremo 
a fuo luogo. Frattanto li legga ciò , 
che di lui riporta S. A godi no inBre- 
vie. coUationis J. dreic.xv Ill.n.34. 
T.ix. Opp. & in lit. ad Donatiftas 
po/l collationem r.xlll. 

(a) In Append. ad Epift. ad Hi- 
merium Tarraconenftm ex pervetuflo 
tod. Corte jenfi p.038. T.i. Epiflolar. 
Rom. Pontif. Ed.Parif. an.vjxi. par- 
a degli acquifli della chiefii. 

(3) Vedi l’ Epillola xim. a Teo- 


dolio imperatore n.6.T.i.Epi/l.Rm. 
Pontif. Ed.Parif. an.ijii. p. 1103. 
dove il Tanto Pontefice parla delle 
rendite delle po/Ji/Jioni Infoiate da 
Prola a' chierici poveri , e a' mona- 
ci , ma sì maltrattate da quelli , che 
ne aveano avuta la cura , ut earum 
fus , dominiumque violxrctur ; e 
perciò prega l’imperatore ut omnis ab 
bis infidiantium inquietudo difcedat , 
& tam eeclelite , quam fuis dominio 
fit tuta po/jejjio . 

(4) Vedi l'opra p.ju. not. 3. 

(5) Epiflola ad epifcopos Lucania 

f.XXVII. 

(<9 A 8 .ni. «.il. p.490. Tom. il. 
Concilior. Ed.Parif. 00.1714. 

CO Aft.x. ilid. p.6 0». 
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porto , edere lecito al vefcovo di pofledere (i)i e do- 
verli rilervare a’ monafterj i beni , che loro apparten- 
gono (2) ; e fu anche riabilito , che ogni chiefa epis- 
copale abbia un economo del proprio clero , il quale am- 
miniflri le facoltà eccleftaflicbe , affinchè elle non fi di f- 
pergano (3) . Il Concilio 1. Lateranefe celebrato 1 * an- 
no 1 1 23. /otto Calliflo II, nel canone iv. al.v ir I. or- 
dinò „ ut laici , quamvis religiofi fint , nullam tamen 
3i de ecclefiafticis rebus aliquid difponendi habeant fa- 
„ cultatem ; fed fecundum Apoftolorum canones , om- 
,, nium negotiorum ecclefiafticorum curam epifcopus 
„ habeat , & ea , velut Deo contemplante , difpenfet . 
,, Si quis ergo T1\I7{CIT2JM > aut laicorum aliorum 
33 difpenfationem » vel donationem rerum > Uve TOS- 
33 SESSIOJ^pM ecclelìarticarum fibi vindicaverit , VT 
33 S^iCFJLEGVS (4) jVDICETV^y Nel canone vii. 
al. iv. volle , che le prebende ecclefiaftiche non fieno , 
che col confentimento del vefcovo > conferite ; e fe 

quai- 


(1) T.il.Concil.p.609 . dove avendo 
dichiarato, e ciò fecondo gli antichi ca- 
noni , che non è lecito a’ chierici di 
torre dopo la morte del vefcovo i be- 
ni , che a lui appartenevano , fuppo- 
fe, che al vefcovo fteflo folle lecito 
di pofTederli; pcn «jféìrcu HKriftxoì r (W- 
et» dxixrti eVwxo'nou Sr*pir*T«» to 
iixtpéfCim «Jvù TTfxyu.XTa. , xoctwV 
tvTs itxhax xxtivn xmyófsorxi, 
33 Non effere lecito a’ chierici dopo U 


,, morte del vefcovo di torre le cofe a 
„ lui fpettanti , come è fiato anche per 
„ gli antichi canoni flabilito . 

(i) Can. xxiv. ibid.pag.6u. aù 

-xpeire’xew» ixctxmfi'ots irfxyixxm 

0 U AtfTTSTÌtU TU f*.0)XSTt}!tp 3 

„ cufiodirfì al monaftero le robbe 
3, appartenenti al monaftero . 

O) Canon, xxvi. ibid. 

(4) T.vi. Cotieilior. P.il.p.mu 
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qualcuno ofa di fare il contrario , fia allontanato da* li- 
cap. iv. mini della chiefa ( O : e nel canone xx. che le chiefe , 
e le TOS SESSIONI L01\0 SIET^O SICVFJE , la qual 
cofa , dice efpreflamente , eh* è conforme alle paterne 
noilre tradizioni (2) . 

Il fecondo Concilio Lateranefe pur ecumenico te- 
nuto fotto Innocenzo II. l’anno 1139. determinò nel 
canone xxv. (3) che dalle mani de* laici niuno ardifea di 
ricevere prebende , o benefici ecclefiaftici : „ juxta 
,, namque decreta fanétorum Patrum , laici, quamvis 
,, religiofì fint , nullam tamen habent difponendi de 
„ ecclefiallicis facultatibus poteflatem ,, . 

Quanta cura abbia avuto della conlèrvazione de* be- 
ni ecclefiaftici il 1 1 1. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto 1 * anno 1 179. da Aleffandro III. , colla da’ cano- 
ni xv. , e xix. (4) . Il Concilio iv. generale Laterane- 

lè 


CO lbid.p.iui.,, Nullus . . pr.e- 
w bendam ecclefi* fine judicio, vel 
,, confenfu epifeopi alieni* tribuat : 
„ immo , ficut fanélis canoni bus con- 
„ ftitutum eft, cura , & rerum eccle- 
,» fiafticarum difpenfatio in epifeopi 
,, judicio, & potevate permaneat. Si 
„ quia vero contra hzc facete, aut 
,, poteliatem ad «pifeopum pertinen- 
, , tem ftbi vindicare przfumpferit , 
„ ab ecdefi* liminibus arceatur . „ 
(*) Ibid. „ Paternarum traditio- 
r> num exemplis commoniti. . ecele- 
» fo* fu™ boni* fui* tam perfonis , 


„ quam polTeflionibus . . . tutas , & 
,, fine moleflia effe flatuimus . Si qui* 
„ autem contra hoc facete przfum- 
„ pferit, & poftquam facinus fuum 
„ recognoverit , infra triginta dicrttm 
,, fpatium competentcr non emenda* 
„ verit , . . . anathematis gladio tè- 
„ riatur . „ 

Cj) Tom.vi.Concilior.P. iI./>. 12.11. 

(4) Ibi ci. p. 1680. ,, Quidam cleri- 
„ ci . . bona per ecclefìas ncqui (ita 
,, in aliosufus przfumunt transferre. 
„ Hoc quia &antiquis canonibus con* 
„ Hat inhibitum , no* etiam nihilotni 

» bus" 
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fe celebrato l’an.iaij. da Innocenzo III. nel can.xuv . 
fi efprcfife , che „ cum laicis , quamvis religiofis , dif- 
>>. ponendi de rebus ecclefiallicis nulla fit attributa po- 
>, teftas , quos fubfequendi manet neceflìtas , non au- 
„ doritas imperandi ; dolendum fic in quibufdam ex 
„ illis refrigefcere caritatem , quod imraunitatem eccle- 
„ fiafiicse libertatis, quam nedum S^ìT^CTI “P^iTl^ESt 
,, fed etiam principes fcculares multis privilegio mu- 
„ nierunt, non formidant fuis conftitutionibus, vel potius 
„ COWJFICTIO'I^IBVS impugnare, 7^0 T^SOLVM DE 
„ FEVDORJJM istLIETslylTlOXE , ^tC >ALIUl\DM 
„ TOSSESSIOÌ^pM E CCL ESISTI CjIBJJM , & 
j, ufurpatione jurifdidionum , fed etiam de mortuario, 
9 , nec non & aliis , quae fpirituali juri videntur annexa , 
n ILLICITE TI{'jESVME'b{pO: volentes igitur fuper 
„ his ecclefiarum indemnitati confutare . . . conilitutio* 
99 nes ejufmodi, & vindicationes feudorum , feu aliorum 
99 bonorum ecclefiafticorum , fine LEGITIMO ECCLE - 
99 SI^STlC*sil{pM perfonarum alien fu , praefumptas 
99 occafione conllitutionO laiche poteftati»( cum non con- 
„ fiitutio; fed deftitutio,vel deilrudio dici polfit,nec non 

X „ ufur- 

„ niu inhibemus . Indemnitati igituf „ pii are. .fuper quo DOLENDUM eli 
„ ecclefiarum providcre volentes . . „ PRO ECCLESUS, DOLENDUM 
„ penes ecclefias eadem bona pratcipi- „ ETIAM NIHILOMINUS & prò 
„ mus remanere. ,, Et p.16%1. ripro- „ ipfis,quiTlMOREM DEI ..videntur 
vando la condotta di alcuni laici , i ,, penitus abjecilfe,, forma il feguente 
quali „ de lonis ecclefiarum , deridb- decreto: „ Quocircalub anathematisdi- 
,, rum, & pauperum Chrifti ufibus „ ftriftione feverius prohibemus, ne de 
» deputati* cunfla volunt fere coni- „ estero ulia prseftimant attentate &c.» 
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— „ ufurpatio jurifdi&ionum ) S^ÌCBJ. ^tV'PBpB^iTlO- 

CAP. IV. „ 'HE COT^CILIl DECE\HIM&S > HpH_ TEHE - 
,, PyE , prsfiimtoribus per cenfuram ecclefiaiiicam 
», compefcendis „ (i) • Vedanfi eziandio i canoni xu. 
e xxi i. del Concilio il. di Lione , che pure fu ecume- 
nico (2). Del Concilio Coilanzienfe parleremo nel fe- 
/ guente capitolo . E poiché alcuni de* noflri Avverfarj 

ricorrono per certi loro fini al Concilio di Bafilea , oda- 
no , che cofa abbia lo fteflò Concilio dichiarato 1 * an- 
no 1435. fopra il quarto articolo de* novatori di Boe- 
mia , „ In Declaratione ab hac Sacra Synodo falla , 

„ IPSA BONA ECCLESIA AB ALIIS,QUAM AB 
„ HIS , QyiBUS ADMINISTRATlO CANONICE 
„ EST COMMISSA , USURPARI SINE SACRI- 
„ LEGIl REATU NON POSSLINT . . . Hanc VE- 
,» RITATEM non nuncnoviter hxc fanéla Synodus 
,, protulit ; fed Panili Dollores Ambrofius , Hierony- 
yy mus , Auguftinus , Gregorius » & alii plures fan- 
y, èli Dollores , Se antiquorum fanélorum Concilio- 
», rum , Se fan&orum Patrum inftituta repetitis voci- 
,, bus protulerunt „ (3) . E nella feff. xxvi 1. cap. v. 

» Noftra fòllicitudo ad hsec inter alia jugiter afpirat , 

», ut Sanila prsfertim Romana Eccleila . . . fimul cuna 
,, vìrtutum omatu , temporalium bonorum obtineat 
,, ubertatem . . . Prifci quoque patres hac confiderà- 

\ 

„ tione 

* *> * 

(1) Tom. vii. Conciliot. p.% 0 . (3) Pjg . 14Ì 9 . Tom . v n I . Concilici ■ 

CO Ivip. 7 u. t 714. Ed, Pati/. «,.1714. 

P 
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„ tione permoti , largarti prasdiorum , dominiorum , & 
»> pofseflìonum amplitudinem ip(I ecdefoe acquirere 
»> curaverunt &c. „ (i) . Finalmente il Concilio di 
Trento nell* feffione xxi i. cap.xi. dichiara, che fé 
qualcheduno etiam imperiali , ant regali dignitate pre~ 
falgens prefumerà di uforpare,o di convertire a ufo pro- 
prio , o d’impedire , che non fieno percepiti da quelli , 
a* quali appartengono per diritto , i beni , e le rendite , 
o le ragioni di alcuna chiefa , o di qualfivoglia benefi- 
zio fecolare , o regolare Sic . , egli fia (oggetto all’ana- 
tema , finché le giurifdizioni , i beni , le robe , i di- 
ritti , le rendite , che avrà occupate , ecclefix , ejitf- 
que adminiflratori , fì-ve beneficiato integre reflituerit (2). 
E nella fefjìone xxv. cap. 1 iT. concede a’ monafterj , e 
alle cafo di più ordini mendicanti , che in avvenire fia 
loro lecito di pofledere de’ beni (labili (3) . O la grande 
franchezza , e temerità , per non dir altro , de* no- 
firi Avverfarj f I! Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico , e perciò d’ infallibile autorità , e lenza dub- 
bio procedente a feconda delle facre lettere , e delle 
tradizioni divine ne’ Tuoi infegnamenti , nelle fue con- 
ce filoni , nelle fue determinazioni, e nelle dichiara- 
zioni fue , concede , determina , dichiara , e infegna , 

X 2 che 


CO Jbid.p.11 31. 

CO Pag. 134 - Tom. x. Conciliar. 
Edit. Parif an. 1714. 

( 3 ) Ibid.p. 170. „ Concedi! fatica 
» Synodu* omnibus monafterii* , & 


„ domibus tam virorum , quam mu- 
n lierum , Se mendicantium ( cccet- 
v tuati i Cappuccini , i i Mino- 
,, ri dell' off «evanrji ) , ut deinceps bo« 
» na immobiiiacii poffidere liceat •„ 


J 
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che fia lecito di polle dere de* beni flabili anche a* men- 
dicanti ; e nulladimeno elfi noflri contradittori vanno 
fpacciando , non eflfere ciò lecito non {blamente a’men- 
dicanti * ma nè pure a’ monaci , e agli ecclefiaftici tut- 
ti , e alla chiefa fletfa di porfedere tali beni ; e fpac- 
ciando si fatte dottrine , pretendono tuttavolta di non 
, dilcoftarfi punto dalle facre lettere , nè dalle mentova- 
te tradizioni , e che al più la fentenza loro non fia » che 
una particolare indifferente opinione , la quale non pre. 
giudichi niente alla purità della loro credenza 1 Ma cosi 
porta lo fconvolgimento dell’ età no tira , che fi prote- 
fli di efsere cattolico chi nello fletto [tempo , che fc 
ne proteila , impiega ogni fuo sforzò per rovefciare i 

principi del cattolicifmo • 

Stimo fuperfluo di riportare qui le teflimonianze 
de* Santi Padri . 1. Perchè ne dovrò parlare di pro- 
pofito opportunamente in altro luogo . 2. Perchè aven- 
do io riferito i canoni di vàri concili , a’ quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio > S. GianGrifoflomo , S. Ago- 
gno , S. Aurelio vefcovò di Cartagine > S. Giacomo 
di Nifibi j Olio &c. , debbo penfare di aver riportati 
i loro più autorevoli fcntimenti . 3. Perchè l’autorità 
de’ Concili , fpecialmente generali > e de* Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere , o ( come di- 
ce S. Ireneo ) per confondere chiunque pr.eterq1u.7n 
cportet , colligit , maffimamentè fe profettà il cattolicif- 
mo ; perciocché protefìandolì di efifere tale > dee rico- 
* ’ ' nofce- 
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nofcere per ifcritte , o per tradite , o almeno per dedot- 
te dalle l'acre lettere , o dalla tradizione le maflìme da- 
te per certe, o dichiarate, e determinate dagli ftelfi 
Concili ecumènici non mai difcordi dalla dottrina della 
Santa Apoflolica Romana Sede . 

I\f, Tralafciate intanto per ora le autorità de’ Pa- 
dri , che , come appreOfo dimoftreremo , fono in tut*, 
to d’ accordo co’ riferiti Concili , vegliamo fe dalle di- 
chiarazioni , e dagli ftabilimenti de’ concili medefimi 
evidentemente li provi erroneo ilfentimento de’noftri 
contradittori . Dico adunque, che fenonfofle uner- 
jor manifedo il pretendere , che non Ila lecito alla chie- 
fa , e agli ecclefiaftici di polfedere , e di poffedere an- 
che de’ fondi ; non avrebbero fuppofto , afserito , di- 
chiarato , determinato lòlennemente i Concili sì pro- 
vinciali , e nazionali , che generali rapprelèntanti la 
chiefa univerfale , che Ila cofa empia , e vietata dalle 
f acre leggi ; che fia un fa$rilegio ; un torre la vita et po- 
veri ; un’azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio , e non creda il divin giudi- 
zio ; da un difpregiatore dell* anima propria ; da inva- 
/ ore delle divine cofe ; da reo di malvagifjìma depreda- 
zione ; da iniquo tratto da mortifera afluzia ; da rapi- 
tore , 0 ufurpatore degno di edere difeacciato dalle fa- 
ere foglie , e colpito con quel perpetuo anatema , con cui 

10 fdegnato Iddio percuote le ree anime , l* appropriarfi 

11 prendere , l* invadere , il confidare , il procurare di 

X 3 ave - 
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Ricapitola- 
zione dt quan- 
to fu intorno 
al punto no- 
ftro determi- 
nato da' Sacri 
Concili ; onde 
fi prova erro- 
nea la fenten- 
Z/t del Ragio- 
natore. 
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avere , il vendere > l* alienare , il ritenerci , il poffede- 
re i beni sì mobili , che fiabili delie chiele , e de* vef. 
covi j e in conferenza degli altri ecclefiafiici , quan- 
do non le le abbia uno acquiftate , e appropriate-, o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga , o non le venda » e trasferifea in altre man? colle 
facoltà legittime avute dalla chiefa , o da’ Pallori , 
a’ quali appartenga di dare limili facoltà . Inoltre non 
avrebbero efii concili fuppofto , dichiarato , inlègna- 
to , fiabilito, che le alienazioni , gli acquilli Sic. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v* intervenga 
1* autorità regia , e imperiale , e che i beni medefimi 
tornino a e Aere in poter delle chiefè, al DIRITTO del- 
le quali APPART ENGONO > e che fia giufto , e pia- 
cente a Dio , che i beni anche immobili del vefeovo 
vadano a chi egli avrà voluto , e quei della chiefa alla 
chiefa fteffa fi citfiodifcano ; e che ineritin lode coloro , 
i quali giullamente rem mobilem , aut immobilem ad 
jus ecclefite redegerint ; e che il difporre delle ec- 
clefialìiche facoltà non appartenga a* laici , fieno pii , 
e potenti quanto fi vogliano , ma a* foli facerdoti ; 
e che tali pofse filoni , o facoltà coftituifcano V ee* 
ciefiaftico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
tere , che fia violato il diritto , che fu le ftefse poC> 
le fiioni , o facoltà hanno gli ecclefiafiici ; e che ciò fia 
conforme alle paterne noftre tradizioni , e che degno fia 
della fede j e che febbene non conviene al chierico di 
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fare 1* affittuario , o il procuratore di altri , convenga g l . ■ •■■■ a 
però , eh* egli abbia cura delle pofseflioni ecclefiaftiche, cap.iv. 
quando ciò gli fia importo dal fuo paftore ; e che si legit- 
timo fia il dominio della chiefa fu tali beni , che per cu- 
ftodirli , mantenergli, e amminillrargli a dovere , fu ben 
fatto , eh’ ella abbia uno del proprio clero , il quale ne ab- 
bia cura , affinchè non vadano in difperftone ; e che le co- 
ftituzioni delle poterti laiche riguardanti le alienazioni 
delle pofseffioni , e de’ feudi ecclefiaftici , non tenga- 
no , cioè non Ceno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già cortituzioni , ma usurpazioni , e difiru- 
zioni ; e che Ca colà degna della follecitudine di un 
Concilio , che la chiefa infieme coll* ornamento delle 
virtù , abbia de* beni ftabili , e anche de’ principati . 

Or come fi è dimoftrato , così hanno fupporto , deter- 
minato , dichiarato , infegnato i Concili , non folamente 
provinciali , e nazionali , di tutto il mondo cattolico ; 
ma eziandio gli ecumenici rapprefentanti tutta la chie- 
fa . Adunque egli è un error maniferto , e non Iòta una 
particolare opinione , il pretendere , che non fia lecito 
alla chiefa , o agli ecclefiaftici di pofsedere beni , e fpe- 
cialmente beni ftabili . E per verità, come fi potea ftabi- 
lire , e infegnare da tanti , e si grandi concili rapprefen- 
tanti la chiefa colonna , e firmamento della verità , che 
fia un’empietà , un facrilegio , un aver da fe rigettato il 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non 

far conto della propria anima il torre agli ecclefiaftici , o 

X 4 alla 
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alla chiefa le loro pofselfioni &c. , e per 1* op pollo Ila 
cofa giufta , e piacente a Dio , che ai vefcoyi > e alle 
chielè i fondi loro fi cufiodifcano &c. , come , tomo a 
dire , fi potea ciò fiabilire , e infegnare , e inoltre or* 
dinare che tali infègnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentenze de* fanti Padri , fi propalino a tutte le chie- 
fe , fe non avean ciò ritratto gli flefiì Concili dalla vera 
intelligenza della facra Scrittura , e delle divine tradi- 
zioni, vale a dire dalla religion rivelata; non decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alla dottrina , e alle 
malfime de* coftumi nulla , che non fi contenga , onon 
fia certamente tratto da que* fonti de* dogmi , e delle 
malfime rivelate da Dio , de* quali è depofitaria , e le- 
gittima , e infallibile interprete la chiefa da’ medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed efsendo ciò ritratto dalla re- 
ligion rivelata , come mai chi il negafse non ripugne- 
rebbe a elsa rivelata religione ? E il ripugnare alla reli- 
gion rivelata è egli forfè lo fiefso , che foftenere una 
particolare si , ma indifferente opinione ; e non un erro- 
re ttafikcio degno di grave cenfura ì Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfura il foftenere , che alla 
chiefa , e agli ecclefiaftici non fia lecito di pofsedere 
de* fondi &c. 


CAP. V. 
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• . • -, *' * e . 

CAPO V; v 

I. Effendo tali le tcftimonianze delle f 'acre lettere * e ri. 
chiedendo così , come fi è dimoftrato , la divina tradi~ 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
loro , i quali contro e quefta , e quelle infognarono 
non effcre lecito agli ecdefiafiici , e alla cbiefa il poffe- 
dere beni temporali . il. Giuft amente pertanto fu con- 
dannato Arnaldo da Brefdà coll* erroneo > e perverfo » 
e pemiciofo fuo dogma intorno a quefta materia . 
ili. Offervazioni del Ragionatore circa le muffirne di 
Arnaldo, iv. palfità della prima di effe offervazio- 
nì. v. E della feconda . vi. £ della terza . vii, 1 
Waldcfi , i Beguardi , e gli autori , e difenfori loro 
per avere foflenuto V errore di Arnaldo , furono , come 
• lui,deteftati quali eretici da' noftri maggiori, vi 1 1 . 14 
ftejfo avvenne a Giovanni Wiclefo , 

’• r- ^ % 

V 

S fendo tali , quali da noi fono fiate rap- 
prese n tate ne* due antecedenti capi 9 le 
teftimonianze delle facre lettere » e 
delle divine tradizioni ; non dee recar- 
ci maraviglia , che da* noftri maggiori 
fieno flati deteftati quali eretici que* novatori » i quali 
o al criftiano > qualunque fiali » o agli ecclefiaftici » e 

alla chielà negarono edere lecito di podedere beni tem- 
porali . 

r f 

\ 

. f) 



frf eri lamenta 
pertanto furo- 
no da’ noftri 
maggiori nu- 
merati tra gli 
oratici coloro fi 
fiali contro h 
Scritturatoli 
traditi ona in- 
fognarono yHata 
affina Ittita 
agli tcclcfìa - 
/Sci . a alla 

(biffa di pajft 

•fodera ioni 
ttm parali. 
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- — — ' porali. Giuda mente pertanto furono numerati tra gli ere- 

cap. v. tici fleffi coloro , che tanto s*invanirono della lor pover- 
tà , che non fedamente fi arrogarono il nome di ^fpofto- 
Uà , ma dogmatizarono eziandio , che non vi fofle fpe» 
ranza di falute per que* fedeli , che pofledeano , e fpe- 
cialmente pe* chierici, e pe’ monaci (1), molti de* 
ijuali nel quarto , e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a* beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , 0 
poteano edere loro donati , o lafciati per teftamento do- 
po che aveano profeflato il monachifmo . Lo fteflfo 
non men giuftamente avvenne a’ Pelagiani , per aver 
eglino infegnato l’errore , che non fia per edere falvo 
il criftiano , che in effetto non fi Ipoglia di quanto pof- 
fiede (2) . Dico , /* errore , perchè un si fatto infegna- 
mento fu da S. Agoflino rigettato come dottrina non fo- 
na^) di perfone , le quali contro, fcripturas loqumtur , 
e delle quali il disputare ejl rebellare , ejl eradicare vi - 
ne am , &■ non pafeendo congregare , fed perdendo a 
grege feparare (4) . Nè giova il dire , che la falla 
dottrina degli Apoftoiici , e di que* Pelagiani riguarda* 
Va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e fècolari : perocché a 
fin di provare , che fia erronea l’aflerzion generale com- 
prendente tutti i feguaci di Gesù Cri dò , ma che tale 
non fia la particolare , per cui fi pretenda vietato il 

pofie- 


(O S. Ai igufl.lib. dt Hxrtfib. ad ad Hilarium Sfracufanum c.v*. n.lj. 
£*odvultdtumc.iv.T.vlil.Opp. ftqq. Ì3) Ibid.n.jq, 

(i)S. AuguJlEp.tt.YH. al. ixxxix. ( 4 ) lbid.n. J7- 
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pofledere a* fòli ecclefiallici , e alla chiefà , bifo- 

gna che li abbia un qualche motivo ragionevole cap. v. ’ 
fondato fòlle fcritture , e tradizioni divine ; onde ii 
fcorga , che vi Ha un tal divieto » e che folo li ri* 

Aringa negli ecclelialiici , e nella chiefa , e non li -po£ 
fa (tendere a* laici profelfori del crillianelimo . Or non 
dandoli , nè potendoli dare un tal motivo , poiché , 
come li è dimoftrato , la fcrittura , e la tradizione di- 
vina riprova non (blamente la generale alferzione degli 
Apoftolici , e de* Pelagiani , ma la particolare ancor^ 
di Arnaldo da Brefcia , e de’ feguaci di lui ; forza è , 
che liccorae quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in abbominazione da* nollri antichi ; cosi per tali 
debbano etfere abbominati , come lo furono in fatti , e 
lo faran Tempre, Arnaldo mcdelimo , e tutti coloro , che 
ne addottan le malfime . 

II. Fu quelli da più Pontefici del dodicelimo feco- j- ro qua n 
lo ( in cui , come abbiamo dianzi olfervato , infettò \' c a '„ 

Ja chiefaj) e de* fufieguenti altresì , e da varj concili ge- 
nerali condannato (O qual erefiarca . Or ei fu condanna- dc'fujjJ’gulnti 
to qual erefiarca (2) non per altro , che di certo fi fap- yj uuwmaw 
pia , le non le per aver detto : nec clericos proprietà - 

t perni ciò fo 
tetn 3 fuo dogma. 

• 

CO Vedi il decreto di Lucio III, fi credono condannati gli Arnaldifii , 

T.vi. Conciliar. P. il. p. 1878. e i quantunque non «e fieno negli atti 
capitoli di Gregorio IX. ivi T.vu. efprefifamente nominati ; cqp.ul, dt — 
p.163. e la Epifiola iv. d'Innocen- Hjtreuas ivi p.19. 
zo III. diretta a tutti i fedeli ivi (a) Vedi {optagli, 
pog.367. Dal Concilio iv. Lateranefe 



t 
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- tem > nec epifcopos regalia , nec monacbos poffeffìonem 

cap. v. babentes aliqua ratione falvari poffe , cunttaque b&c 
principis effe , ab ejufque beneficenza in ufiim tantum lai - 
corum cedere oportere . Cosi Ieri ve Ottone vefeovo di 
Frifinga (i) fcrictore illuflre di quei tempi , il quale chia- 
ma quella dottrina di Arnaldo permeiofum dogma , e vene- 
nofam dottrinar» (2).Guntero altro fcrittore di quell’età, 
il cui palio è flato da noi riferito di fopra, appella la fleCfa 
dottrina feeleratum dogma (3). S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo medefimo appropriandogli il paTo di 
Si Paolo : hxreticum hominem devita (4) ; e aggiugne , 
che il favorirlo era lo fletfo, che contradire AL PA- 
/ . , PA, 

. t 

• , f\* ; * . • 

(l 1 ) Lib.ll.dtgefiis Priderki Impt- Eugcnii urbcm ingrejfui , tum tam 
tttotis p. 148. Ed. Bafil. an.l$ 6 q. cantra Pontificem fuum txcitatam 
(a) Ottone ivi : dopo di aver rife- inveniffet . . amplivi eam fiditionem 
t rito , che Arnaldo Brixienfem teele- . excitavit , fpargendo , NIHIL IN 

fiam perturbabat, LAICISQUETER- DISPOSITIONE URBIS AD RO- 
fUE 1 LLIUS PRURIENTES ERGA MANUM SPECTARE PONTIFI- 
CLERUM AURES HABENTIBUS CEM: SUFFICERE SlBI ECCLE- 
ECCLESIASTICAS MALITIOSE SIAST 1 CUM JUDICIUM HABE- 
EXPONEBAT PRGINAS, e che in RE . INTANTUM vero hujus VE. 
* '• • * magno Concilio Roma fui Innocen- NENOS/E DOCTRINriì cetpìt én- 

fio babito , ab epifeopo civitatis IL - valtfcere malum , ut non folum . - 
L 1 VS 1 virifque religiofis actufatus Cardinalium diruerentur domai . . . 
efl ; foggiugne : Romanus ergo Pon- vtrum etiam veneranda perfine . . . 
• tiftx NE PERNICIOSyM DOGMA inbontftt fiuciatis quibufdam truffa- 

ad plutei ferperet , IMPONF.NDUM rentur . 

VIRO SILENTI UM DECERNIT : (j) Pag. n. di qtteflo libro . 

E un pò dopo feguita a fcrivere in (4) S. Paul- c.lil. Ep. ad Tit. 
guella guifà ; Comporta Innoctntii V.IO. 
quarte città principi » Pontificata! 



Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. I. 333 
PA , E A DIO (1) , e che i denti di lui erano armi , 
e faette , perciocché quando a v effe con parole piace- 
voli attratte a fé te perfone potenti , fi farebbe veduto 
infurgere in clerum , in clericos , & in orr.nem pa(]ìm 
ecclefìafìicum ordinem deferire : e conchiude , che un 
tal lupo religandus fit , ne Chrifii ìrrumpat ovilia , omnes 
mattet , & perdat(z). Eugenio III. Sommo Pontefi- 
ce j il quale era fiato difcepolo di S. Bernardo , chiama 
errore (3) la opinione medefima di Arnaldo , dal qual 
error proveniva , che alcuni chierici di lui feguaci non 
preftaffero obbedienza a* loro rettori . Per un sì erro- 
neo Pentimento vuole Gcroo (4) fcrittore di quel fecolo , 
che Io fteffo Arnaldo folle dannato . Innocenzo II. (5) 
appella Pietro Abaelardo » e Arnaldo da Brefcia perverji 
dogmaiis fabricatores , e vuole , che libri erroris eornm 
•dovunque làran trovati, fi brucino. Or noi non ab- 
biamo t che Arnaldo folle autore , o fabbricatore di 

- altro 

, •> 

CO S. Bernard. Ep.acn. p. 188. lo da Plefls d’ Argentré vefcovo di 
Ed.Parif. an.ióga. di Tuli Tom. l. de novis errorikus ad 

(1) Ep.cxcv. p.187. 011.1139. p.vj. Ed. Pari /. art. 17*4. 

CO Ep.iv. ad univerfum clerum „ Arnaldas DOGMATIZARE sufi* 
Romanum T.n. Coneilior. P art. il. „ eft plebea atalium C de' po /fidenti') 
p. *»43- » Quidam cappellani unita.' „ epifeoporum obedientia dehortatu* . 
,1 tem eetlelue , qua feflionem non „ Proqua ETIAM DOCTRINA AB 
,, padtur, dividente* ipfiusARNAL. „ ECCLESIA DEI ANATHEMA. 
,, DI SEQUUNTUR ERROREM. . „ TIS MUCRONE SEPARATO* 

-ji Qpod A «/«fui clerici . . EJUS ,, EST . „ 

„ ERROREM : fequi prefumpfe- Cs) Nella Epiftola agli Arcivescovi 
runt &c. di Rem*, e di Seni , e a S. Bernard* 

C4) Gcrhous Reicherfpergenfis 1 . 1. Tom.ll. Conciliar, p. il. pag. 1114. 
de invefligat. Antichrifli pretto Car- 
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a.. 1 . 1 .. "a aitro errore » o perverto dogma , che di quello . Che 
C4P. v. fe ne difefè egli alcuni altri , erano quelli flati fab- 

bricati dall’ Abaelardo , di cui egli era flato difce- 
» P° io • A ragione pertanto il Cardinal Baronio(i) , il 
P. Mabillon , e il P. Ruinart (i) , per un tal motivo 
taccian di errore Arnaldo j e lo numerano tra gli eretici. 
offtrmnefM L* Autor del Ragionamento , i. con maravi- 

ghnatore cìr- sliofii franchezza flroppia il palio di Ottone . 2 . dice , 
tìdUUST cl »e 1* efpoflo fentimento dell* erefiarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la difciplina , e perciò non lì dee ri- 
putare erroneo . 3 » difènde * 'che non effondo flato rife- 
rito il fentimento medeflmo tra gli errori di eflò Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non fi debba ave- 
re per riprovato qual erefia , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV * Quanto aI P rim0 fi oflfervi , che Ottone dopo 
avere fcritt< > » che % fecondo Arnaldo , agli ecclefia. 
tt 7/Ì5 itici non è lecito di poffedere beni temporali , foggiun- 
Frifing^. Ai fff 5 s iufta 11 Pentimento dello Hello Arnaldo , cuntti 

hxc 

CO Negli «mali Tam.xi i. all' an- Annal. Battila. ad an.u 39 . 

*■ J’ » P^STILENTEM n.xn. Tom.v i. „ In eodem Concilio 
» aunun laicis .infuflavit Araaldus a „ damnatmeft Araaldus Brixienfu, qui 
,, 8 riaianovusfa*tefiarcba. Dum cairn „ ncque clerici* aliquid proprii , ncque 
» RomaeQét , j ailare irta cune ccepit : ,, epifeopis regalia , ncque monachis 

„ LAICQRUM ESSE OMNIA » poirdTìones faabere Licere ajebat ; ea 
» TEMPORALI A,ET EA A CLERI- ,, omnia principi effe . QUIBUSj 
*CIS INJUSTISSIME RETINE- „ aliifque ERRONEIS SENTEN- 
n RI • Quo nomine politicorum H^E- 5 , TIIS ciun Brixieufes corrumpc- 
» RETICORUM patrórcham , ae >> m &c. 

» principcm £e conilituic . „ 
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hnec principis effe , ab ejufque beneficentia in ufum tan- 
tum laicorum cedere oportere . Trater htec de facr amen- 
to altaris , baptifmo parvulorum non fané DKITDi^ 
fenfijfe . Ma 1* Autore del Ragionamento trafafcia colla 
fua lolita buona fede le parole principis effe , ab ejufque 
beneficentia in ufum tantum laicorum cedere oportere ; 
e fa un falto mortale dal cunEla b<ec al de facr amento ai- 
tarti , trasformando in quella guifa la riferita teflimo- 
nianza del vefcovo di Frifìnga : CO » Cun&aque haec 
3 , de facramento altaris , & baptifmo parvulortim non 
it lane fènfiffe „ . Sebben anche Ottone tra il fané , e 
il fenftffe vi abbia inferito un dicitur , che il nofìro lea- 
liflìmo Ragionatore a buon conto ha firmato di dover 
gentilmente fòpprimere , e far credere a* Tuoi lettori , 

• che , fecondo 1* autoriti di quel prelato , cmtta illa , 
che Arnaldo dicea circa il non edere lecito di pofledere 
agli eccleflaftici , erano particolari ritrovati , o penti- 
menti di lui , e che intanto non fané fenferat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 
mento dell* eucariflia , e il battemmo de* bambini . 
Quindi il Ragionatore avendo trafcritto a fuo modo il 
paflò mede fimo di Ottone , {libito come conchiudendo 
foggiugne CO ; coftccbè mìfchiando Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri COT^CE^^ETìtÌ il DOGM^t , co- 
me fi è detto , quelle fue proprie opinioni circa la difci- 
plinn, diè occafione alla fua condanna . Tutte quelle fono 

chime- 

(0 Ragion. p.^o. (a) Ivi . 
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chimere non per ajtro finte da] Ragionatore , che per 
confondere la verità , e ingannare il Tuo mini Uro di fia- 
to . Ottone non dà per certo > che Arnaldo circa il 
facramento dell’ altare abbia non fanamente fentito > ma 
lo racconta come fondato lu d* incerte voci , laonde 
intrapone il dicitur , qual parola non avrebbe egli ufa- 
ta , fe quelli errori fodero fiati dal concilio rigettati 
come fòftenuti da Arnaldo ; o fe altronde avede cofia- 
to , che Arnaldo gli aveva fòftenuti . Per 1* oppofito 
Ottone aflòlutamente , e fenza tanti dicitur ci aflìcura» 
che Arnaldo dicebat , non edere lecito agli ecclefiaftici 
di polfedere * ed edere tutti i loro beni terreni de* prin- 
cipi > e che per una si velenofa dottrina fu condannato 
fententia paftorum jufle in eum , & canonia prolata . 

V. Quanto al fecondo , dico , che I* autor del Ra- 
gionamento non ci darà mai ad intendere , che il dog- 
matizare , che non vi è falute per gli ecclefiaftici fe pof- 
feggono de * beni terreni , per ejfere ciò vietato , e non 
conceduto dalle facre lettere , fia un femplice punto di 
difciplina . Fingere de’ precetti come llabiliti da Dio , 
€ contrari a ciò , che veracemente contengono le fi- 
ere lettere , c divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è falute pe’ trafgredòri di elfi , non é già lo fte£ 
fb , che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma fidare un falfo dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina . In fatti per tale fu 
riprovato da Ottone * da Guntero , da S. Bernardo , 

e da- 
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e dagli fteflì Papi Innocenzo II. , ed Eugenio III. (1) . 
Che fe ; 1 * opinione di Arnaldo riguardaffe folo la difci- 
plina , avrebbe pure foltanto riguardato la difciplina il 
Pentimento di que* Pelagiani , i quali fòfteneano , che 
pelcriftiano, che non vende tutto ciò , che poflìede, 
per di (tribù irne il prezzo a* poveri , non vi fia fperan- 
za di falute : non vi elTendo maggior ragione per cui il 
ritrovato di Arnaldo piuttofto , eh* ella Pelagiana opi- 
nione , fpetti alla difciplina . Ma noi abbiam veduto. , 
che S. A godi no egregio impugnatore della medefima 
opinione , la tenne per contraria non già alla difciplina 
comune , ma alla fana dottrina . Egli è però da notar- 
li , che quella è (lata in altri tempi ancora la fcappa- 

Y toja 

(1) Ma co fluì non pare , che fac- „ la fucceflione , la fermezza nel per. 
eia conto veruno delle dottrine , e „ filiere nello fiato medefimo , feo- 
declfioni de’ Sommi Pontefici, vale a ,, za che fe le podi notare per qualche 
dire della cattedra di S. Pietro ; nè „ latto polì t ivo nè la data del com in- 
dei confenfo di tutti i cattolici, cioè ,, ciamento di alcuno de’ fuoi dogmi , 
di tutta la chiefa , nel riprovare la per- „ nè alcun atto, per cui abbia ELLA 
uiciofa dottrina, o l’errore di Amai- „ RINUNZIATO A’ SUOI ANTT- 
do . Monfignor Jacopo Benigno Bof- „ TICHI MAESTRI . Vedranno la 
iiiet , fe viveflè , gli ripeterebbe ciò, „ CATTEDRA DI S. PIETRO, ia 
che fcriffe nel fuo terzo avvertimento ,, cui i ctiftiani di tutti i tempi fi 
contro il fanatico e peggiore che Cai- „ fono gloriati di conferva™ l’uniti: E 
vinifta Jurièu N. xvi i. „ Se apriran- „ IN QUESTA CATTEDRA UNA 
„ no una volta ( i Proteftanti ) gli „ EMINENTE , E INVIOLABI- 
„ occhi alla verità , vedranno, che „ LE AUTORITÀ’, E LMNCOM- 
« non è polli bile dinegarci il titolo di „ PATIBILITA’ CON TUTTI GLI 
„ vera chiefa ... Conofceranno i van- „ ERRORI , I QUALI SONO 
„ Uggì piò chiari del fole, della chiefa „ STATI ABBATTUTI CO’ FUL- 
„ cattolica Romana fopra tutte le altre „ MINI DI QUESTA SANTA 
„ focietà , che il titolo di chiefa fi altri- „ SEDE . „ 

» buifeono . Ne vedranno l’antichità , 
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toja de* novatori , di dire , che i punti , pe’ quali fi 
differenziavano da noi , fpettavano a materie di difcipli- 
na , e non di dogma . Tertulliano (1) potrà fèrvire di 
efempio al Ragionatore . 

VI. Circa il terzo , io non trovo p re fio gli fcrit- 
tori di quella età , che Arnaldo fia fiato accufato al 
concilio per altri errori , che pel falfo dogma , che 
agli ecclefiaftici non fia lecito di pofledere ; per lo qual 
errore ei follevò i fecolari contro il clero , e cagio- 
nò degli feifmi (2) . Inoltre , non leggiamo noi altro 
circa la condannagione de* fentimenti , e della perfona 
di Arnaldo , fe non fe che Innocenzio II. gl* impofe 

fitenzio , e lo coftrinfe ad abbandonare (3) la patria 

coll* 

(1) Tertulliano lih. de Monogamia (i) Vedali di fopra il patto di Ottone 

$A.& 11. Vedali il Cardinal Orli Diff. Frifingenfe p.ìll.fcq. Guaterò lil.nl. 
deSS.Perpet.& Felicit.c.n.n.6.p.^6. p.41 . 

„ Illc fuara vecors in clertim Pontìficemque 
„ Atque alias plurcs adeo commoverat urbes. 

Ut jam ludibrio facer, extremoqne pudori 
„ Clerus haberctur, quod adhuc , ni &tlor, in illa 
„ Gente nocet, multumque facro detruncat honori. 

„ Mox in Concilio Roma damuatus ab ilio 


,, Prafule : 

cioè da Innocenzo, la qual condanna 
non confitte , che in ciò , che fi racconta 
da Ottone loe. eit . , e da S. Bernardo 
nella Epiftola cxcv. al velcovo di Co- 
ftanza ««.1140. p. 187. T.i. Ed.Parif. 
*11.1690. n Unde & accufatus ( Arnal- 
„ dus)apud dominumPapam SCHI- 
„ SMATE PESSIMO , NATA. 
„ LI SOLO PULSUS EST.,, Po- 
canzi avea detto , che la dottrina di co- 


lui era non fona . Ma quando viene a 
{piegare , qual ella fotte , dice , ch’egli ite 
omnem pajjim ecclefiajìicum ordinem 
feviebat . Quello errore put mento- 
va Eugenio IV. e chiama anche fei- 
fm etico Arnaldo Ep.iv ad cler.Rom. 
Tom.v 1. P.ll.Cone. p.ii+j.feq. 

(3) S. Bernardo nella citata lette- 
ra : Accufatut, die t,apud Dominum 
Papam febifmete pejfimo , N AT A- 
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coll* afficuranza di non vi ritornare fenza la pernii filone — 

della finta Sede . Con qual coraggio poi ofa il Ragio- cap. v. 
natore di affermare , che tra gli altri articoli concernen- 
ti la fede , e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 
dal concilio Lateranefe , non fi trovi nè pure vefligio 
della opinione di effo Arnaldo CO » della quale ora 
trattiamo ; quaficchè quelle fole dottrine fi abbiano a 
riputare erronee , che fono fiate anatematizzate da’con- 
cilj generali ; e per nulla abbiano a valere in tal pro- 
pofito il confentimento di tutta la chiefa nel riprovar- 
le , e i fùlmini del yaticano (2) ? Ma quali fono que* 

DOGMI DEFINITI (5) dallo fteflò concilio » a* quali 
perchè ripugnava quel novatore , FU MERITAMEN- 
TE CONDANNATO ì Citi il luogo del concilio , fè 
gli dà i* animo , onde ciò fi ricavi , ovvero fi pofla ar- 
gomentando ritrarre ; o fe no , apporti qualche fcritto- 
re tra* molti , che in quell* età di Arnaldo parlarono > 
che conti di efifere fiato condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a que’ dogmi . Ma egli nè potrà citare un 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la teftimonian- 

Y 2 za 


L 7 SOLO PVLSVS EST : et; am 
Cr abjurare compulfus revtrfionem , 
nifi ad ipfiut Apojlolici PERM1S . 
SIOJNEM . Vedi Ottone /. e. 

CO Ragion, p.tf.fy. 

CO Vedi il P. Tommafo Marna- 
chi cap. 11. del 1. libro De animabus 
fuflotum vet. tejì. ante Cbrijii mor- 
tem exptrtibus beau vifionit Dei ; e 
oltre i palli quivi addotti dallo &cf- 


fo autore , ciò che fcrive il Bofluet 
nel citato Avvertimento , e nell’ Av- 
vertimento l.rt.xxix. feq. 

(3) Per definizione di dogmi colhii 
bifogna che intenda le condanne di 
alcuni dogmatici dichiarati per certi 
capi di rea dottrina eretici da quel 
Concilio nel 13. canone , che riferire- 
mo pag. feq. noe.}. 
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za di alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
aderito , ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d’ accordo rammentano per certo , edere dato 1 * erro- 
re di Arnaldo quello per I* appunto , per cui egli dog- 
matizava , che non fia permedo dalle facre lettere agli 
ecclefiaftici di podedere ; e fe parlano di altri errori di 
lui , ne parlano o dubbiofamente , come fi è ofserva- 
to di fopra , mentre trattavamo (i) del pafso dei vef- 
covo di Frifinga ; o in confufo , come fa Guntero (2) , 
lenza dire in che mai sì fatti errori confidefsero . Or 
le il concilio avefse definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
quello errore Arnaldo medefimo , avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiolamente > o in confufo degli altri errori di 
quel novatore , e di quello folo Lenza efitare , e con 
tanta diltinzione ? Ma pure , dirà il Ragionatore , non 
fi può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . Sì fignore . Il conci- 
lio nel canone xxi 11. (3) dichiarò eretici coloro, i 

quali 


CO Pag^.Jtqq. 

£0 Guntero ivi p. 41. S. Bernar- 
do nella citata epiltola è vero, che 
racconta, che Arnaldo adottò gli er- 
rori di Pietro Abaelardo ; ma dice , 
che gli adottò dopo , che fu efecra- 
to dal Papa Innocenzio.» Exfecra- 
„ tus quippc a Petto Apoftolo , adhse- 
» (crac Petro Abaelardo , cujns o:n- 
„ nes errores ab ecclefia jam de- 


,, prehenfos , atque damnatos . • . de- 
„ fèndere acriter , & pertinacitef co- 
„ nabatur,,. Vedi il come nella lette- 
ra clxxxix. a Innocenzio fcritta l’an- 
no 1140. 

(3) Tom.wi. Conciliar. Part.li. 
p.l%llEd.Parif.an.\7l+. ,,Eos, qui 
„ reltgiofitatis fpeciem fimulantes , 
,, Domini corporis , Se fanguinis £a- 
,, cramentum , baptifma puerorum , 
„ facer- 
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quali non ammetteano il facramento del corpo , e del ■ ■ ■ ■ 

fangue del Signore , il battemmo de* bambini , il fa- cap. v. 

cerdozio , e gli altri ordini ecclefiallici , e le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove fi trova nel Anodo , 
che quelle erefic folsero lòllenute da Arnaldo ? o qua- 
le Icrittore di quei tempi ce’l dà per certo ? Pietro il 
venerabile nel libro contra i Petrobrufiani dà per certo , 
che rigettavano il battefimo de* bambini (i) , e negava- 
no la verità dell* efiflenza del corpo , e del fangue di 
Gesù Grillo nella Eucarillia . Di Arrigo erefiarca di 
que’ tempi abbiamo da S. Bernardo ficuramente , che 
impugnava il facerdozio ; e da altri , eh' era (2} Ma- 
nicheo , e in confeguenza riprovava le nozze . Collo- 
ro adunque , i quali avean cominciato da lungo tempo 
a fpargere i loro perverti fentimenti , furono quegli 
eretici , contro de' quali fu fatto quel canone , e non 
Arnaldo , di cui non collava , che nodrifse nell' ani- 
mo elpargelTe si fatte erefie . Ma il Battag lini citato 

Y 3 dal 


,, facerdotium , & ceteros ecdelìalti- 
,, cos ordines, & legitimarum dam. 
,, nant fodera nuptiarum , tamquam 
,, harrcticos ab ccclefia Dei pellimus, 
„ & damnamus &c. 

(i) JJi. cantra Pctrobufianos . Fu 
bruciato Pietro de Bruis l’an. 1130. 
dai popolo predo S. Egidio in Fran- 
cia . Egli ebbe de' feguaci . Vedi il 
P. Mabillon Annal. Bcned. ad an- 
num 1141. n.cxvn. Succedere del de 
Bruis, [ed erede della malizia fu En- 


rico erefiarca , de’ cui errori parla 
S. Bernardo nella Ep.ccxtt. pag.137. 
Jeq. Coftui avea fin dall’anno 1115. 
cominciato a fpargere gli empì tuoi 
fentimenti . Annal. Bened. ivi n.cxvn . 

( 1 ) Exord. Ci fiere, in vita S. Ber~ 
nord. I.7. r.xvn. Vedi la prefazione 
de' monaci di S. Mauro alle opere di 
S. Bernardo §.vi. n.Lxxm. e Monfì- 
gnor Bofluet nella Storia delle varia - 
Zjoni &c. !ib. xt.n.xxxvi. 
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. — dal Ragionatore , dice (i) ,, che Arnaldo uno de’fa- 
cap. v. >» natici feguaci di Pietro de Bruis , non meno , che 
„ il fuo maertro Abailardo profetava veramente 
», molti errori in materia di dogma , fra quali , che i 
„ FANCIULLI NON DOVEANO BATTEZZARSI 
„ PRIMA DELL* LISO DELLA RAGIONE : che 
„ DOVEANO DISTRUGGERSI le Croci , e i Cro- 
„ cefiffi , come immeritevoli di adorazione » e fimil- 
„ mente le baflliche , e i templi j perchè Dio vuol i 
„ cuori , e non le mura : che la piena poterti era nelfolo 
», eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e niuna 
,, affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofceva- 
yì no , fe non la benignità ; e altre limili frenefie pre- 
», dicava „ . Veramente egli ci apporta la teltimonian- 
z a di un eccellente critico degno della Tua efattezza 
ragionatrice. Tuttavolta rilpondo i. che il Battagli- 
ai non attribuifce ad Arnaldo l’ erede contrarie a* dog- 
mi della legittimità del battefimo de* bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de’Crocefiffi , e delle bufili- 
che . Tali erefie egli afcrivc (i) a Pietro de Bruis , e 
di poi pulsa a efporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, cosi fcrivendo: „ Oltre quella erefia ( de* Pie- 
», trobrullani ) aumentata di fèguito nelle narrate tur- 
„ bolenze , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 
», TO ERRORI ANCHE PIU’ GRAVI . Qyerti fu- 

,, rono 

CO Ragionar», p.yj.feq. - iw.1138. £.584. fa. dilla Edit,. dt 

(») IJlor. univcrf. de' Concìli alP t'qHX.ìX.dtW an.ióSà. 
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„ rono Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia . ,, 

Pafsa egli quindi a numerare i falli dogmi di colloro , tra cap. v. 
quali non mentova i gii riferiti del Bruis . Come dun- 
que ofa il Ragionatore di citare il Battaglini , quando 
quelli non dice ciò , eh* egli vorrebbe , anzi ne dice 
tutto T oppolìo ? 

Dico 2. , che Te lliamo alla dialettica del Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alieni 
dalla noflra f anta fede il pretendere , che fi debban di - 
firuggere le Croci , e i Crocefiffi come immeritevoli di 
adorazione , e fimilmente le bafiliebe , e i templi : ejfere 
la piena potefià nel fola eterno "Padre ; nel Figliuolo pii* 
limitata ; e ninna afatto nello Spirito fanto . Imper- 
ciocché intanto egli fbftiene (1), che il Pentimento di 
Arnaldo intorno a* beni ecclellallici non collituilPero , 
che una particolare si , ma indurente opinione di lui, 
inquanto tra 1* erefie rigettate , ed efecrate dal conci- 
lio il. di Laterano non fé ne ravvifa nè pur vedigio . Or 
de* fallì dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci , e a* 
Crocefilfi &c. non li ravvifa nè pure velligio negli atti , 
e ne’ canoni di quel concilio . Adunque , fecondo lui , 
que’ dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni. A quelli alfurdi portano 
alla fine gli argumenti dell’autore del Ragionamento. 

Del rello nel canone xxv. (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che ,, juxta decreta fanéìorum Patrum , laici, 

Y 4 ,, quam- 

(O Ragion. p ì%. (x) Tom.si. Ctntiim. Part.lX. f.iftì*. 


Digitized by Google 


344 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, quamvis religioli fint , nullam tamen habent dòpo- 
» nendi de ecclcfiafiicis facultatibus potdhtem ,, . E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de* Padri , li 
ha forfè a tenere per una opinione particolare sì , ma in- 
differente ì Dico alla dottrina de* Padri , perchè il con- 
cilio cosi dicendo allude a* finodi Romani celebrati lòtto 
Simmaco Papa l’anno 502. e 504. , ne’ quali per le pa- 
role regole , e fentenze de ’ SS. Tadri fi accenna la dot- 
trina de’ Padri mede fimi fondata fulla fcrittura , e la di- 
vina tradizione ( 1) . Ma poniamo il calò , che negli at- 
ti , e ne* canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quella ma- 
' feria , 


CO II Sin.Rom. fotte Simmaco an- 
no joì. cap. il. Tom. il. Concilior. 
p.978. dichiarò , che cantra patrum re- 
pulas fanno i laici, i quali difpongono 
delle facoltà ccclcfiaft iche , a’ quali laici 
„ quamvis rcligiofis nulla deeedefiafti- 
„ cis facultatibus aliquiddifponendi le- 
,, gkur umquam attributo fàcultas . ,, 
E nel c.ll. „ Ne in exemplum remane- 
„ ret prelumendi quibuslibet laicis , 
5, quamvis rcligiofis , vel potentibu* 
quolibet modo aliquid decernere de 
„ ecdefiafticis facultatibus , quorum 
j, folis facerdotibus difponendi INDI- 
„ SCUSSE A DEO CURA COM- 
„ M 1 SSA DOCETUR . E il Sinodo 
del 504. p.991.,, Prjefentis definì tionis 
j, formam , quat juxta fanfiorum Pa- 
,, trum efi ftatuta fententias &c. „ E 
P-99o. contro quelli, i quali mortife- 
ra cal lidi tate lì faceau lecito di te- 


nere i beni della chiefa dati loro da’ 
fccotari anche potenti, fi ordina „ ut 
„ aut MANIFESTE H .ERETICI , 
,, quia ecdefiam Dei Icindunt , & 
„ ANATHEMATIZATI , atque ab 
„ ECCLESIA DEI EXTORRESHA- 
„ BEANTUR ; aut per SATISFA- 
„ CTIONEM ECCLESIE AD P(E- 
„ NITENTIAM RECIPIANTUR. 
E p. 993 - „ Non licet ergo Imperaro- 
„ ri., aliquid contramandata praefu- 

,, mere, necquidquam,quod ÈVA V- 

„ GELICIS , ET APOSTOLICIS 
„ regulis obviat , agere ... vel quid. 
„ quam, quod contra EVANGELl- 
„ CAM, vel PROPHETICAM , aut 
„ APOSTOLICAM DOCTRINAM , 
„ conftitutionemqueeorum, fiveSAN- 
„ CTORUM PATRUM, aftum&e- 
„ rit, STABIT. „ Vedi fopra il ca- 
none del Concilio I. di Laterano- 
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teria : fi ha egli per avventura a negare ogni autorità . 
agli fcrittori del tempo per efattezza , e fedeltà mag- cap. v. 
giori d’ogni eccezione , i quali ci aflicurano , che Ar- 
naldo medefimo fu per un tal errore efecrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio ? Il Battaglini fletto 
citato dal Ragionatore confetta , che l’errore proprio di 
Arnaldo confifteva nel {ottenere , che tutti i beni cecie - 
fiaftici fieno ingiuflamente rapiti . Ciò però fi patta dal 
Ragionatore fotto filenzio , il quale fempre più fa fpic- 
care la fua lealtà nel riferire le altrui teftimonianze . 

Dico 3., ettere falfo , che i’Abaelardo fia flato Con- 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
le l’anno 1139. fotte egli flato condannato da quel con- 
cilio s come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal finodo di Sens alla fanta Sede l’anno (1) 1140? Co- 
me Io fletto anno 1 140. S. Bernardo avrebbe inflato per 
la proferizione de’ dogmi di lui pretto il Sommo Ponte- 
fice Innocenzio (2) ? Come Innocenzio medefimo avreb- 
be fcritto agli arcivefcovi di Sens , e di Rems , di aver 
egli confederati i capitoli dell’Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed etti capitoli , e 1’ au- 
tore , a cui anche dice di aver importo filenzio tamquam 
h&retico (3) ? Ma del pemiciofo dogma di Arnaldo efe- 
crato come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 
lio 

(1) S. Bernardo Ep.cixxxix.fi.l8}. Cj) Nella Epiftola , che nella feri* 

eEp.cxc1.fi.184.fa. di quelle di S. Bernardo è la orci*. 

CO S. Bernardo ivi , 7*187. 
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lio fecondo di Lacerano , giufia la relazione degli 
cap. v. fcrittori di quella età , e riprovato pure qual errore da 
Eugenio III, , e della fincerità , con cui l’autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli fcrittori , 
che di quell’ errore trattarono ; e della ftrana maniera , 
eh’ egli ufa di ragionare , fi è pur detto abballanza . 
Frattanto fi ammiri la difinvoltura > e il coraggio , per 
non dir altro , di un uomo , il quale benché abbia co- 
ftituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggio 
la tara a* pafli degli fcrittori , eh’ egli apporta , e 
nell’ aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 
dialettica ; ofa nulladimeno di accufare d’ infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i fuoi con- 
tradi ttori . 

e, ù'Begu’arJi ^IL Vengo a’ Waldefi . Furono anche cofioro dal- 

ncome‘Letìa c hiefa annoverati tra gli erranti CD per avere pre- 

doita cbitf* . telò, che deridi & facerdotes , qui ìubent divitias , 
& pojfeffiones , funt filii perditionis ( 2 ) . Per la Ile (fa 

ragio- 
ni) Vedanfl gli atti della Inquilì- Sacone , lib.y. tonte a Catharor, & 
Amt di Tolola del fecoloxiv. p.164. Paldanfet cap.tu. p.446. t feqg. del- 
Hella Ed. del Limbouh ; e Stefano laEdir..di Roma dell'anno 1743. 
di Borbone nella opera Defeptem do - (:) Il Cancelliere della Universi 

nit P.ve. Tit.ill. de fuperbia c.tcxt. di Parigi ( citato dal Polemar Canonico 
pneflb il dn Pleffis d’ Argenti T. 1. di Barcellona , e Auditore della fiera 
Judicior. etcì. p. 89. Ranieri Sacone Rota, nella Orazione , che recitò nel 
tib. cantra P'aldenfet fecondo P Edi- Concilio di Bafìlea , T.vul. Conci lior, 
«ione del Gretfeto e.e.n.13. ivip.9}. p. 1914.) dice , che omnes ERRO- 
Motieta Cremonefe Inquifitore , e NEAM potane quella afferaion de* 
fciittore iituftre del trediceTimo fecole, Waldefi . 
in cui fiorirono {Aire A Borbone » e il 
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ragione furono pure porti in quel numero i Beguardi , e 
gli autori , e difenfòri loro , e anche Marfilio da Pado- 
va , come abbiam provato , febbene con brevità , 
nella introduzione a querto primo libro (O • 

Giovanni Wiclefo fu condannato di erefia da* fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni <382. > >393* ( 2 ) 
per aver egli afserito , che fia contro la facra fcrittura , 
quod viri eccle/ia/lici habeant poffeffiones temporales . 
Dal concilio di Coftanza (_ [emìone vii 1.) fa riprovata la 
ftefla propofizione , che nella fèrie forma il decimo ar- 
ticolo degli errori di quell* erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fua celebre coftituzione » con cui 
confermò il decreto dello fteflò concilio pubblica- 
to contro i falli dogmi dello fteflò Giovanni Wi- 
clefo , riferifce pure , e rigetta nel numero deci- 
mo la medefima propofizione j e negl* interrogatori 

a far- 

O) Peg.ij.fcqq. ivi pag. 1914. II Concilio di Collanza 

(1) Nel Concilio Londoniefe dell’ fcff.r ili. Tom. vili. Conciliar, p.^oa. 
»«. 1381. Tom. vii. Conciliar. Edit. danna la ftefla propofizione num.io. 
Pari/, an. 17J4. pag. 1891. quella è „ contra facram Scripturam eli , quod 
la decima propofizione polla fotto il ,, viri ecdefiaftici habeant poflcfliones 
titolo : Conclufione 1 b eretica . N ella „ temporales : „ e l’altra n.31. » Di- 
pag. 1894. Niccolò Ereford , e Filippo „ tare derum eli contra regulam Chri- 
Rapingdon fofpetti di Widefifmo fon „ fti : „ e la terza n. 3 3.,, SHvefterPa- 
obbiigati a dire ; afferete , quod efl „ pa , & Confluì tinus Imperator er- 
contra facram Scripturam , quod vi- „ raveruut Ecclefum dotando,, . Ve- 
ri ecclefìaftici habeant poffeffionet di anche la Scff. xix. pag. 457. ove 11 
temporales , ad junfla pertinacia , mentova la ritrattazione di Girolamo 
efl hxreticum . Vedali l’xi. Articolo da Praga . Vedi anche la Boi la di Mani- 
dei Wiclefo condannato prò harefi no V. ivi pag. 910 . , » 9i|. 
dai Concilio di Londra dcli’an. 1393. 


CAP. V. 


Di Giovanna 
Widefodiftn- 
Jore pure del? 
i/leffa fai fa 
dottrina nu - 
entrato da' no- 
ftri antichi tra 
gli iter tdojp. 
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a farii a chi era fofpetto di Wiclefifrao , fi legge in efi. 
là coftituzione la feguente dimanda : Vtrum CRJLD^AT, 
quod liceat perfonis ecclefiaflicis abfquc peccato hujus 
mundi babere poffeffiones , & bona temporalia . 

Ecco provato a evidenza , che i noftri maggiori 
hanno condannati di errore , e anche numerati tra gli 
eretici coloro , i quali negavano , che fia lecito agli 
ccclefiafiici , e alla chiefa di avere de* beni terreni > 
e fpecialmente delle poflefiioni , o fondi , che vo- 
gliam dire . Or che rifponderà il Ragionatore ì Egli 
come colui , che fi reputa dotti fiimo , e di avere tal 
odorato , che polla fiutando fcuoprire la ignoranza 
de’ fuoi Avverfarj (i) , e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza , e dicendo , che certi articoli da loro foftenut 1 
fon dicaduti ora dal credito , che una ignoranza artifi * 
zio f amente coltivata avea loro conciliato (2) ; egli , 
tomo a dire , rifponderà forfè , che que’ noftri mag- 
giori , eflendo flati , fecondo lui , di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede , il vero . 
Ma fi rammenti di ciò , che fcrille di certi novatori 
fanto Aleflandro vefcovo di Aleffandria nella fua fino- 
dica dell’anno 321. (2) „ Neminem volunt ex antiquis 
Patribus fibi comparari > ncque illis , quibus nos ab 

3, ineun- 


ti) Conferiti, del Ragionarti, p.rvx. (») Ivip.xr. 
cosi fcrive : Ella i una eofa , che (}) T.I. Conciliar. p. io}. 
ha ODOR D'IGNORANZA. 


/ 
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,, ineunte state ufi fumus prsceptoribus , fè pares - 
,, exifiimari finunt ; immo ne unum quidem collega- cap. v. 
„ rum noltrorum fatis do&um effe cenfent ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
„ VOLUNTARIAM SECTANTES j & fibi SOUS 
„ PATEFACTA E SSE MYSTERIA . . . O IMPIAM 
s, ARROGANTIAM „ ! Si ricordi anche di ciò , che 
fece ofservare Giovanni di Polcmar a* Prelati adunati in 
Bafilea contraquel Pietro Inglefe , che cogli flefiì raggiri 
ufàti ora da efso Ragionatore difendeva l’error di Wiclcfo 
circa quella materie (i) : „ Si Magifier Petrus tanti Et, 

3, quod ejus intelledus prsferri debeat Dodoribus &c. 

,, Se omnes esci fint , & ipfe folus videat , vos judi- 
j, cate „ . Frattanto noi avendo dimoftrato la infaufla 
Porgente degli argumenti del Ragionatore, che quali 
tutti fono flati prefi da’libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclefiaflico lu di quefto articolo , di cui abbiamo 
finora trattato; e avendo manifeftaraente provata la infuf- 
fiflenza di efii argomenti ; è ppr I’ oppoflo avendo fatto 
vedere co’ tedi fcritturali , e co’ monumenti della tra- 
dizione , che lecito fia a’ chierici , e alla chiefa l’acqui- 
fiare , e il pofsedere beni temporali ; e avendo ftabilito 
co’ più illuftri documenti , vale adire colle autorità d’in- 
figni fcrittori , de* concili , e de’ Sommi Pontefici > 
che non fia già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplina , ma un errore ( per cui meritaro- 
no 

CO T.vm. Conciliar. 
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=====: no yarj di efsere tra gli eretici numerati ) il pretende. 

cap. v. re , e l* infegnare , che dannofi , e illeciti fieno a* chie- 
rici • e alla chiefa gli acquiili, e il pofsedimento de* fud- 
detti beni ; e avendo perciò mantenuto a’ noftri letto- 
ri ciò , che avevamo loro promefso di dimoilrare ; pat- 
tiamo al fecondo libro di quella opera , in cui ci fia- 
mo prefiflì di far collare a* medefimi nollri lettori , con 
qual diritto acquilli , e pofsegga si fatti beni la chielà . 


flT^E DEL T\IMO LIBERO. 
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Pag. IJ. l.tf. patria loft) 
pag. ji. not-s. liri.i. fu feguace 
pag. 7 6. l.ij. ne’ ricchi di quell'età 
L Ivil.ad. a’ fecolari 
pag. 20. not. LSi pra'^P 13 Apoftolorura 
ivi lin.il. itaque fperando 
pag. 99. not. 3- lì ry.tr 
pag. 109. lin.4- elegifent 
pag. 110. not. 1.13. i))6? » ol irAricf 
pag. 119. I.9. egli dice 
pag. ia7. 1.9. e che talvolta abbondava 


pag.tiq. l.ll. una tal lege 

pag. 149 - not - l* 1 ! 1 **à/ ot \*t 

pag. 151. not. pri 

pag. 153. not- Luvedr 

pag. 154. not. Uo. xsc ' Tpo ' , 1 ^ 

E9S.-J7Q- 1-1- /VjScuVj 
pag. 176. I.4. ma la delicatezza , ragio- 
natrice 

P a "- * 77 - °ot. Lj Patriarca Nettario 
pag. 183. not. l.ult. Concilium Carthag. 
pag. ;bh'. not. Li. partirentur undecim 
t ribus ; 


pag. 189. not. l.ult. doflrinarque 
pag. 1 91. Liq. nà giudicaron 
pag. 191- 1.13. non dovcano 
pag. 199. not.l.j. i Leviti avearto proi- 
bizione di avere beni ftabili 
P 3 6- 11 7- aoLLiS. nrporlt" 
pag. ilo. noi, l.ult, x/ire< 
pag.113. not. 1.3 .fchifate 
ivi L tilt, tasi è , 

pag. 115. not. l.io, to’ 'msjJ.'jS 
P?S^ 3 ^his. libero qual figlio , come 
dicèfÌ Ml vangelo 

pag.137. LlZ- intollerabile 
pag. 140. not. I.j. q U ij non jj, j[| 0 
quod poflident 

not. Ij. ìWt<m 

u^ a ~ reve guanto fivogliaC 

P^- 3 oo. not. L 3 T % x l f 
ivi I.4. SeJrovf 


«* 

patrie loro 

fa Giufeppe d’A rimatea feguace 
a’ ricchi di quell’età 
e perciò anche a’ fecolari 
praecepta A portoli 
neque fperando 
a vultf 
elegi ffent 
cu nKnìif 

•gli dice nel fuo R azionamento p le. 
e che talvolta abbondava di beni offer- 
tigli da’fedeli, i quali beni erano at- 
tamente terreni 
una tal legge 
ocxKtt xXl.xt 
primitiae 
vedi 

xxt xpo FcfZOU 
lovieum 

ma la delicatezza ragionatrice 

Patriarca Gerofolimitano Nettario 
Condì. Carthag. III. 

Si noti qui, che S. Cipriano dice tm- 
dedm tribus confiderando come una 
tribù quella di Giufeppe , quantun- 
que ella forte divifa in due, una del- 
le quali fi chiamava di Efraimo , e 
l’altra di Manartè . 
doftrinaque 
ne giudicaron 
e non doveano 

i Leviti aveano proibizione , che non 
po tetterò amminirtrare beni rtabili 

irp»07iXH 

x/iro/ 

Schivate 
cosi è 

to trteou.» 

libero qual figlio, come dicefi nel van- 
gelo fecondo S. Matteo tap. xvil. 

V.15. fcqq. 
intolerabile 

quia non in ilio , quod poflident , bea» 
titudinem fuam ponunt , 
totUAps Tau 

( fia breve quanto fi voglia ) 

xyfov 

X7BXC5 

TCUTCU# 
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ivi 1.5. 
ivi 1.7. 
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pag.301. not l.J. KupiCCT^ 
ivi «TU 

pag.305. not. lin.3. xttv 7 X*cS$r . 
ivi lin.8. «TfjciteXyiriti 


ivi lin.9. Xof'or 

pag- 3 ° 6 . 1.5. Mena 
pag.319. not. 1.6. notxtrròf ’ott 
pag 331. 1.1 j. e d * vati Concili gene- 
rali 


C antri oni . 

(MtTW 

«VaxKourTfe» 

xuptxy.Z 

M 

»5T0f 

ceVswiruXi-rou 
lì XlflJ» ) >ì .%Vf'<ir 
Menna 
HoiarTep/a 

e, come fi crede, dai IV. Concilio Late- 
teraneie . 
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